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Relazione 
del Bibliotecario all' ono Podestà 

Ill.mo signor Podestà, 

« lo conosco i bibliotecari», ha detto alla Camera dei Depu. 

tati Paolo Orano. « So quale valore abbia ancora il mio paese in 
questo campo; ma mi accorgo che essi vanno scomparendo, e mi 

accorgo che il pubblico italiano, che pure discende da quella divisa 

erudita Italia, da quella intensa vita cittadina, ove la Biblioteca 

era l'anima e il bibliotecario l'umanista e l'alto consulente del sa­

pere, non tiene più nel debito onore la personalità e la funzione 
del bibliotecario, di questo compagno, di questo collaboratore, di 

questo sovente ispiratore della ricerca e del metodo. Il Bibliotecario 

è lo spirito che dà la vita a quello che par morto attorno a lui, e 

aiuta nei casi difficili a trovare la via ». E dopo altre opportune 
considerazioni l'Orano continua: « Il bibliotecario non è il cittadino 
di una inerte città, è l'artiere della fervida città nuova, è l'uomo 
di avanguardia " il suo silenzio, la sua modestia, la sua calma, la 
sua riservatezza sono i caratteri psicologici della sua rara ed ardua 
personalità ». 

Queste parole, pronunciate in così alto consesso da una cospi­

cua personalità, che non e solo un erudito, ma sopratutto un pen­

satore, un uomo politico, un cittadino nuovo che sente la passione 
acuta della grandezza e dell'avvenire d'Italia, che insomma guarda 

avanti, non possono non far pensare, anche a coloro che sono tanto 
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lontani (per non dire alieni) dal nostro campo bibliotecario. da con­

siderarlo alla stregua di quelle istituzioni rancide che sarebbe utile 

sopprimere come ferri vecchi rimasti in piedi (se non in funzione) 

in un secolo di vita « pericolosa ». E oltre che far pensare dovreb­

bero far ricordare! Il male è che ci sono delle frasi fatte le quali 

non scompaiono così facilmente dalle labbra e dalla mente degli 

incompetenti. sopratutto: per costoro biblioteche. topi, polvere, 

muffa e rachitismo intellettuale sono o sinonimi o espressioni fatal­

mente legate da una comune condanna. Ben venga dunque la pro­

testa. fatta non solo dall'Orano ma da parecchi altri illustri e dottis­

simi e fascistissimi e modernissimi deputati come il De F rancisci. 

l'Ercole. il Salvi e il Gray. a sventare la congiura del silenzio ordita 

da certi « intellettuali». e l'altra anche peggiore della trascura­

tezza o del disprezzo di chi potrebbe intendere. 

Incomincia dunque una vita nuova? Si giungerà a far capire che 

in tutti i paesi 1'« avvenire l) è cominciato dalla biblioteca e dalla 

diffusione, a traverso la medesima. nelle sue forme più varie e adatte 

ad ogni campo e ad ogni classe di persone. della cultura e del Si>­

pere e della modernità e della coscienza del cittadino? Si arriverà 

a considerare il bibliotecario .:ome uno degli strumenti più vitali 

ed efficienti di un'Italia rinnovata? Dovremmo sperare di sì, perchè 

le parole dette da quegli illustri uomini. con tanto appassionato 

calore e con cosÌ viva e aperta convinzione. sono state accolte dal 

consenso. anzi del plauso universale, della Camera, che vogliam 

credere, anche su questo argomento di delicato sapore fascista. 

totalitaria. 

La mia Relazione si inizia ogni anno con uno sguardo alla con­

dizione generale del grande problema delle biblioteche italiane e 

sopratutto dei bibliotecari. perchè dalla dignità, dalla personalità, 

dalla competenza della scelta di essi. e sopra tutto dalla considera­

zione in cui son tenuti fra i maggiori rappresentanti della cultura 

(e non buttati, come ora, in fondo alla scala della cultura supe­

riore in cui sono inquadrati, quando non relegati fra la istruzione 

media e inferiore), dipende il bene di tali Istituti fondamentali. 
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Ora son ben lieto che quest'anno - nella santa battaglia ingag­

giata - abbia potuto sostituire alle mie, risonanti solo nel deserto, 

le parole che vengono, ammonitrici e confortatrici, da un cosÌ alto 

consesso del Regime. 

LA DOTAZIONE. - La dot:lzione della Biblioteca Comunale 

dell'Archiginnasio raggiunse la somma di L. 329.740, con un 

aumento di L. 13.520 sopra quella dell'anno precedente. Restando 

inalterato il fitto figurativo dei locali in L. 80.000 e di pochissimo 

mutatesi le altre voci dell'articolo di bilancio destinato all'Archi­

ginnasio, son degni d'essere segnalati l'aumento per l'acquisto di 
opere e per associazioni a pubblicazioni periodiche, che da 50.000 
è salito a L. 60.000 e quello della legatura dei libri che da 

L. 10.000 è salito a L. 12.000. Per la stampa de L'Archiginnasio 
si è mantenuta la cifra precedente di L. 8000. Le nuove somme 

danno modo di potere opportunamente colmare qualcuna delle 

lacune della Biblioteca e continuare la normale serie degli acquisti 

nei campi culturali che la Biblioteca stessa si è prefissa. La somma 

assegnata al personale non ha avuto alcun aumento. 

L'EDIFIZIO E I LOCALI. - I lamenti che più volte ho levati 

nelle passate relazioni sulle condizioni dolorose in cui trovasi il 
Palàzzo dell'Archiginnasio, hanno avuto. l'anno corso, un acco­

glimento: 1'0n. Amministrazione ha destinato al restauro esterno 

dell'Archiginnasio e del contigue Palazzo Galvani, la somma di 

L. 400.000. I lavori sono stati tosto iniziati, anzitutto con il raf­

forzamento delle colonne reggenti il portico del Pavaglione, poi 

col ristauro della facciata, quindi con la revisione generale del tetto. 

All' anno 1930 è stato rimandato il ri tauro murario del chIOstro 

e delle faccie orientali del Palazzo. L'opera è tata quanto mai 

opportuna, giacchè alcuni muri minacciavano rovina e il cornicione 

sfasciavasl. 
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Fu anche posto allo studio, dall'illustre e compianto Podestà 

avv. Carranti. il ristauro degli stemmi, degli ornamenti monumen­

tali del chiostro e dei loggia ti, che versano in condizioni disastrose: 

è da augurarsi che la progettata opera possa effettuarsi quanto 

prima per il decoro non soltanto dell'Antico Studio, ma della Città. 

Resta ancora grave e impellente la quistione dei locali, resi 

ormai insufficienti per il continuo ingrandimento della Biblioteca e 

per la suppellettile che prodigiosamente s'aumenta specie da doni di 

cittadini e di studiosi. Il problema è stato, a dir vero, esaminato con 

amore dall'Ufficio di P. 1. e dall'Amministrazione Comunale e 

sono stati prospettati alcuni modi per venir in aiuto all'Istituto no­

stro. Mi auguro che si possa giungere ad una soluzione di un 

problema che è ragione di vita a di morte per la Biblioteca; giacchè 

se continuasse questo stato di cose, si renderebbero inadeguati e fra 

poco impossibili i servizi di collocazione della suppellettile, di ri­

cerca e di uso della medesima. 

IL CATALOGO PER MATERIE. - Continuando l'opera di siste­

mazione provvisoria (tale tuttavia da durare per una decina d'anni 

almeno), dopo il catalogo per autori si è provveduto all'ingrandi­

mento e alla distribuzione del catalogo per materie, che era dive­

nuto ormai insufficiente a contenere le numerose schede che d'anno 

in anno si compilano. Il numero dei mazzi o delle cassette è stato 

raddoppiato e con tutto ciò non può dirsi certo che sia rimasto molto 

spazio vuoto. La parte centrale della sala destinata al catalogo è 

stata perciò tutta presa dai vecchi e nuovi mobili del catalogo per 

materie. Gli schedari del catalogo geografico sono stati portati 

accanto ai banchi di distribuzione, in un luogo d'agevole consulta­

zione. Al catalogo biografico è stata assegnata una numerazione 

diversa e reso così indipendente dagli altri. Sono riforme, queste, 

che pennettono di vivere discretamente per qualche anno, ma che 

non risolvono il problema della sostituzione generale del catalogo 

con sistemi più moderni. 
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LA S UPPELLETILE LIBRARIA. - Alla fine del 1929 il registro 

d'ingresso segnava 388.970 volumi ed opuscoli, con un aumento 

di quasi quattromila numeri sopra l'anno precedente. Ho detto nu­

meri, perchè, in realtà, l'incremento fu di 8295 capi, dei quali 6116 

per acquisto e 2179 per doni, tra volumi, opuscoli, manoscritti, 

documenti e autografi, con un numero complessivo di poco inferiore 

a quello dell' anno precedente, essendosi aumentati i doni e diminuiti 

gli acquisti nella loro cifra totale. Il movimento degli acquisti e dei 

doni può riscontrarsi n elI' allegato A. 

ACQUISTI. - Seguendo il costume degli anni passati, elen­

chiamo le opere più notevoli acquistate durante l'anno, con una 

certa ampiezza, lasciando tuttavia da parte le riviste, le collezioni 

e molte delle opere in continuazione. 

Opera Omnia di G. D'ANNUNZIO, edita dall'Istituto Nazio­

nale (Edizione di lusso); C. FERRINI, Opere, VoI. I e II, Milano. 

1929; F. LIPPMANN, The art oi Wood - Engraving in Italy, Lon­

don, 1888; L. DIMIER, Le Primatice, Paris, 1928; l. SION, Asie 
des M oussons «( Geographie Universelle »), Paris, 1928; Dallo 
Stelvio al T onale «( Visioni Italiche » ), Novara, 1928; P. KRI­

STELLER, Early fiorentine W oodcuts, London, 1897; A. SEGRE 

e P. EGIOI, Emanuele Filiberto, Torino, 1928 ; Fonti edite della 
storia della regione veneta, Venezia, 1882; RENOUARD, Les mar­
ques typographiques parisiennes, voI. V, Paris, 1928; G. BOF­

FITO, Biblioteca aeronautica italiana illustrata, Firenze, 1929; M é­

langes de linguistique et de littérature offerts à M . Altred Jeanroy, 
Paris, 1928; H. HAuvETTE, L'Arioste et la poésie chevaleresque 

à Ferrare au début du XVI siècle, Paris, 1927 ; U. BONCOMPAGNI­

LUDOVISI, Roma nel Rinascimento, voI. III, Albano Laziale, 
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1928; B. CROCE. Storia dell'età barocca in Italia. Bari. 1929; 
BOGDAN D. FILOV. Les miniatures de la Chronique de M anassée. 
Sofia. 1927; Regestum D.ni Innocentii Tertii P. P. super negotio 
Romani Imperii. Roma. 1927; K. JABERG e J UD. Der Sprachatlas 
als F orschungsingstrument. Halle. 1928; K. J ABERG e J UD. Sprach 
und Sachatlas Italiens und SiidschDJeiz. Zofingen. 1928; A. FA­

RI ELLI. Italia e Spagna. Torino. 1929; Pian de costitution pré­
~enté à la Convention les 15 et /6 février 1793 .... Paris. 1793; 
K. HAEBLER. Die deutschen Buchdrucker des XV Jahrh. in Au­
slande. Miinchen. 1924; A. J. RUSCONI. Pompei. Bergamo. 

1929; J. e W. GRIMM. Deutsches W orierbuch. Leipzig. 1854-
1914. volI. 26; P. MATrEO RICCI. I commentari della Cina. Ma­

cerata. 1911; Id. id .• Le lettere dalla Cina. id .• 1913; E. FucHs. 

Illustrierie Sittengeschichte. Miinchen, 1909-12. volI. 6; LEONE 

EBREO. Dialoghi d' amore. Bari. 1929; P. COLLENUCCIO. C om­
pendio de la hisioria del Regno di Napoli. Bari. 1929; A. FRAN­

GIPANE e G. VALENTE. La Calabria, Bergamo. 1929; V. MONTI. 

Epistolario. a cura di A. Bertoldi. voI. III. Firenze. 1929; G. F. 

MOORE. Storia delle religioni. II. Bari. 1929; Jahrbuch der Ein­
bandkunst. Leipzig. 1928; I manoscritti e i disegni di Leonardo da 
Vinci. Il Codice Arundel. P. III. Roma. 1928; I manoscritti e i 
disegni di Leonardo da Vinci. I disegni. F asco I. Roma, 1928; 
R. PARPAGLIOLO. L'Iialia negli scrittori italiani e stranieri, vol. II. 
Lombardia. Roma. 1929; B. MUSSOLINI. Discorsi del 1928. Mi­

lano. 1929; E STRONG. L'arie in Roma antica. Bergamo. 1929; 
E. RUTA. Politica e ideologia. Milano. 1929; Penisola Sorrentina 
e C apri «( Visioni ltaliche »): N avara. 1929; E. LUDWIG. N apo­
leone. Milano. 1929; B. A. POQUET DU HAUT-JUSSÉ. Les 
Papes et les ducs de Bretagne. Paris. 1928; V. ClAN. Lettere dI 

V. Gioberti a P. D. Pinelli. Torino. 1913 ; M. A ETrA. Dall'ar­
chivio di un diplomatico. Torino. 1924; A. COLOMBO. Dalla 
riforma allo Statuto di Carlo Alberto, Torino. 1924; J. RENOU­

VIER. Des poriraiis d'auleurs dans les livres du XV siècle. Paris. 

1863; K . PFISTER. Mittelalterliche Buchmalerei. Miinchen. 1922; 
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W. NEUSS. Die Katalanische Bibellillustration. Bonn und Leip­

rig. 1922; Enciclopedia italiana. edita dall'Istituto G. Treccani. 
VoI. I. Milano. 1929; Catalogue of Books printed in the XVlh 
Century nODJ. in the British Museum. Pari. IV: Italy: Subiaco 
and Roma; P. V .. Venice. London. 1914-26; E. LUDWIG. Goe­
the. T. I. Paris - NeuchateI. 1929; P. GAUTHIEZ. Vie de Bianca 
Cappello. Paris. 1929; J. BOREL. Genes sous Napoléon I. Paris 

et Neuchatel. 1929; Carteggi di Alfonso Lamarmora. Torino. 

1928; S. BOEZIO. De consolatione philosophiae. Londra. 1925; 
AVICENNA. Methaphysices compendium. Roma. 1926; A. GRAN­

DIN. Bibliographie générale des sciences juridiques. II Suppl. 1928. 
Paris. 1929; C. DE LoLLlS. Saggio sulla forma poetica del1'800. 
Bari. 1929; L. HOMO. Les institutions politique romaines. Paris. 

1927; G. GLOTZ. La cité grecque. Paris, 1928; F. LOT, La fin 
du monde antique, Paris. 1927; Gottinger H andkatalog. Gouin­

gen. 1929; P. BACCI. Jacopo della Quercia. Siena. 1929; L. LEVI. 

Elementi di statistica, Padova. 1929; CAVALLUCCI-DuPRÈ, Ma­
nuale di storia dell'arte. Firenze, 1925-26; G. MAZZONI, G. Pa­
rini. Firenze. 1929; E. KASTNER, M azzini e Kossuth, Firenze, 

1929; H. DE MAN, Il superamento del marxismo, Bari, 1929; 
A. FRADELETrO, L'arie nella vita, Bari. 1929; L. BIAGI, Palermo. 
Bergamo, 1929 ; E. V ANSTEENBERGHE, A utour de la docie igno­
rance. Miinster, 1915; E. PALMIERI, G. Carducci, Firenze, 1926; 
M. CALLI AN. Arpinati po"litico e uomo di sporl, Roma, 1929; 
HUSUNG. Die Drucker und Verlegerzeichen Italiens im XV Jahrh. 
Miinchen, 1929; P. CHIO, Etudes italiennes et sociales. Paris, 

1929; P. COLLENUCCIO, Operette moraU, poesie latine e volgari. 
Bari, 1929; A. ZENO, Drammi scelti, Bari. 1929; F. D'O IDIO. 

Varietà critiche. Caserta, 1929; C. RATrA, L'arie del libro e della 
rivista, Bologna. 1929, VolI. 2; T. WLLARATI-SCOTrI, Vita di 

Dante, Milano, 1929; L. ROSSI, Da Cavour a Mussolini. Mi­

lano, 1929; L. . PASTOR, Storia dei Papi, VoI. XI. Roma, 1929; 
j. MARouzEAu, L'année philologique, A. 1927, Paris, 1928; 
A. TELLUCINI, Il Palazzo Madama di Tonno, Torino, 1929; 
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E. CONSE TIUS, Die T ypen der Inkunabelzeit, Berlin, 1929; 
NEUGEBAUER, Astronomische Chronologie, Berlin und Leipzig, 

1929; P. LUCANO, L'Italia benedettina, Roma, 1929; L. ANELLI, 

l sedici anni del Governo dei moderati, Como, 1929; E. WHIPPLE, 

A famous corner of Tuscany, London. 1929; O. FERRARA, Ma' 
chiavel, Paris, 1928; CARD. DE RETZ, M émoires, Paris, 192Y; 
F. MARTINI, Giuseppe Giusti, Milano, 1929; S. PLATONOV, Hi­
stoire de la Russie, Paris, 1929; C. BERTACCHI, Geografi ed 
esploratori italiani, Milano, 1929; G. SALVADORI, Enrichetta 
M anzoni-Blondel, Milano, 1929; Letires du Président De Bros­
ses, Paris, 1929; J. ZAHN, Christliche Mystik, Paderbom, 1922; 
CHATEAUBRIAND, Lettres à M.me Récamier, Paris, 1929; 
E. BEAU DE LOMÉNIE, La carrière politique de Chateaubriand, 
Paris, 1929; P. MARTINETII, La libertà, Milano, 1929; E. BE­

NES, Souvenirs de guerre et de révolution, Paris, 1929, volI. 2; 
R. LI I, La schiavitù domestica, Padova, 1928; G. PAPINI, Gli 
operai della vigna, Firenze, 1929; J oumal de l'A bbé de V éri, T. I, 
Paris, 1929; N. TOMMASEO, Colloqui col Manzoni, Firenze, 

1929; G. F AIGNEZ, La femme et la société française dans la pre­
mière moitié du XVII siècle, Paris, 1929; L. R. GOTISCHALK, 

Jean Paul Marat, Paris, 1929; M. DE RUBRIS, L'araldo della 
vigilia, Torino, 1929; F. SALATA, Per la storia diplomatica della 
Questione romana, Milano, 1929; A. VERDIANI-BANDI, I castelli 
della Val d' Orcia, Siena, 1927; H. DEGERING, L'écriture en 
Occident, Paris, 1929; BESSON, Saint-Pierre et les origines de la 
Primauté romaine, Genève, 1929; RODOCANACHI, Le Pontificat 
de Jules Il, Paris, 1929; CARRA DE VAUX, Les penseurs de 
l'Is1am, Paris, 1921-26, volI. 5; DRIAULT, Le roi de Rome, Pa­

ris, 1929; L. BERTRAND, Louis XIV, T. I, Paris, 1929; L. DE­

RIES, Les congrégations religieuses au temps de Napoléon. Paris, 

1929; E. LUDWIG, Bismark, Milano, 1929; L. HALPHEN, Le3 
Barbares, Paris, 1929; G. GENTILE, La riforma dell' educazione, 
Milano, 1928; G. GENTILE, M anzoni e Leopardi, Milano, 1928 : 
H. BURDACH, Der Dichter des Ackermann aus Bohmen und seine 
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Zeit, Berlin, 1926; BERNT e B URDACH, Der A ckermann aus 
Bohmen, Berlin, 1917; K. BURDACH, Schlesisch-bomische Brief­
muster, Berlin, 1926; C. CONTI-RosSINI, Storia d'Etiopia, I, 
Bergamo, 1928; Jconographie de l'imprimerie et du Livre, Paris, 

1927; L. DIMIER, Les peintres frança~s du XVIII siècle,l, Pa­

ris, 1928; G. MATIIER, Cavour et l'unité italienne, Paris, 1922-27, 
volI. 3; E. CIACERI, Storia della Magna Grecia, Città di Castello, 

1928; G. DOLCETII, Le origini storiche della Famiglia M ussolini, 
Venezia-Milano, 1928; G. ROVERSI, Alberi e boschi, Bologna, 

1929; P. MURATOFF, La pittura bizantina, Roma, 1929; H. 
FOULON DE VAULX, Louis XVII, Paris, 1929; Il libro d'Italia, 
Milano, 1929 ; D. CINTI, Storia universale illustrata, Milano, 

1929, volI. 2; F. BRUNETIÈRE, Etudes critiques sur l'histoire de 
la littérature française, Paris, volI. 9; F. BRUNETIÈRE, Les épo­
ques du théatre français, Paris s. a.; V. VISALLI, Lotta e martirio 
del popolo calabrese, Catanzaro, 1929; A. ARTHABER, Diziona­
rio comparato di proverbi e modi proverbiali, Milano, 1929; 
S. AGOSTINO, La città di Dio, Milano, 1929; MACHIAVELLI, 

Tutte le opere, Firenze, 1929; L. GHIDINI, La caceta nell'arte, 
Milano, 1929; A. VENTURI, Paolo Veronese, Milano, 1929; 
G. BIASUZ e E. LACCHIN, Andrea Brustolon, Venezia, 1928; 
H. G. BEYEN, Ueber Stilleben aus Pompej und Herculaneum, 
Haag, 1928; A. PEDRINI, Il ferro battuto sbalzato e cesellato, 
Milano, 1929; R . BIANCHI-BANDINELLI, Sovana, Topografia ed 
Arte, Firenze, 1929, G. A. CHIURCO, Storia della rivoluzione 
fascista, Firenze, 1929, volI. 5; H. MUHLESTEIN, Die Kunst der 
Etrusker, Berlin, 1929; S. FERRI, Divinità ignote, Firenze, 1929; 
F. SAPORI, ]. T atti dello il Sansovino, Roma, 1928; E . MAGNI­

DUFFLOCQ, Storia della musica, Milano, 1929, volI. 2; L. SE­

GATO, L'Italia nella guerra mondiale, Milano, 1929, volI. 2; Il Po­
polo italiano nella storia della libertà e della grandezza della Pa­
tria, Milano, 1928-29, volI. 4; SCHIAPARELLI, Relazione sui la­
vori della Commissione archeologica ital,1ana in Egitto, T orino, 

1929, voll. 2; L. GAUTHIER-VIGNAL, Machiavel, Paris, 1929; 
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D. SPADONI, Per la I guerra d'indipendenza italiana nel 1815, 

Pavia, 1929; E. S. AUSCHER, Comment réconnaitre les porce4 

laines et les fai'ences, Paris, 1929; KAMPMANN, Die graphischen 
Kiinste, Berlin u. Leipzig, 1927; j. M. FRIEDLA.NDER, Die Holz4 
schnit, Berlin u. Leipzig, 1926; O. CLEMEN, Alte Einblatt­
drucke, Bonn, 1911; H. KLENZ, Die deutsche Druckersprache, 
Strasbourg, 1900; A. HULSHOF, Schrift in den Niederlanden, 
Bonn, 1918; V. CARDTHAUSEN, Griechische Paliiographie, Leip­

zig, 1911-13, volI. 2; Atti del I Congresso Nazionale di Studi 
romani, Roma, 1929, volI. 2; MA YLENDER, Storia delle A cc a­

demie d'Italia, IV, Bologna, 1929; G. PARINI, Poesie, Bari, 

1929; Enciclopedéa storico-nobiliare italiana, voI. II, Milano, 

1929; Statuti della Repubblica Fiorentina, Firenze, 1920-21, 
volI. 2; E. CALLo, Arte rustica italiana, Firenze, 1929; HAACKE 

ecc., La patria e la vita degli animali, Milano, 1915, volI. 3; 
L. SERRA, A quila, Bergamo, 1929; O. SIREN, Léonard da Vinci, 
Paris, 1928, volI. 3; Rembrandt, Wiedergefundene Gemiilde, Ber­

lin und Leipzig, 1923; Giotto, Des M eisters Gemiilde, Id., 1925; 
Botticelli, Des Meisters Werke, Id., 1926; Rembrandt, Des Mei­
sters Handzeichnungen, Id., s. a.; Signorelli, Des Meisters Ge­

miilde, Id., 1927; L. FERRETTI, Appunti sulla genesi dei Costituti 
pisani, Pisa, 1929; G. LoRENZETTI, Venezia e il suo estuario, 
Milano-Roma, s. a.; DANTE, P oetische Werke, F reiburg i. Br., 

1912, volI. 4; C. CIETMANN, Die gottliche Komodie in ihr Dichter 
D. Alighieri, Freiburg i. Br., 1885; M. VILLERT, Dante Alighieri 
und seine Zeit, Leipzig, 1909; F. C. SCHLOSSER, Dante, Studien, 
Leipzig und Heidelberg, 1855; F. SANDER, Dante Alighieri, Han­

nover, 1887; DANTE, Die gottliche Komedie (Ediz. diverse, 

volI. 5); P. RoussEL, La Grèce et l'Orient, Paris, 1928; PIGA­

NIOL A., La couquete romaine, Paris, 1927 ; E. ALBERTINI, L'em­
pire romain, Paris, 1929; H. HAUSER et A. RENAUDET, L es 
débuts de l'age moderne, Paris, 1929; fahrbuch fiir romanische 
und englische Literatur, Berlin, 1859-76, volI. 15; A. BALDACCI, 

L'Albania, Roma, 1929; W. GIESECKE, Italia numismatica, 
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Leipizig, 1928 ; C. RADICIOTTI, Gioacchino Rossini, voI. I e II. 
Tivoli, 1929; j. SCHLOSSER, Die Kunstliteratur, Wien, 1924; 
/ talia, Roma e Papato, a cura di B. M ussolini, voI. 1. Roma, 1929; 
Du MouLlN ECKART, Geschichte der deutschen Universitiiten, 
Stuttgart, 1929; A. MILLARES, Paleografia espafiola, Barcellona, 

1929; A. PALAU Y DULCET, Manual del librero hispano-ame­
ricano, Barcellona, 1923-27; M. WOLKONSKY, Sur les routes 
d'/talie, Paris, 1913; C. GALLINA, Teatro completo, Milano, 

voll. 17; G. FIOCCO, Paolo Veronese, Bologna, 1928; j. BRYCE, 

Democrazie moderne, Milano, 1930; M. ROSI, / Cairoli, Bo­

logna, 1929; Studi petrarcheschi, Arezzo, 1928; PLOTIN, Les 
Ennéades, Paris, 1924-26, volI. 3; Scriptores rerum M ythicarum, 
Cellis, 1854; C. CIOE, C orso di economia politica, Milano, 1921-
24, volI. 2; A. VALORI, La difesa della Repubblica fiorentina, 
Firenze, 1929; j. HATZFELD, Histoire de la Grèce ancienne, Pa­

ris, 1926; W. MARTIN, Histoire de la Suisse, Paris, 1926; 
R. BALLESTER, Histoire de l'Espagne, Paris, 1928; j. AUL­

NEAU, Histoire de l'Europe Centrale, Paris, 1926; TH. LE­
GRAND, Histoire du Portugal, Paris, 1928; KATSAURO H ARA , 

Histoire du fapon, Paris. 1926; COL. LAMoucHE, 15 ans d'hi­
stoire balkanique, Paris, 1928; FRÉDÉRIC IV, f ournal de guerre, 
(1870-71), Paris, 1929; L. RONGA, Gerolamo F rescobaldi, To­

rino, 1929; DANTE, La vita nuova, Bergamo, 1921 (Edizione di 

lusso della Banca di Sconto); DANTE, La Divina Commedia, a 

cura di Carlo T oth, fantasie a colori di F. von Bayros (testo itai. 

e tedesco), Vienna, Amalthea, 1921 ; POLIZIANO, Rime, Firenze, 

1929; Miracoli della gloriosa Vergine M aria, Milano, 1929; 
F. A. OSSENDOWSKI, Lenin, Milano, 1929 ; E. MARTINORI, Via 
Flaminia, Roma, 1929; C. GAZIER, Histoire du M onastère de 
Port Royal, Paris, 1929; C. PELLIZZI, Le lettere italiane del 
nostro secolo, Milano, 1929; R. DA IOSOHN, Firenze ai tempi di 
Dante, Firenze, 1929; Canti, novelle, tradi=ioni delle Regioni 

d'Italia, Milano, s. a., volI. 13; G. TOFFA IN, Il Cinquecento, 
Milano, 1929; G. V. SCHI PARELLI, Opere, voI. I. Milano, 
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1929; G. DE MEDICI, Bibliografia di G. d'Annunzio, Roma, 

1928; E. SANDBERG-V A ALÀ, La croce dipinta italiana, Vero­

na, 1929 ; U. O JETTI, La pillura italiana dell'Ottocento, Milano­

Roma, 1929; W. SUIDA, Leonardo und seine Kreis, Miinchen. 

1929 ; S. DI GIACOMO, Vincenzo Gemito, Napoli, 1928; U. OjET­

TI, Il ritratto dal Caravaggio al Tiepolo, Bergamo, 1927; E. So­
MARÈ, Storia dei pillori italiani dell'Ottocento, Milano, 1928, 
volI. 2; A. DE RINALDIS, La pittura del '600 nell'Italia M eridio­
naIe, Verona, 1929; F. HERMANIN, La Farnesina, Bergamo, 

1927; P. PAOLETII, La scuola grande di S. Marco, Venezia, 

1929; G. PITACCO, La passione adriatica, Bologna, 1929; D'A­

CHIARDI, I quadri primitivi della Pinacoteca Vaticana, Roma, 

1929; HAYN e GOTENDORF, Bibliotheca Germanorum erotica, IX, 

Miinchen, 1929; Corpus nummorum italicorum, voI. XI, Milano, 

1929; DE RUGGIERO, Istituzioni di diritto civile, Messina, 1929; 
G. SERGI, La più antica umanità vivente, Torino, 1930; A . VEN­

TURI, Storia dell'Arte italiana, VoI. IX, P. IV, Milano, 1929; 
U . DA COMO, Girolamo Muziano, Bergamo, 1930; I codici isto­
riati di Dante, Roma, 1929; F . HAYWARD, Histoire des Papes, 
Paris, 1929; G. PAPINI, S. Agostino, Firenze, 1929; G. Bu­

STICO, Bibliografia di G. Parini, Firenze, 1929; F. D'OVIDIO, 

Rimpianti vecchi e nuovi, II, Caserta, 1929; R. BLANCHARD, Asie 
Occidentale - F. GRENARD, Haute Asie (<< Géographie Univer­

selle»), p aris, 1929; HOLZMANN e BOHA TI A, Deutsches A no­
nymen-Lexikon, Weimar, 1902-1928, volI. 7; Herder's Conversa­
tion Lexikon, Freiburg i. Br., 1902-22, volI. 11; F. GUICCIARDINI, 

Storia d'Italia, Bari, 1929, volI. 5; Bilder-Katalog zu Geisberg's 
«Der deutsche Einblatt-H olzschnitte », Miinchen, 1930; G. B . 

SIRAGUSA, Il Regno di Guglielmo I in Sicilia, Palermo, 1929. 
Sono da aggiungere le opere edite dalla Casa Zanichelli, che 

sono tutte acquistate dalla nostra Biblioteca. 

Anche quest' anno la Direzione non ha mancato, quando si pre­

sentava l'occasione, d'arricchire la collezione preziosa di stampe e 
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di edizioni della prima metà del secolo XVI. L'elenco, che qui sotto 

rechiamo, di parecchie di tali opere entrate nello scorso anno, sta 

a provare che abbiamo cercato di adempiere, nel miglior modo, a 

questo gradito dovere. 

G. BOCCACCIO, C omedia delle nimphe fiorentine, Firenze. 

Giunta, 1521. 
Q. RHEMNIUS. Ars grammaticae. Fani, Hier. Soncinus, 1503. 
SOLINUS C. I., Polyhistor, Lugduni, S. Gryphius. 1538. 
P. TERENTIUS, Comoediae, Venetiis, H. Scotus, 1549. 
LIVIUS T., Concrones, Parisiis, S. Colinaeus, 1532. 
PLAUTUS M. A., Comoediae, Lugduni, S. Gryphius, 1540. 
PLINIUS c., Opera omnia, Basileae, Frobenius, 1530. 
DIOGENES LAERTIuS, Vitae philosophorum, S. 1. t.. 1535. 
Q. HORATIUS FL. Ars poetica. Lugduni. Ph. Romanus, 1536. 
AULUS GELLIUS. Nocles aclicae, Lugduni. S. Gry-

phius, 1534. 
P. OVIDIUS, Metamorphoseon libri, id., id., 1539. 
M. F. QUINTILIANUS, Inslilulionum oraloriarum libri, id., 

id., 1538. 
Scriplores varii hisloriae, Ba ileae, Froben, 1533. 
M. T. CICERO, Relhoricorum ad Herennium libri - De inven­

tione. Venetiis, B. de Vitalibus, 1522. 
M. F. QUINTlLIANUS, De institulione oratoria, Parisiis, Au~ 

gerelli, 1533. 
P. TERENTIUS, Comoediae, Basileae, Froben, 1538. 
HADRIANUS, Ex quatuor docloribus Ecclesiae de vera filoso­

fia, Bononiae, J. A. Benedetti, 1507. 
BERoALDus, Commenlaliones condilae ... in Svelonium, Bono-

niae, Benedictus Hectoris, 1506. 
Libro detto Troiano, Venetiis, Bernard. Bindoni, 1549. 
Biblia Ialina, Lugduni, Ant. du Ry, 1527. 
U. ZASIUS. Feudorum epitome, Lugduni, G. de Guel­

ques, 1536. 
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ALCIATUS, Praesumptionum tractatus, Lugduni, Vincentius 

Portonarius, 1538. 
HOMERUS, Ulyssea, Batracomyomachia, Hymni XXXII, 

Lovanii, Rutgerus Rescius, 1535. 
C ompendium privilegio rum F r. Minorum, Venetiis, Sebast. Vi-

centinus, 1532. 
F. PETRARCA, Chronica delle vite de' Pontefici, Vene-

zia, Greg. de' Gregorii, 1526. 
P. O !DIU s, M etamorphoseon libri, Venezia, Aldo, 1502. 

Id. Opera, id., 1515. 
Id. Metamorfosi, id. 1533. 
Id. Fasti, T ristr etc., Id., 1516. 
Id. M etamorfosi, Firenze, Giunta, 1522. 
Id. M etamorfosi, Venezia, Aldo, 1516. 

G. M. MEMMO, Dialogo, Venezia, Giolito, 1543. 
F. PETRARCA, Rime, Venezia, Zoppino. 1521. 
Il Petrarcha con l'espositione d'A lessandro Velutello, Venezia. 

Giolito, 1545. 
M. L. DOLCE, Il Palmarino, Venezia. Giolito. 1541. 
M. M. BOiARDO, Orlando innamorato, Milano, Andr. Calvo; 

1542. 
T. LINACRUS, De emendata structura, S. 1. n. t., 1527. 
P. O !DIUS, F astorum liber, Tristium liber, De ponto liber, 

Ad Liviam, Florentiae, Haer. Phil. juntae, 1525. 

E non sono prive di interesse e di un qualche pregio bibliogra­

fico, per una ragione o per l'altra, queste opere che pure entrarono 

nell' anno testè decorso: 
G. BOCCACCIO, Il Decamerone, Venezia, 1638. 
MAX. MISSON, Nouveau voyage en Italie, La Haye, 1731. 
M. L. FIORAVANTI, La cirugia, Venezia, 1610. 
G. OTTONELLI, Parenesi prima ai giuoca tori di carte o di dadi. 

Fiorenza, 1649. 
Chiose sopra Dante - Testo inedito, Firenze, 1846. 
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G. PALAZZI, Compendio della Commedia di Dante, Vene­

zia, 1696. 
C. D'AQUINO, Le similitudini della Commedia di Dante Ali-

ghieri, Roma, 1607. 
M. D'AzEGLIO, Degli ultimi casi di Romagna, Italia, 1846 

(1 a ediz.). 
CASTOR DURANTE DA GUALDO, Il tesoro della sanità, Ve-

nezia, 1601. 
BALDASSARRE PISANELLI, T ratlato della natura dei cibi, Ve-

nezia, 1596. 
G. B. GELLI, Lettura terza sopra lo Inferno di Dante, Fi-

renze, T orrentino, 1556. 
G. B. GELLI, Prima lettura sopra lo Inferno di Dante, Firenze, 

Sermatelli, 1554. 
J. SHIRLEY, Grammatica anglo-latina, Londra, 1651. 

La collezione dei manoscritti, che già superano gli ottomila, ha 

ricevuto un notevole incremento per numero e per qualità: ci limi­

tiamo a indicare, fra essi, quelli che riteniamo più interessanti: 
T rattato di mascalcia, Ms. cart., sec. XV; A eta facta in causa 

Firmationis status nobilis familiae de Calderinis, Ms. cart., se­
colo XVIII; Memoriale reggiano del secolo X V Il, Ms. cart.; 
Carteggio di Giuseppe Regaldi (250 lettere); Documenti vari, dei 
secoli XVII, XVIII e XIX, riguardanti Reggio Emilia; Progetto 
di convenzione per la Il e I I I zona Esquilina, Ms. cart., sec. XIX; 
Documenti e lettere (circa 500) riguardanti la Società Anonima 

Italiana per acquisto e vendita di beni immobili ( Comp. Fondiaria 
Ital.), della Società dei Beni Demaniali, Firenze, ecc., Ms. cart. 

sec. XIX; Documenti riguardanti la fabbrica di ceramiche di 

W. dal Giglio, Vicenza; Capitoli delle Ferme di Parma e Pia­
cenza, Ms. cart., a. 1756; Costruzione e vendita della Villa Ma­
latesta, fuori Porta Pia, Roma (Documenti, cartegio, ecc.); RAF­
FAELE BELLUZZI, Cronologia delle opere del Guercino; POGGI 

G. M., Tragedie, Ms. cart., sec. XVIII; MATTEO SO\'ANARDI, 
Theologia moralis, Ms. cart., sec. XVIII; M axime tirées des Le-
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çons de la Sagesse sur les défauts des hommes, Ms. cart., se­
colo XVIII; Catalogo della Biblioteca del Conte Carlo Sparavier, 
Verona, Ms. cart. sec. XVIII; MEDICI, Lezioni di fisiologia, Ms. 

cart., sec. XIX; BARRUEL, Storia del Clero nel tempo della Ri­
voluzione francese, Ms. cart., sec. XVIII; Suggerimento per la per­
petua preserva zio ne della Repubblica Veneta, Ms. cart., se­

colo XVIII; Letere autografe (n. 71) dell' astronomo P. Timoteo 
Bertelli; M. SoRIANO, Commentari del Regno di Francia, Ms. 

cart., sec. XVI; B. DOTII, Lettere, satire, sonetti satirici e canzoni, 
Ms. cart., sec. XVIII, Campione della Compagnia del SS. Sacra­
mento della Chiesa di S. Giovanni Battista del Dosso, Ms. cart., 
sec. XVII; Memoriale, Ms. cart., sec. XVIII ; QUADRI, Tavole 
gnomoniche, Ms., cart., a. 1733; B. DOTII, Poesie satiriche, Ms. 

cart., sec. XVIII; P. ]. MARTELLI, Il Femia sentenziato, Ms. 
cart., sec. XVIII; Difesa del cittadino Giuseppe Giovannetti, 
Ms. cart., principio sec. XIX; Lettere di Mons. Andrea Santacroce, 

scritte dalla Legazione di Bologna al Marchese Antonio suo fra­
tello, a. 1686-1689, cart.; O. MINZONI, Poesie, Ms. cart., se­
colo XIX; Lettera del Card. Paoletti, Arciv. di Bologna, al Go­

vernatore nella città medesima, a. 1577; P. V ALEl'ITINU S MAN­
GIONIUS, Syntagma juris Societatis Jesus, Ms. cart., sec. XVII; 

Capitoli delle RR. Consorziali di Bologna, Ms. cart., sec. XVI; 

Indugenze del SS. Rosario, Ms. cart., sec. XVII; Ristretto della 
serie della Famiglia Legnani, Ms. cart., sec. XVII; Lettere dello 

scienziato G. Giuseppe Bianconi al letterato M. A. Parenti, auto­

grafe firmate; Lettere di Vittorio, Girolamo, G. B. Bianconi e di 
altri personaggi della stessa famiglia; Lettere di Giulio Zacconi 
e di G. B. Casoni, autografe firmate; MEDICI, Istituzioni criminali, 
Lezioni. Ms., sec. XVIII; F. MIGLIANO, Universa logica, Ms. 

cart., sec. XVII; G. GUILLI, Cronica di Bologna, cart., a. 1817-
1819; Libro dei giustiziati in Bologna dalI 030 al 1863, Ms. cart., 

sec. XIX; Documenti pergamanacei dei secoli XVI e XVII; Do­

cumenti vari, diplomi di laurea di Accademie, di Compagnie dei 
secoli XVII le XIX; Carteggi vari. 
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DONI. - Il materiale bibliografico inviato In omaggIO, nel 

1929, alla Biblioteca, supera, per quantità, quello entrato nel 1928. 

Molte delle pubblicazioni offerte in dono rivestono una particolare 

importanza, sia per la ricchezza e il pregio artistico dell' edizione, 

sia per l'interesse dell' argomento trattato. 

Veramente sontuosa e magnifica è l'opera Merletti e ricami del­
l'Aemilia Ars, che il conte dotto gr. uff. Francesco Cavazza ha 

voluto, con generosa liberalità, destinare alla Biblioteca. Di altis­

simo interesse e valore sono i due volumi di fotografie di pitture 

barocche esistenti nelle Chiese e nei Palazzi di Bologna, donati 

dal Kunsthistorisches I nstitut di Firenze. Le fotografie sono niti­

dissime e molte di esse rivelano quadri ed affreschi pochissimo cono­

sciuti e degni d'essere particolarmente studiati dagli Storici del­

l'Arte. 

La signora Enrica Brunelli-Schiavi ha messo a disposizione del 

nostro Istituto una settantina di volumi riguardanti l'architettura 

civile, l'ingegneria idraulica e stradale e l'agricoltura; opere nella 

maggior parte non possedute dalla Biblioteca e in ottimo stato dì 

conservaZlOne. 

Il cav. uff. Ivo Luminasi non ha mancato di mandare in omag­

gio alla Biblioteca gran parte degli estratti della bella rivista da 

lui diretta, Il Comune di Bologna. Il prof. comm. Ugo Pizzoli, 

fedele e generoso amico della Biblioteca, ha donato numerosi volumi 

d'arte ed opuscoli riguardanti argomenti scientifici e letterari. 

Il prof. cav. Giovanni Boeris, il sig. Gaetano Bussolari, il sig. Giu­

seppe N egri inviarono parecchi volumi ed opuscoli; il Bussolari ha 
inoltre offerto stampe e manoscritti pregevoli. 

L'illustre senatore prof. Luj~i Rava continuò a mandare, con 

la consueta gentile attenzione, tutte le sue importanti ed interes­

santi pubblicazioni venute man mano in luce; il prof. Ersilio Michel 

2 
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offrì numerosi opuscoli riguardanti la Storia del Risorgimento Ita­

liano. 
Debbono poi esser ricordati in modo particolare, fra i donatori, 

il Ministero dell'Educazione Nazionale, il R. Sovrintendente Bi, 

bliografico per l'Emilia dotto comm. Domenico Fava, il senatore 

dotto gr. uff. Corrado Ricci, la Cassa di Risparmio di Bologna, 

S. E. il prof. P. S. Leicht, il conte comm. Antonio Masetti-Zan­

nini, il comm. Dino Zucchini, il prof. Charles J anet, il prof. comm. 

Alfredo Galletti, il cav. Cantoni, il prof. Gaetano Ballardini, mons. 

Michele F aloci-Pulignani, il prof. Silvino Gigante, mons. dott, 

Giulio Cantagalli, la famiglia Triboli. 
Doni di notevole importanza inviarono anche la Federazione 

N azionale dei Sindacati Fascisti degli Agricoltori, sez. di Bologna, 

il Municipio di Pavia, l'ing. Aldo Righi, il seno prof. Gaudenzio 

F antoli, il prof. Achille Marucci, l'avv. Antonio Cremona-Casoli, 

ecc. ecc. 
N el complesso entrarono, per dono, 834 volumi, 1152 opuscoli 

e 193 documenti e autografi. 

LA « MISCELLANEA SPADA» ALL'ARCHIGINNASIO. - La 

famosa « Miscellanea storico-letteraria bolognese », esistente nella 

celebre Biblioteca della nobile famiglia Spada, comprendente una 

magnifica raccolta di opuscoli stampati in Bologna dal secolo XVI 

al XVIII, ha trovato, dopo varie peripezie, nel nostro Archigin· 

nasio una sede veramente degna e definitiva, per la generosa e nobi. 

lissima munificenza di un dotto cultore delle discipline bibliogra­

fiche, di un sincero e fedele e gentile amico del nostro Istituto: il 
gr. uff. Tammaro De Marinis di Firenze. 

La miscellanea, nota a tutti eli studiosi dal principio del secolo 

scorso, che la consultarono frequentemente, era stata recentemente 

chiusa e sottratta alla consultazione, ed era sorto il timore che il 
prezioso materiale fosse andato disperso, tanto più che, dopo la 
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morte del Principe Federico, la libreria Spada fu venduta a librai 

fuori di Bologna. Fortunatamente la Miscellanea Spada fu acqui­

stata dal De Marinis, il quale non solo conservò intatta la preziosa 

collezione, ma volle destinarla in dono alla nostra Biblioteca, con 

il nobile scopo di ricondurre alla città di Bologna un patrimonio 

culturale di alto interesse, che era stato distratto dalla sua sede per 

determinazione di immemori cittadini. 
La Miscellanea Spada comprende ben 254 volumi, mirabil­

mente conservati e tutti nella legatura originale, in pergamena, del 

XVIII secolo; ogni volume contiene circa una decina di pubblica­

zioni, cosicchè ne deriva un complesso di oltre 2000 voi umetti ed 

opuscoli. Pubblicazioni per nozze, statuti di compagnie e società, 

atti di Accademie, componimenti funerari, tesi per laurea, raccolte 

di poesie per monacazioni o per nomine agli alti gradi del Reggi­

mento o per altra forma celebrativa, relazioni su grandi avvenimenti 

accaduti in Bologna e fuori, componimenti dialettali, commedie, 

bandi giocosi e carnevaleschi, tornei ecc. sono racchiusi nella va­

ria ed interessantissima raccolta. 
Molte di queste pubblicazioni costituiscono preziose rarità bi­

bliografiche. La nostra Biblioteca, pur essendo ricchissima di tal 

genere di stampati, mancava tuttavia di molti di essi; il gesto gene­

roso e degno del più alto encomio compiuto dal De Marinis, con­

sente al nostro Istituto di integrare e sistemare le sue importanti 
. . 

e cospicue sene. 

DONO DI DOCUMENTI MEDIEVALI. - La Biblioteca dell'Ar­

chiginnasio che possiede, per dono della ultima discendente dei Goz­

zadini, la libreria e l'Archivio della nobile Famiglia bolognese, 

ha potuto - per il generoso e cospicuo dono del comm. Giuseppe 

A zzolmi di Roma - completare ed arricchire la preziosa suppel­

lettile di nuovi ed importanti documenti. Il dono, offerto dal comm. 

Azzolini per onorare la memoria del fratello comm. Luigi, valente 
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bibliografo e bibliofilo, comprende ben 50 documenti, quasi tutti 

in pergamena, che hanno un particolare interesse per la storia di 

Bologna nel Medio Evo e specialmente per la vita di personaggi 

appartenenti alla insigne famiglia dei Gozzadini. 

La raccolta comincia dal 125 l e giunge al secolo XVI e consta 

di privilegi, provvisioni e salvacondotti del Senato e delle più alte 

magistrature bolognesi, di brevi e bolle dei Papi Bonifacio IX. 

Martino V, Eugenio IV, Niccolò V, Sisto IV, Giulio II, Leone X; 

di diplomi, privilegi della Repubblica di Venezia, degli Sforza di 

Milano, della Repubblica di Genova, degli Estensi di Ferrara e 

delle più grandi signorie italiane. L'importantissimo materiale è 

stato immediatamente collocato nelle serie dei documenti riflettenti 

la famiglia Gozzadini. 

IL CONGRESSO MONDIALE DELLE BIBLIOTECHE E LA MOSTRA 

BIBLIOGRAFICA MUSICALE DELL'ARCHIGINNASIO. - Nel giugno 

del 1929 un grande avvenimento di carattere culturale si è com­

piuto in Italia: il Congresso mondiale delle Biblioteche e di biblio­

grafia. t stato il primo, e si è scelta l'Italia; degno riconoscimento 

alla nazione che ha sopra tutte le altre il vanto della tradizione e 

della conservazione della cultura. Iniziatosi e svoltosi nella sua 

parte fondamentale a Roma, il congresso passò poi a Napoli, a 

Firenze, a Bologna, a Modena e si chiuse a Venezia con una so­

lenne cerimonia nel palazzo dei Dogi. Mostre di carattere biblio­

grafico e bibliotecnico si tennero nelle città sopra menzionate e inol­

tre a Trieste e a Milano, con grande successo e con numeroso inter­

vento di cultori e di amatori. A Bologna fu riserbata la mostra 

bibliografica musicale disposta nelle storiche e magnifiche sale del­

l'Archiginnasio, dalla V alla XI. Grande contributo recò alla 

mostra la Biblioteca del Liceo musicale bolognese, ricchissima, come 

"è noto, di preziosi cimelii; ma altri si aggiunsero dalle principah 

- 21 -

biblioteche italiane, degnamente disposti e ordinati dal conte dotto 

Vatielli e dal Bibliotecario Luigi Torri, sotto la direzione del So­

printendente bibliografico dell'Emilia dotto comm. Domenico Fava. 

L'inaugurazione della mostra, alla presenza di numerosi con­

gressisti e delle autorità cittadine, nonchè dei rappresentanti mag­

giori della cultura, si fece nella sala del Teatro anatomico dell' Ar­

chiginnasio, e in essa parlarono il compianto Podestà di Bologna 

comm. Carranti. il Presidente del Congresso senatore conte A. Cip­

pico e il Soprintendente bibliografico comm. Fava. Quindi gli invi­

tati si recarono a visitare la mostra riuscita di singolare importanza 

per il complesso veramente meraviglioso di cimelii del più grande 

interesse, sì che essa resterà memorabile sotto ogni riguardo. 

N elIo stesso giorno della inaugurazione uscì il catalogo illustra­

tivo a stampa, redatto con ogni cura dai proff. Vatielli e Torri, con 

una introduzione illustrativa del dottor Fava. 

ALTRE CERIMONIE. - Tra le cerimonie svoltesi, nello 

scorso anno, nei locali dell'Archiginnasio merita particolare rilievo 

quella dell'inaugurazione dell' anno scolastico. Ebbe luogo ilIO 

ottobre, in ossequio alla disposizione di S. E. il Ministro dell'Edu­

cazione N azionale, il quale ha stabilito che l'inizio dei corsi, nelle 

Scuole Medie, avvenga in forma solenne e con un'unica manifesta­

zione. L'Archiginnasio venne scelto, da S. E. il Prefetto, per la 

cerimonia, come la sede più degna e decorosa. Nel suggestivo cor­

tile dello storico edifizio, gli alunni delle scuole di Bologna - dopo 

l'ordinata e disciplinata sfilata in Piazza Re Enzo - ascoltarono 

1'elevato ed efficace discorso del R . Provveditore agli Studi comm. 

Crocioni, discorso ispirato ai più alti e puri ideali della Patria e 

della cultura nazionale. 

Un'altra cerimonia importante e significativa si compì nel Teatro 

Anatomico dell'Archiginnasio : la commemorazione dell'insigne e 
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compianto senatore dott. Nerio Malvezzi de' Medici, nobilissima 

figura di cittadino, di patriota, di studioso. Il senatore Luigi Rava, 

Presidente della R. Deputazione di Storia Patria per le Romagne, 

commemorò degnamente l'illustre patrizio scomparso, mettendo effi~ 

cacemente in luce le elevate doti di mente e di cuore, le numerose 

benemerenze e la feconda attività da lui svolta nel campo politico 

e culturale e il particolare e vivissimo amore verso la sua città nataI-!. 

Nella bella ed artistica Cappella di S. Maria dei Bulgari, ha 

avuto luogo la benedizione delle salme dei professori del nostro 

Ateneo defunti nell' anno 1929 ; austere e commoventi cerimonie, 

che hanno rievocato e messo degnamente in onore un antico e ca­

ratteristico costume, cessato ai primi del 1800 per il trasporto del­

l'Università nel palazzo dell'Istituto ordinato da Napoleone. T aIe 

cappella, costruita, insieme colla fabbrica dell'Archiginnasio, nel 

luogo ove anticamente sorgeva la chiesa di S. Maria dei Bulgari, 

era stata abbandonata per l'incuria dei tempi. Recentemente, per 

deliberazione delle autorità comunali e del Rettore dell'Università, 

fu richiamata al culto e destinata a Chiesa dello Studio bologuese, 

affidandone l' officiatura, per deliberazione di S. Em. il Cardinale 

Arcivescovo, ai RR. PP. Barnabiti. 

LA ORI BIBLIOGRAFICI ORDINARI. - Sono continuati con siste­

matica regolarità i lavori di registrazione, di scheda tura e di collo­

cazione del materiale, a stampa e manoscritto, entrato in Biblioteca. 

Maggiore intensità e sviluppo ha assunto il lavoro dell 'Ufficio di 

Segreteria per ciò che riguarda il movimento delle librerie fornitrici, 

i prestiti esterni, e le ricerche bibliografiche. Il numero delle pratiche 

è salito a 1137. L'organica distribuzione dei vari servizi della Bi­

blioteca, consente - malgrado l'esiguità del personale - un fun­

zionamento costantemente normale ed abbastanza attivo. 
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Diamo la tabella esplicativa dei lavori bibliografici compiuti : 

Schede compilate: 

di acquisti e doni 

di manoscritti. 

di incunabuli . 

Trascritte ed inventario: 

di acquisti e doni 

di fondi anteriori 

Inserte a catalogo: 

compilate nel 1928~29 . 

compilate negli anni precedenti 

N. 17.000 

» 5.500 
» lO 

N. 17.000 
» 510 

N. 17.000 
» 350 

N. 22.510 

:. 17.510 

» 17.350 

Totale N. 57.370 

ORDINAMENTO DEL CARTEGGIO CAPELLINI. - Il lavoro di 

sistemazione del ricchissimo carteggio donato dall'illustre e com­

pianto senatore Giovanni Capellini alla Biblioteca dell'Archigin~ 
nasio, è stato definitivamente compiuto nel 1929. Il materiale, com­

prendente la corrispondenza che il Capellini tenne, per oltre ses­

sant' anni, con gli uomini più insigni italiani e stranieri, è disposto 

accuratamente, in ordine alfabetico, in 158 cartoni. L'importante 

sistemazione, iniziata nel 1926, è stata effettuata con diligenza e 

con amore dalla dotto Elsa Markbreiter. Nello scorso anno è stato 

pubblicato inoltre l'inventario del C arteggio, utilissima e ben ordi­

nata rassegna che è stata grandemente apprezzata dagli studiosi, 

per i preziosi elementi di ricerca ch' essa racchiude. 
Il carteggio Capellini resterà in ogni tempo come una delle 

più preziose e significative raccolte della nostra Biblioteca e sarà 
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di grande gio amento per la conoscenza della vita e dell' opera 

dell'insigne scienziato e del movimento scientifico e culturale della 

econda metà del secolo XIX e dei primi anni del XX. 

L'ARcHIVIO GENEALOGICO « GUSTA O PEDRELLI»: -

L'ordinamento di questo importante e ricco repertorio genealogico, 

iniziato nel 1928, è stato condotto a compimento nello scorso anno 

per incarico affidato al dott. G. Barili. Le schede, circa un milione 

e comprendenti non meno di dieci milioni di nomi appartenenti o 

appartenuti, dall' antichità sino ad oggi, alle famiglie nobili di 

Francia, sono divise, alfabeticamente, in 209 cartoni collocati in 

~caffali appositamente costruiti. Data l'accuratezza della distribu­

zione delle schede contenenti l'indicazione dei nominativi e delle 

relative notizie, la ricerca viene ad essere assai facile ed agevole. 

La completa sistemazione del vasto e dovizioso archivio genealogico 

ha dotato la nostra Biblioteca di un nuovo e prezioso reparto, le 

cui fonti di ricerca e di studio sono infinite ed ha recato al monumen­

tale lavoro compiuto. con fervore, con competenza e con intensa 

attività dal compianto ingegnere Gustavo Pedrelli, una collocazione 

veramente degna e decorosa. 

CONTRIBUTO DELLO STATO PER LA LEGATURA E IL RI­

STAURO DEI CIMELI. - Come negli anni passati, il Ministero della 

Educazione Nazionale ha concesso alla Biblioteca dell'Archigin­

nasio. su proposta del comm. dotto Domenico Fava, R. Soprinten­

dente Bibliografico per l'Emilia, la somma di L. 3000, con la con­

dizione che essa venisse impiegata in legature e ristauri di mano­

scritti e stampati importanti della Biblioteca nostra. La somma è 

stata infatti tutta impiegata nella rilegatura di incunabuli e nei 

ristauri di vecchie ed importanti legature danneggiate, per il qual 

fine. oltre il contributo del Governo. sono stati usati fondi posti a 
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disposizione dal Comune. Ma gli incunabuli nostri sono molti e 

necessita che il lavoro sia proseguito negli anni venturi, affinchè la 

suppellettile bibliografica si presenti in modo, se non in tutto degna, 

almeno soddisfacente. 

PUBBLICAZIONI. - L'Archiginnasio - che è la maggiore 

delle pubblicazioni della Biblioteca - ha raggiunto il suo XXIV 

anno di vita, continuando rigorosamente nella sua linea scientifica. 

entro il campo che si riferisce alla cultura di Bologna e della regione 

emiliana e, in particolar modo, alla illustrazione del materiale bi­

bliografico della Biblioteca. Il numero dei collaboratori si è aumen­

tato. La redazione degli « Annunzi e Spunti» è stata affidata, in 

grandissima parte. al collega Alberto Serra Zanetti, il quale si è 
pure occupato dell'ufficio di segreteria e della cura generale della 

Rivista. 
Delle collezioni che vivono accanto alla Biblioteca dell' Archi­

ginnasio, la prima serie ha sotto stampa il volume X. la seconda 

serie s'è arricchita di tre volumetti: n. XXXVII. G. D. LEONI: 

Come il Presidente De Brosses ha scritto le sue « Lettres d'Italie »; 

n. XXXVIII. E. MARKBREITER. Inventario del Carteggio di Gio­
vanni Capellini (Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio). Con 

introduz. di Albano Sorbelli; n. XXXIX. G. RIGHI e L. RIGHI. 

Bibliografia degli scritti di Giosuè Carducci (dal 1852 al 1860). 

CATALOGO DEI MANOSCRITII DELLA BIBLIOTECA. - Per le 

cure dotte e amorose del prof. Carlo Lucchesi. è uscito, nel 1929. 

il volume IV dell'Inventario dei manoscritti della Biblioteca Comu­
nale dell'Archiginnasio di Bologna (Serie A), che costituisce il 
volume XL degli Inventari dei manoscritti delle Biblioteche d'Italia. 

Il collega prof. Lucchesi ha voluto dimostrare l'affetto suo 

verso l'Archiginnasio anche dopo la sua nomina a direttore della 
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Biblioteca Gambalunga di Rimini, finendo, pur nel nuovo ufficio, 

di correggere le bozze del volume IV e redigendone gli accura­

ti simi indici degli autori, delle materie e dei capoversi delle rime, 

della quale opera gentile e graziosa la nostra Biblioteca gli è viva­

mente obbligata. Il volume IV comprende i manoscritti che vanno 

da A. 1866 ad A. 2181, con la descrizione della magnifica colle­

zione di poesie varie e di commedie fatte nel secolo XVIII dal 

Ranuzzi, in 7 volumi, collezione che passò poi in Inghilterra al 

celebre bibliofilo Phillips, dal quale venne acquistata per l'Archigin­

nasio alcuni anni or sono. Si contiene pure nel volume la descrizione 

di molti manoscritti pervenuti alla Biblioteca per il legato dell' abate 

pagnuolo Giovacchino Munoz. 

I LETIORI. - La presenza degli studiosi va, d'anno in anno, 

crescendo con ritmo costante e sensibile. Questo indice significativo 

è dovuto al sistematico sviluppo delle attività della Biblioteca e 

all'incremento del materiale librario, che pongono l'Istituto in grado 

di offrire ai lettori nuovi e cospicui mezzi di ricerca e di studio. 

Il numero dei lettori, già apparso considerevolmente accresciuto 

nel 1928 rispetto agli anni precedenti, ha subìto nel 1929 un altro 

notevole aumento. Alla fine del 1928 il numero dei frequentatori 

della Biblioteca raggiunse la cifra di 53.215; nel 1929 la cifra è 

salita a 54.454, con un accrescimento di 1239 lettori. Le opere date 

in lettura in sede e a domicilio, ascendono, nel 1929, alla cifra di 

62.519. superiore di 1504 unità a quella risultata nel 1928. 

Le preferenze manifestate dai lettori nella consultazione delle 

opere, furono - in relazione alle varie materie - in tutto simili 

a quelle notate nel 1928. Furono maggiormente consultate le opere 

riguardanti la letteratura italiana (6929), la lettera greca e latina 

(5760). le Belle Arti (5711), la storia e la geografia (5612). F u­

rono pure assai ricercate le opere riflettenti le letterature straniere 

(5229). la giurisprudenza (5052), le opere patrie (4803). In ordine 

decrescente, vengono le opere di matematica e di scienze naturali 
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(3226), di medicina (2445), di bibliografia (2047). Assai meno 

consultate furono le opere di storia sacra (1923) e di teologia e 

patristica (1904). 
Furono inoltre studiati 1330 manoscritti e 506 incunabuli 

ed edizioni rare. Le opere date in prestito a domicilio risulta­

rono 10.042. 

LA BIBLIOTECA POPOLARE. - La magnifica sala della Bi­

blioteca popolare di Santa Lucia, che fu la sede della prima biblio­

teca pubblica di Bologna a mezzo il sec. XVIII per munifica e 

ispirata generosità del canonico Zambeccari, è stata dall' ammini­

strazione comunale concessa alla Scuola di liuteria Mozzani. come 

salone di audizioni e di mostre. La Biblioteca popolare ha dovuto 

perciò sloggiare; ma ha ricevuto in compenso una sede altrettanto 

degna nella Casa del Fascio. in via Manzoni. 4. accanto alla fio­

rente biblioteca fascista. che. sorta da poco. ha conquistato un no­

tevole posto fra le sorelle bolognesi. ed è frequentatissima anche 

per l'orario adottato. il quale. facendo eccezione. credo. fra tutte 

le biblioteche italiane. si estende sino alla mezzanotte. 

Tutto il materiale della biblioteca popolare. salvo una parte 

di carattere troppo locale o troppo scientifico e quindi inadatto 

all'Istituto. è stato sul cadere dello anno trasportato alla Casa del 

F ascio e là provvisoriamente collocato in apposite sale. t stato tosto 

iniziato l'ordinamento dal distributore. a tale ufficio nominato dal 

Comune. dottor Guglielmo Barili; e tutto lascia credere che possa 

fra non molto funzionare. traendo. dal luogo e dalla vicinanza della 

Biblioteca del Fascio. l'incitamento ad una nuova e rigogliosa vita. 

BIBLIOTECA E MUSEO CARDUCCI. - Vita modesta, silen­

ziosa. operosa. La Biblioteca rimase aperta al pubblico il mattino 

dalle ore 9 alle 12 tutti i giorni tranne i festivi; il monumento per 
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di posizione dell' ono Podestà fu aperto al pubblico tutti i giovedì 

e i giorni festivi, dalle ore 14 alle 17. Pochi i frequentatori della 

Biblioteca, ma non per questo può dirsi sia stato inutile il servizio, 

giacchè il piccolo numero è stato compensato dalla qualità; molti i 

vi itatori del monumento e della Casa Carducci. La Casa continua 

ad attirare l'attenzione non solo dei cittadini, ma degli italiani. 

on pochi si recano a Bologna per questo unico scopo; e dei fore­

stieri che da Bologna passano molti son coloro che si recano a visi­

tare il Museo. ì:: dunque un risveglio carducci ano, che conforta: 

per la stessa dignità della patria, per il riaffermato senso di amore 

all'Italia e di fede nel suo fiorire, che ebbe nel Carducci il più fer­

vido e il più forte assertore alla fine del secolo XIX e al principio 

del XX. Anche i doni continuarono ininterrotti, e non pochi cimeli 

si sono aggiunti alle raccolte carducciane. 

I lavori di ordinamento sono finiti. Ma continuano quelli di 

compimento e di illustrazione. Si è già iniziata la raccolta e la copia 

delle lettere del Carducci, in previsione della futura pubblicazione 

del carteggio del Grande: opera che riuscirebbe di grande van­

taggio alla storia delle lettere italiane e delle vicende politiche no­
stre nell'ultimo cinquantennio. 

Sono alla fine della mia rassegna; ma prima di chiudere, mi 

consenta, ono Podestà, di richiamarmi ancora all' avvenimento con­

fortatore dal quale ho mosso cominciando: quello di aver visto 

discusso al Parlamento, largamente e dottamente, il problema delle 

Biblioteche italiane. Alla Camera dei Deputati poi non si parlò 

mai tanto e così bene delle biblioteche; mai, dall'unità d'Italia in 

poi. t giusto che sia la Camera di Mussolini a porre in rilievo 

l'importanza educativa e formativa delle coscienze che hanno le 

Biblioteche nostre, così ignorate (o maltrattate) di solito! L' ono 

E. M. Gray (l'on. Orano ed altri ho già ricordati da principio) ha 

pur pronunciato un magnifico discorso, facendo notare la tristissima 
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condizione in cui le biblioteche si trovano e l'urgente bisogno di prov­

vedimenti a favore di esse e sopratutto del personale, che dal Gray è 

stato definito « semplicemente eroico». E il relatore del Bilancio 

della Educazione nazionale, prof. De F rancisci, rispondendo all' ono 

Gray, e approvando le sue conclusioni, aggiungeva: « Se in questa 

materia non si interviene prontamente ed energicamente, noi arri­

schiamo di compromettere non solo la consistenza del nostro patri­

monio bibliografico, ma anche lo sviluppo della nostra coltura. 

Ma bisognerà pure pensare al personale e ad una riforma dei funzio­

nari addetti a questo servizio. t assolutamente necessario che la posi­

zione del Bibliotecario venga elevata in modo rispondente alla sua 

altissima funzione. Non si capisce veramente perchè i direttori delle 

maggiori biblioteche, che debbono possedere, oltre alle speciali co­

noscenze tecniche, una vastissima cultura (si pensi a quel che vuoI 

dire impiantare un catalogo sistematico o un catalogo a soggetto), 

non debbano essere portati alla pari, com'è in altri paesi, coi pro­

fessori universitari ». Parole forti e franche, che van dritte al fine 

loro e non han bisogno di alcuna chiosa ... 

Che davvero cominci per le Biblioteche italiane un' èra novella? 
t l'auspicio mio e dei colleghi tutti; non solo per noi (chè potrebbe 

parere egoismo), ma per la fortuna della cultura italiana. 

Bologna, giugno /930, anno Vil/. 
Il Bibliotecario 

ALBANO SORBELLI 
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_ ___ !,Salal ~1 5, 18* _ 6 ___ 7 ___ 8 ___ 9 ___ 10_~_15 ___ 16 ___ 17 ___ 18_, _______ _ 

196 199 1 548 508 543 732 514 236 325 200 64 496 588 1 133 949 6231 5356 Gennaio. 
Febbraio. 
Marzo .. 
Aprile. 
Maggio .. 
Giugno . . 
LuglIo .. 
Agosto (1) 
Settembre 
Ottobre .. 
Novembre 
Dicembre 

TOTALE 

197 196 529 487 576 704 550 250 283 261 59 455 501 ' 117 916 6081 5215 
205 211 493 458 493 597 487 257 279 212 54 389 455 130 896 5616 4002 
168 160 558 510 563 , 738 536 232 1 300 215 71 482 568 154 991 6246 5711 
178 168 525 508 543 696 531 258 291 174 53 440 541 130 965 6001 5429 
149 148 449 438 1 520 I 566 430 213 1 255 143 44 1 414 441 132 777 5119 4518 
151 146 429 419 445 539 392 168 210 147 31 356 482 73 620 4608 4178 
59 56 176 171 I 178 , 225 158 75 96 55 13 179 204 31 553 2229 1913 

141 139 450 , 392 422 488 392 1 iBO 1 256 157 30 382 407 1 79 618 4533 4058 
174 168 506 376 499 563 444 219 330 177 32 421 522 109 924 5464 4867 
151 153 1 458 373 ! 451 512 408 179 \ 290 I 141 25 366 478 124 901 5010 4468 
154 160 I 491 1 412 527 1 569 387 178 311 165 30 1 423 524 I 118 932 5381 4739 

1923 1904 15612 5052 15760 6929 \5229 2445 1 3226 12047 506- 4803 ~ 1330 10042 62519 54454 

(I) Nella seconda quindicina di agosto la Biblioteca restò chiusa per r annuale riscontro dei libri con l'inventario. 

Vol o 

Vol 
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ALLEGATO D 

Elenco dei donatori durante l'anno 1929 

Accademia (R.) delle Scienze, Bo-
logna. 

Agnelli prof. comm. Giuseppe. 
Albertotti prof. comm. Giuseppe. 
Alessandri Arnaldo. 
Alessio de Genova. 
Aliprandi prof. comm. Giuseppe. 
Amministrazione Provinciale, Bo-

logna. 
Archivio (R.) di Stato, Napoli. 
A.sociation de Empleados, Guaya­

qui!. 
Associazione Casse di Risparmio 

Italiane, Roma. 
Azzolini dotto comm. Giuseppe. 
Bagnoli Francesco. 
Ballardini prof. cav. Gaetano. 
Banca Commerciale Italiana. 
Banca Nazionale dell'Agricoltura, 

Bologna. 
Barbèri Ugo. 
Baroni avv. Giovanni. 
Baviera M.se Filippo. 
Bianchi Felice. 
Biblioteca Carducci, Bologna. 
Biblioteca Civica Romana, Roma. 
Biblioteca Civica, Torino. 
Biblioteca Classense, Ravenna. 
Biblioteca de Autores Nacional, 

Ambato. 
Biblioteca N acional de Rio de 

Janeiro. 
Biblioteca N azionale Centrale 

« Vittorio Emanuele l), Roma. 
Biblioteca Universitaria, Upsala. 
Biondi prof. Emilio. 
Boeris prof. cav. Giovanni. 

Bolognesi avv. Adolfo. 
Brighetti P. Benvenuto. 
Brunelli-Schiavi Enrica 
Buriani Carlo. 
Buscaroli prof. Rezio. 
Bussolari Gaetano. 
Bustico prof. cav. Guido. 
Cantagalli mons. Giulio. 
Cantoni cav. Fulvio. 
Carnegie Endowment. 
Casa Editrice Barbèra, Firenze. 
Casa Editrice Vallecchi, Firenze. 
Casazza G . 
Cassa di Risparmio di Bologna. 
Cavazza conte dotto gr. uff. Fran-

cesco. 
Chari-Allegretti prof. Gilda. 
Chiarini ono Angelo. 
Chiorboli prof. cav. Ezio. 
Civico Istituto Musicale, Lodi. 
Collegio Araldico, Roma. 
Collegio stenografico « Aldo Val-

li l), di Bologna. 
Comitato Congresso Mondiale del­

le Biblioteche, Roma. 
Comitato Esposizione Settecento 

Italiano, Venezia. 
Comitato per le Onoranze a Ciro 

Monotti, Modena. 
Comitato per le Onoranze a mons. 

Giovanni Nardi, Bologna. 
Comitato permanente per l'Etruria. 

Firenze. 
Comune di Bologna. 
Comune di Faenza. 
Comune di F orB. 
Comune di Pavia. 
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Comune di Scandiano. 
Consiglio Provinciale dello Econo-

mia, Bologna. 
Contri prof. Siro. 
Cordaro Carmelo. 
Corgnali prof. G. B. 
Corna Andrea (P.). 
Cosimini prof. Girolamo. 
Coulson-J ames Edith. 
Credito Romagnolo (Direzione), 

Bologna. 
Cremona-Casoli avv. cav. Antonio. 
Curti ing. Gaetano. 
Dallolio seno gr. uff. dotto Alberto. 
De Marinis gr. uff. Tammaro. 
Deputazione (R.) di Storia Pa-

tria per le Romagne, Bologna. 
Dia Liborio . 
Dicksteinòwna Wielezynska Julia, 

Warszawa. 
Direzione del periodi o « L'Agri. 

coltore d'Italia ». 
Direzione del periodico « L'Agri­

coltura bolognese l). 

Direzione del periodico « Ansai­
dOl)o 

Direzione del periodico « Autar­
chia l). 

Direzione del periodico eeL'Azione 
cattolica bolognese l). 

Direzione del periodico « Buletin 
del Ministerio de Relaciones 
Exteriores l), Messico. 

Direzione del periodico « Bolletti­
no della Diocesi di Bologna l). 

Direzione del periodico « Bolletti· 
no protesti cambiari l). 

Direzione del periodico « Cine 
Gazzettino l). 

Direzione del periodico « Consi. 
glio Provinciale dell' Econo· 
mia l). 

Direzione del periodico « La Coo­
perazione Emiliana l). 

Direzione del periodico «Croce 
Rossa Italiana l). 

Direzione del periodico «L'Eco del 
Purgatorio l). 

Direzione del periodico « Fides 
Labor l). 

Direzione del periodico « Le grot­
te d'Italia l). 

Direzione del periodico cc Les Hi. 
rondelles ». 

Direzione del periodico ee Interna­
tional Conciliation». 

Direzione del periodico ee L'Italia 
stenografica ». 

Direzione del periodico ee Il Libro 
Italiano l). 

Dir~zione del periodico ee Il Log­
gIOne l). 

Direzione del periodico ee Nuova 
didattica e pedagogia musI­
cale l). 

Direzione del periodico ee La nuo­
va veterinaria l). 

Direzione del periodico ee I nuovi 
autori l). 

Direzione del periodico ee Para­
vlana l). 

Direzione del periodico ee Il Pensie­
ro Musicale l). 

Direzione del periodico « Il Piccolo 
Faust l). 

Direzione del periodico ee Raggi ul­
travioletti l), 

Direzione del periodico ee Rasse­
gna dei combattenti l). 

Direzione del periodico «Rassegna 
Montiana l). 

Direzione del periodico ee Revue 
historique du Sud Est Euro­
péen l). 

Direzione del periodico ee Rivista 
delle Casse di Risparmio ita­
liane l). 

Direzione del periodico « Rivista 
di filosofia neo-scolastica». 

Direzione del periodico « Rivista 
di psicologia l). 

Direzione del periodico « Rivista 
filatelica d'Italia l). 
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Direzione del periodico « Vita 
ova )l. 

Direzione Generale Accademie e 
Biblioteche d'italia. 

Di ertori Benvenuto. 
Donati don Amedeo. 
Donati prof. Giacomo. ., 
Dotanon Carnegie pour la paJX m· 

ternationale, Paris. 
Ducati prof. comm. Pende. 
Ercolani conte dotto Francesco. 
Esposizioni Riunite al Littoriale 

(Direzione), Bologna. 
Evangeli ti prof. Anna. 
F aggioli mons. dotto Emilio. 
F aloci-Pulignani mons. comm. Mi. 

chele. 
F antmi prof. Rodolfo. 
Fantoni seno prof. gr. uff. Gau· 

denzio. 
Farina prof. Pasquale. 
Fasano rag. prof. Vincenzo A. 
Fava prof. comm. Domenico. . 
Federazione Provinciale Sindacatl 

Fascisti degli Agricoltori, S~ 
zione di Bologna. 

Ferrari prof. comm. Luigi. 
Ferri prof. Silvio. 
F errini prof. Oreste. 
Filippini prof. comm. Francesco. 
Finelli Angelo. 
Fini mons. cav. Michelantonio. 
F ogel prof. Giuseppe. 
F oratri prof. cav. Aldo. 
F ormiggini A F .• Roma. 
Frulli Giuseppe. 
Gabelli prof. Vincenzo. 
Galletti prof. comm. Alfredo. 
Genio Civile, Bologna. 
Gerola prof. comm. Giuseppe. 
Ghiron Ugo. 
Gigante prof. cav. Silvino. 
Ginnasio Reale, Szeged. 
Giulietti avv. Giuseppe. 
Grinovero prof. Cesare. 
Guidi-Minarelli Luce d'Alba. 
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Gramatica avv. Filippo. 
Guidi-Toni Ettore. 
Guthrie K. S., Y onkers. 
Hungarian Society of F oreign Af· 

fairs, Budapest. 
J anet prof. Charles. 
John Crerar Library, Chicago. 
Istituto Federale di Credito per il 

Risorgimento delle Venezie, Ve­
nezia. 

Istituto (R.) Magistrale « Laura 
Bassi )l. 

Istituto (R.) Tecnico « Pier Cre-
scenzi )l. Bologna. 

Kung Bibl., Stockolm. 
Kunsthistorisches Institut, Firenze. 
Leicht ono prof. comm. Pier Sil-

veno. 
Loreta avv. Giuseppe. 
Library of Congress, Washington. 
Libreria d'Italia, Milano. 
Lucchesi prof. Carlo. 
Luminasi cav. uff. Ivo. 
Maioli prof. Giovanni. 
Mambelli Antonio. 
Mancini prof. Emilio. 
Mandel dott. Roberto. 
Marchesi don Dido. 
Mariani G. 
Marinelli gen. comm. Lodovico. 
Marucci prof. Achille. 
Marrano G. B. 
Masetti Zannini conte IOg. comm. 

Antonio. 
M asotti dott. A 
Mastri dott. cav. Paolo. 
Mazzini-Pavesi avv. 
Merlin-Reversi prof. Carlo. 
Michel prof. comm. Ersilio. 
Micheli ono dott. gr. uff. Giuseppe. 
Ministero degli Affari Esteri . 
Ministero dell'Economia N azio-

nale. 
Ministero dell'Educazione N azio-

nale. 
Ministero delle Corporazioni. 
Mistruzzi prof. Vittorio. 
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Modugno dott. Ottorino. 
Montanelli m.O Archimede. 
Museo delle Ceramiche, Faenza. 
Museo N azionale Svizzero, Zu-

ngo. 
Mutualità Scolastica Bolognese. 
Negri Giuseppe. 
Neppi prof. Aldo. 
Paralupi dotto Rufo. 
Pascot plOf. Giovanni. 
Pasini mons. A . 
Pasquini L. 
Pescetti prof. Luigi. 
Pezzoli Aristide. 
Pittarelli praf. Giulio. 
Pizzardi marchese C. A. 
Pizzoli prof. comm. Ugo. 
Podestà di Barletta. 
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ECHI DI MUSICHE 

NELLA POESIA DI ENRICO P ANZACCHI 

« lo amo la poesia come amo la musica, e non sapendo scrivere 

delle note faccio de' versi n. La musicalità fu veramente il pregio 

della lirica panzacchiana, ed il buongustaio di tutte le arti potè 

esercitarla ascoltando i confidenti pianoforti de' salotti, i magistrali 

concerti del quartetto e la gran voce delle orchestre. N ella sua 

Bologna chi aveva passione alla musica non durava fatica a colti­

varia; gli orecchianti ed i conoscitori, i critici istintivi ed i giudici 

eruditi, gli attenti manipoli de' tecnici e le folle temibili del Comu­

pale facevano riserve o decretavano trionfi. Lo spirito de' suoni e 

l'andamento de' ritmi circolavano nell' aria; i compositori chiede­

vano la canzonetta e 1'odicina, la romanza e la ballata a' poeti che 

non imitavano, scolastici ed ingenui, 1'ampio volo classico della 

musa di Giosue Carducci; ed il Panzacchi cominciò a non rifiutare 

l'armonia delle sue rime alla squisita vena di Francesco Paolo T osti. 

Il piccolo romanziere, « raccolta di poesie liriche per musica da 

Cttmera Il , fu recensito dal Carducci nella Nuova Anlologia del 

1872, ed è privo di virtuosità letterarie e d'indulgenze meliche; la 

felice copia de' temi è sparsa di fiori spontanei, e ne' vasti silenzi 

della natura e dell' anima spuntano i canti teneri ed accorati. Paolo 

Rolli, avendo il possesso della musica, vestì di note alcune sue can­

zonette e, se si vuoI credere al De Tipaldo, anche il Metastasio 

lasciò due raccolte di produzioni musicali. Se il Panzacchi fosse 

stato l'interprete diretto de' suoi versi, oggi potremmo lodare la dop­

pia finezza del suo gusto. Il desiderio di comporre s'acuì forse in 

qualche giorno di tedio, quando i sogni più vaporosi ed i fantasmi 
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più coloriti solcavano le nebbie dell'inespresso, tentando l'artista 

fine ed assorto. Rapelle-loi quand l'amour, esordisce patetico Al­

fredo De Musset, sul quale può moltissimo una pagina del Mozart, 

ed un M orceau à qualre mains incita Francesco Coppée ad un 

giuoco lirico di concetti che sfarfallano su dalla tastiera. L'essenza 

della musica parve ribelle all' analisi: il Goethe, inebriato da un 

pezzo del Bach, vide nelle note una processione di personaggi che 

discendono uno scalone gigantesco, ed il Beethoven, allorchè gli 

fu richiesto il significato di due sonate in re ed in fa minore, rispose: 

« Leggete la T empesla di Shakespeare ». Quest' affermazione rie­

sce ben più difficile dalla lettura de' programmi del Liszt! Ma come 

cacque nel bolognese l'idea di concentrare nel periodo metrico le 

sensazioni musicali? Forse fu il bisogno di divulgare la maravigliosa 

eloquenza de' suoni che gli consigliò il proposito non presuntuoso 

di toccare con leggerezza i contorni delle musiche, fuggenti e fu­

gati come sospiri, e di renderli piani e non prosaici, con un numero 

sostenuto cui mancano la pieghevole vivezza de' timbri, delle gamme, 

delle scale diatoniche e la combinazione degli accidenti. Il Pan­

zacchi racconta che, molti anni prima del 1902, s'era provato ad 

esprimere in versi un pensiero di Chopin che il maestro Rotoli aveva 

voluto musicare subito « ricongiungendo le sue parole a quello 

~tesso motivo chopiniano, dal quale aveva attinta la sua ispirazione 

nel comporre la lirica breve ». 
La versione della versione, che noi non conosciamo, e che avrà 

incusso timore per il rischio d'un confronto con l'originale, non c'im­

porta nulla: sarà stata un poul-pourri del N ollumo compreso nel 

piccolo romanziere. La poesiuola amorosa si divide in due strofe di 

otto endecasillabi a rime alterne, quattro delle quali tronche; lo 

schema metrico ha le risonanze della terzina appoggiata al quarto 

verso; le cesure vibrano nella grazia del sentimento, e le desinenze 

sonore non turbano il morbido indizio della fu ggenle giovenlù, a cui 

l'ignota reca soave conforto con le dolcezze che promette o dà e 
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con il pen iero che illumina e blandisce la solitudine e la stanchezza 

del poeta. Nell' orditura ritorna il pathos del sommo melodista; il 

cuore lega l'impressione visiva con la calda immagine che persiste 

nella fantasia, ed il doppio movente affettivo può richiamare il 

N ollurno in fa diesis maggiore, laddove esso non s'inalza alla crea­

zione epica. Noi, peraltro, siamo d'avviso che al Panzacchi fossero 

noti anche i brevi Preludi chopiniani, e che di qualcuno si trovi 

traccia, meglio che de' N ollurni, nella lirica da lui composta senza 

fame una sintesi o una parafrasi impossibile; il vecchio tema del 

Field sarebbe stato certo più accessibile della tormentosa passione 

infusa ne' suoi componimenti dal genio polacco. Anche il F ogaz­

zaro, nelle così dette « versioni dalla musica)), si cimenta con la 

M azurka di Chopin (Op. 1 7, n. 4), ma, buon dilettante, svolge 

il soggetto assai drammatico con la flebile lentezza del proprio ro­

manticismo. Le rime baciate de' doppi ottonari, distesi e senza 

nervi, inciampano nella durezza de' vocaboli tronchi: la morente 

parla al marito morto, e l'ultimo verso del monologo domanda il 

corsivo, scenico e parentetico, del muore, che ci fa esclamare: parce 

sepultae! 
Il notturno Or comincian le nolli non ha che vedere con la mu­

sica, e non ne cerca il portentoso enigma con la concretezza verbale. 

Il Panzacchi vi canta il cielo senza luna, la tacita ombra rotta dalle 

lUCI d'una casa, dove vorrebbe entrare puro spirito, per riveder la 

sua donna, ed il sogno si confonde con la realtà. Gli accenti labilì 

fluttuano nella tenerezza del ritmo, e c'è qualche cosa di fallace e 

di diafano in quel piacere poetico, che si dimentica nell'idillio con 

il suono. Sul Sinfoniale di maggio pesa ancora l'ombra notturna, 

ma un violino ridesta il fiammante colore de' garofani, ed i liutI 

richiamano la vivacità degli anemoni, insieme con il profumo de' 

mughetti e delle viole. L'odore acuto de' gigli si mescola con i la­

menti dell'ottavino (l'immagine forse pecca di stridula versatilità 

anacreontica), e la melodia volubile de' flauti somiglia i fiori ram-

picanti, mentre 1'orchestra, dopo aver scatenato il forte ed il for-
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hsslmo degli ottoni (sono i girasoli e gli oleandri l), accompagna 

l'ispirato senso d'amore della frase sbocciata dalle rose che 

cantano dolce come le Sirene. 

Qui le sensazioni s'associano, come ne' decadenti francesi, e 

mostrano la volontà d'aderire potenzialmente al linguaggio della 

musica. 
Nel Rondò persiste la ricercatezza strumentale, che si dilegua 

in un' angustia di morte, e questa, senza dubbio, è una delle liriche 

che procurarono all' autore l'ingiusta taccia di trovalore sentimenlale 
e di pallido paggio. La M andolinala è un po' discontinua nell' ar­

peggio delle idee che decorano la quartina; il venticel di tramon­

tana, che 
muove le piume candide ai cappelli 

delle signore, è antipoetico, ed il Colosseo, innamorato della bianca 

luna, s'assottiglia come un minareto. Una vera interpretazione mu­

sicale è nelle Note di Schumann: il melologo ha le cadenze e le 

riprese dell' indefinito e complesso romantico di Zwichau. Non 

possiamo scoprirvi un' affinità diretta nè con i Lieder appassionati 

op. 92, nè con le variazioni sul nome di Abegg, nè con gli studi, 

ma nella strofe liquida e trasparente, che asseconda la larga misura 

dell' andante nostalgico, il ricordo femminile non lascia il carattere 

tematico della lietezza 
Cantan le allegre note: c Esilariamoci 

nel\' istante che fugge, o amor mio bello; 

diamo il resto all'oblio ". 

E, secondando con gruppetti e tremoli, 

IUlSurran la viola e il violoncello: 

c Sorridimi, amor mio ». 

Dopo il primo tempo, la melodia rompe In un gemito, ed il 

cuore piange su le corde; Ofelia sparge di petali il piano delle morte 

pnde, e conchiude con un'impressione luminosa la lirica nella quale 

gli sdruccioli scivolano e le rime s'allontanano per confidare alla 

finzione della parola il commosso segreto delle note che attraver­

$ano l'anima del sognatore. 
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Schumann piacque anche al Fogazzaro, che scelse fra i pezzi 

fantastici, op. 12, In der Nacht. Il duello troppo donnesco fra la 

nota e la parola è un'intenzione che s'esaurisce in un pensiero co­

mune, tutto trillante e punteggiato da' quinari spesso tronchi, che 

non tro ano armonico attacco con gli endecasillabi vuoti di lusinghe 

e di entimento. Nel balzellare melodrammatico e ariettistico del 

ritmo il cantore di Miranda non muta, e la sua pretesa di tradurre 

dalla musica sfuma nell' artifizio arcadico cui vien meno lo spi­

rito della poesia. Con ben altra esuberanza di forme e di tinte 

G. B. Marino e T eofilo Gautier s'industriarono di cantar quadri 

e statue. che si ascoltano meglio che non si vedano nell' onda fati­

cosa e sonora della frase. 
Una sonata di Beethoven (Abschiedvom Clavier) attrae il Pan­

zacchi, che ne tenta la riduzione verbale con lo spirito pronto ed 

agitato. Il divino parlare esce da' righi della musica pura e dalla 

complicata tecnica dello strumento; le cinque quartine d'endecasil­

labi a rime alterne sono terse e malinconiche, talchè il rimpianto 

vi si culla caldo e rugiadoso. 

Tramonlan gli annI, e il cuore non oblia ; 

dal felice contrasto. ch'è chiuso nella battuta d'aspetto della cesura, 

c che quasi trattiene il respiro. rifiorisce il ricordo. e qualche traspo­

sizione insieme con qualche concetto ardito non guasta la bella 

testura del verso. II paesaggio interiore si curva e s'affonda nell' arida 

prospettiva del tempo: 

lulle le mie brame irrequiele 

al luo dolce ubbidian cenno lovrano, 

come paniere falle mansuele 

dalla carezza d ' UDa bianca mano. 

Della buona incantatrice, che faceva genuflettere il cocente de­

$iderio, non s'ammira che la fronte serena: gli altri tratti fisionomici 

diradano nella gelosa intimità della visione, che la naturale giaci­

tura degli accenti sacrifica con il tremito dell'indeterminatezza sinfo­

nica. Il fine è raggiunto con i più spontanei accordi, mentre nel F 0-

gazzaro (V an Beethoven, Sonata quasi fantasia, in do diesis mi-
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nore) il critico si sovrappone al poeta, povero di risorse. che castiga 

l'ispirazione del musicista con un adagio analitico, con una nenia 

di sei strofe, dallo schema inerte e bizzarro: due novenari legati 

dalla rima e seguiti da due quinarì sdruccioli, fra' quali un ondula, 
palpita è il più sordo e il più incorporeo della serie. 

Aida è una poesia del 1877 : una pagina d'album dedicata 

a Maria Durand. Il bolognese non ricava dall'opera verdiana lo 

spunto poetico, ma gira intorno alla celeste etiope, ne richiama il 

tipo e snoda la strofe su la strofe con facilità decorativa. La saffica 

Carmen, dalle rime appaiate e dall' adonio classico, fu forse com­

posta all'improvviso, uscendo dal teatro o ripensando all'indole della 

donna del Bizet, non ammorbidita dagl'impeti canori del palco­

scenico. Essa si connette con altri versi giovanili, ne' quali la sensi­

bilità estetica si svaga ed entra nel mistero de' suoni con l'armonica 

leggerezza de' vocaboli. 

Della S . Cecilia. affrescata dal Francia nella chiesa omonima 

di Bologna, il Panzacchi dice: « lo non credo che la bella Santa 

dall' amor casto e dal canto celestiale abbia mai avuta una illustra­

zione più completa e una più poetica celebrazione » ; ma la stessa 

immagine di Raffaelo gl'ispira un delicato commento e gli fa vedere 

nel « mite azzurro » - che oggi sembra un panno turchino, teso 

sotto la gloria angelica - l'estatica e formosa vergine a cui s'apre 

il cielo con la luce de' più spirituali concenti. 

o lube, o lillri, o crolali lonanl i, 

o viola d ' amore 

(che quasi inlidiando il piè le locchi) 

piÌl non Ipelale accompagnarvi ai canl i 

del suo vergine core I 

Un ce Ielle delio raggia dagli occh,. 

è mulo il labbro, lo spirlo giocondo 

è lon lano, lonlan. fuori de l mondo. 

Trovata l'affinità espressiva con r ondulazione melodica, il 

poeta indulge all'esercizio deIl' abile verseggiatore: ripete l'idea, la 

prolunga nelle quattro strofì successive, ma poi s' arresta, conscio 
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della ua arte, per non dar pro a di quello style de tapisserie che 

11 ietz che non poteva soffrire nella Sand. 
Vincenzo Monti, le cui liriche dimostrano una rara penetra­

~ione musicale, fu maestro impeccabile nella sveltezza de' metri. 

nell'euritmia de' tocchi e nella vena de' numeri. Nessuno dimentica 

che gli i de e l'epistola in versi sciolti preposta all' edizione bodo­

niana dell'Aminta. « Mi sono ricordato - così scrive il poeta al 

tipografo - che una poesia la quale debba star in fronte all'Aminta 

vuoI e sere semplice, naturale e il più delicata che sia possibile)) . 

Amor piu che le Muse 

T orquato dellò questo gentile 

Ascreo lavoro; 

ed un acuto critico de' nostri giorni, il compianto Donadoni, afferma 

che « l'Amtnta è l'unica opera del Tasso in cui non si sente lo 

5forzo )). Lo sciolto « nelle sue verecondie, nella sua pienezza, nel 

suo giusto mezzo fra la dimissione del Trissino e gli ardimenti ora­

tori e cerebrali del Caro, è dei più ingenui e dei più affascinanti )), 

e quello del Monti l'agguaglia nell' eleganza classica e lucida, che 

conserva la duttilità del ritmo dinanzi all'ombra senza pace di 

Dante e nel pio messaggio a T orquato. Il Panzacchi non s'intimorì 

per il nitido esempio montiano, e quando la favola boschereccia 

fu rappresentata all'Argentina di Roma, nel terzo centenario dalla 

morte del grande infelice (1895), v' aggiunse, quel preludio lirico, 
che in cinque periodi di quartine ha lampi di colore e passaggi 

di armonie molto simili ad altri, e inimitabili, che l'oratore creava 

con pienezza sfolgorante d'anima di gesto e di voce dinanzi ad 

un'Italia risorta e non rifatta, che pareva digiuna di bellezza nelle 

mode e nelle abitudini democratiche. Ciò che non è espressamente 

voluto è spontaneamente raggiunto. La poesia tassesca, che porta 

i segni d'una tranquilla accentuazione, attira un' anima assetata 

d'arte, e ne deriva il discorso melico, dove frusciano le ali e s'in­

catenano i più nitidi e freschi sviluppi di note: 

Udite. 11 8auto paatoral si fonde 

mollemente alla rust.ca siringa . 

Vieo dali" erbe dali" acque e dalle [ronde 

uno IplftO soave. 
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Nella deliziosa impressione la musica non è più la gala letteraria 

de' profani, ma il pensiero netto, che non si tende nel vuoto, ma 

che scorre nell' aria fra i gattici ed i pioppi, risvegliandovi vite e 

forme invisibili. 

Due anni dopo, nell'ode La chiesa di Polenta, il Carducci, 

l'aquila fra' rosignoli, ascoltando il richiamo della fede, ne raffinò 

la preghiera con 
una di 8auti lenta melodia, 

che l'anima placata scandì con ineffabile senso d'umiltà e di gloria. 

Qualche rilassatezza prosaica del preludio amintiano scompone 

qua e là la coerente mesti zia dell' evocazione, ma 

il suon delle dolcissime querele, 

endecasillabo mobile su lo sdrucciolo della sesta sillaba, che lo am­

plia, dà larghi confini acustici al verde paese delle ninfe e degli 

Egipani. 
Dove siete Stradella e Monteverde} 

O diva melodia, svegliati: è r ora. 

Il verso foscoliano, battuto su la sesta tronca e ribattuto su la 

settima di vocabolo sdrucciolo, somiglia al pizzicato de' legni che 

precede il dolce archeggiare de' lamenti diffusi, come la febbre del 

vaticinio, su Roma immortale. 
M usicofilo e non musicista, più artista che poeta, il Panzacchi, 

all' opposto di Cristoforo Gluck, preferì le sirene alle museo « La 

musica gira le sue onde melodiose e tutto confonde, tutto affratella 

in un complesso di sentimentalità indeterminata, ). In lui l'oratore 

fu più poeta del poeta; il critico della musica e delle arti plastiche 

fu il magnifico signore che s'ascoltava e si misurava prima di con­

cedersi all'attesa e all'entusiasmo delle sale e delle folle ; e la voce 

indimenticabile congiunse, come lo strumento perfetto, i canti ma­

gici de' boschi, le voci ed i tormenti della natura, le gioie ed i lutti 

degli uomini. Dell'esteta tanto ammirato e applaudito, come il vir­

tuoso della parola, rimangono i discorsi ed i versi: echi pallidi 

d'una musica che tacque con lui. Noi, giovanissimi, avemmo la for-
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,una d'udire !' ultima lezione (ci sembl a fosse anche la prima d'un 

cor o univer itario!) u Michelangelo; il maestro, sdegnoso dell' ef­

fetto materiale, sobrio e ricco, studiò l'eroe con un crescendo inde-

crivibile, che stupi a per la robustezza delle pause e per l'alata 

dignità delle immagini mosse dal sentimento e non indurite dal cri­

tici mo. Chi sentiva Wagner non poteva sentire in modo diverso il 

genio che annunziò tutte le audacie della mente e della mano, guar­

dando crucciato gli abissi del cielo e del tempo. L'aula che, pochi 

mesi dopo, era troppo grande per le minuscole divagazioni che Ma· 

rio Pilo prodigava con la sua libera docenza di naturalista del 

bello, era popolata di signore e di giovani; i battimani irrefrenabili 

salutarono la fine del discorso, ed un vecchio, fra' diversi capan­

nelli che s'indugiavano, ripetè due volte: « Michelangelo ha sol­

tanto oggi la statura d'Ercole delle montagne che scolpiva ». L'ano­

nimo aveva ragione; da' michelangiolisti tedeschi, eruditissimi ana­

tomici dell' opera titanica, non udimmo mai cose più vive e più calde; 

eppure, nella casa del F rey c'erano tutte le carte copiate del Buo­

narroti, e nella biblioteca del Thode tutto il materiale per sette com­

pattissimi volumi di ricerche consacrate alla terribilità d'un genio 

solo e nostro. 
ALDO FORATII 

(I ) Per la critica mUlicale di E. Panzacchi .i vedaoo i IBggi di GINO RONCACLlA: 

E. P. e la murlca, Modena, 1907 e di ARTURO POMPEATI: E. P. e la mUjlca in 

c Rallegoa Musicale " 1929, n. 12. Uno ltudio importante li deve a FRANCESCO VA· 

TIELLI: Clnquant' anni Ji ~ila musicale a Bologna, 16S0- 1900, estr . dal1' « Archiginnasio., 

XV-XVI (1920.21), e l'ultimo dilcono di GIUSEPPE LlPPARINI (E. P., 16 dlc, 1640-

5 otto 1904 in « Pegalo . , otto 1929) vuoI essere IDdicato come l'elogio .incero del più 

caro e costante dIScepolo. 
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Un ingegnere agronomo patriota e scrittore 

(EUGENIO CANEV AZZI) 

Non vanità malintesa, di che tanti si vestono, mi suggerisce di 

parlare di un congiunto, di Eugenio Canevazzi (senior) (l), ma 

desidero solo di dire qualcosa di più completo, intorno ad un 

uomo, che nel campo degli studi godette buon nome, acquistato 

solo per virtù di sapere e di opere. D'altra parte lo scrupolo, che 

abitualmente pongo nella ricerca del!' esattezza e nella reiezione di 

quanto può essere esagerato, mi lascia tranquillo sul rispetto di 

quella verità che dovrebbe essere la mèta di ognuno che scriva per 

sè e per gli altri, e che, invece, vediamo ogni giorno più trascurata, 

e quasi direi a bella posta violata. sicchè alle volte mi domando. 

come potrà farsi la storia nell'avvenire su fonti per vario modo 

corrotte. Ciò però non va detto con estensione assoluta, chè non può 

negarsi che vi sia, grazie a Dio. chi scrive non dipartendosi dal vero. 

Bando alle considerazioni. 

Eugenio Canevazzi. nato in Modena il 15 marzo del 181 8 

dalI'ing. Gaetano (2), studiò prima nel Seminario di Nonantola, 

perchè presso questo paese i genitori possedevano, e dopo esservi 

stato classificato ottimo, passò a proseguire le scuole in Modena. 

Inclinato per gli studi dell'ingegneria, si iscrisse coll' anno scolastico 
1834-35 all'Istituto dei Cadetti matematici pionieri. che godeva 

molta fama in Italia e all' estero e) e donde uscirono Manfredo 

(1) Senior, per distinguerlo dal compianto fratello mio, Eugenio Canevazzi , morto a 

Brcltia, quarantalettenne, nel 1923; autore di lavori diveni ncl campo della zootecnica e 

della medicina veterinaria. L a distinzione conviene farl a per non in generare facili erron. 

Nelle bibliografie, nei cataloghI SI leggono attnbuite per omonimia le opere del dottore 
all ·ingegnere. 

(') L'ing. G aetano C anevazzi morì il 12 maggio 1649. l possessi. fone, erano della 

madre, Marianna Branchini del dotto V incenzo, modenese. 

(' l Per questo celebre istituto dr. G . CANEVAZZI . La jcuo/a militare Jj Modena, 

voI. 2, Modena, 1921 ; a pago S6 .i parla del Canevazzi di cui viene riprodotto anche 
il ritratto. 
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Fanti, Pietro Obici, Carmllo Pagtani, Antonio Camurri, Amedeo 
Amadei, Antonio Araldi, Francesco Montanari, Cesare Razza­

boni, Pietro Riccardi, e tanti altri, che nella scienza, nelle armi, 

nel patriottismo dovevano poi altamente segnalarsi. Si laureò il 

15 novembre 1839, con pieni voti e con piena lode (1). Appena 

laureato, forse per interessamento del grande Giov. Battista Amici, 
che ben conosce a il padre di lui, il Canevazzi fu assunto come 

insegnante nel famoso Istituto dei Padri di Famiglia di Livorno (2). 
el carteggio Amici (3) vi è una lettera del Canevazzi all'insigne 

astronomo, in data 4 febbraio 1840, dalla quale si apprende che il 

Canevazzi era stato ricevuto con benevola cortesia in Firenze dal­

l'Amici; che in Livorno aveva trovato nel noto patriota e mate­

matico prof. Giuseppe Doveri, persona che assai s'interessava di 

lui; che aveva incarico di tre lezioni di fisica per settimana e ragaz­

zetti dai 12 ai 14 anni e di tre lezioni di meccanica a giovani più 

maturi; e che finalmente disponeva di un gabinetto, ma in qualche 

parte insufficiente. 
In ogni modo a Livorno si fermò solo pochi anni, l'insegna-

mento non gli andava, preferiva l'esercizio della professione li­

bera (4). Tornò a Modena. Dotato di forte ingegno, di larga intel­

ligenza, si occupò particolarmente di studi sui pozzi trivellati e di 

ingegneria applicata all' agraria. Fu presto ricercato e per alcun 

tempo l'ingegnere in voga. Bello della figura, di carattere vivace, 

ecceJente pianista, galante, largamente incontrava, come suoI dirsi, 

l) Il Canevazzi fu interrogato da Stefano Marianini, Antonio A raldi, Giovanni Bri­

gno!. de B runnhoff . 
(') Cfr. A. UNACHU, La lJita e i Itmpi di Enrico Mayer. F irenze, B arbera, 18~. 

11 fondalore dell ' Istituto era stato il Doveri, matematico, patriota, quegli stesso che fondo 

col Guerrazzl e col Bini l'Indicalore LiIJOme5e. 
{'l Il ricco e prezioso carteggio del celebre ottico e astronomo modenese, e conser-

vato nell'autografoteca della B iblioteca Estense d i Modena. . 
(') Pare però che egli si allontanasse da L ivorno solo quando si chiuse \'I stituto, ~Ol' 

chè Francesco Botter, alla morte del C anevazzi acnveva che a questo, alla ooppreulone 

dell ' Istituto , decretata dal G randuca di Toscana, era atato riluciato un certllicalo ono' 

revolinimo. 
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in società. La sua scarsa misura però nell ' avanzare le proprie idee 

politiche liberali, un po' repubblicaneggianti, gli procurarono noie 

serie e non poche. La Polizia ducale lo teneva d'occhio. 

Siamo al 1848, Il Duca fatta di necessità virtù parte. Il 22 

marzo al grido di : « Viva l'Unione, Viva l'Italia, Viva Carlo 

Alberto, Via Pio IX, Viva Leopoldo di Toscana», veniva pub­

blicata in Modena l' avvenuta costituzione del Governo P rovvisorio 

con presidente Giuseppe Malmusi, e con diverse Delegazioni (l). 
Quella dei Lavori Pubblici venne affidata all'ing. prof. Camillo 

Pagliani (2) che ebbe come segretario l'ing, Canevazzi: il giorno 

seguente l'uno e l'altro notificavano quali erano i primi lavori che si 

dovevano intraprendere e quelli che dovevano essere proseguiti per 

il decoro della città e in aiuto della classe operaia, 

Il Canevazzi, che ha assunto la carica in via provvisoria, spende 
dell' opera propria per il disbrigo delle incombenze della D elega­

zione, ma la politica urge e questa attira maggiormente l'animo 

fervido di lui. N ella libreria Zanichelli, sotto il portico del Colle­

gio, si apre un Gabinetto di lettura e vi si fanno libere discussioni. 
Il Canevazzi vi partecipa. Nell' aprile si costituisce un Circolo libe­

rale e insieme un Circolo Patrio ttico. Di questo fanno subito parte 
col Canevazzi, Giovanni Sabbatini, Giuseppe Cannonieri, Gemi­

niano Grimelli (3) ed altri allo scopo di discutere gli interessi deila 

Patria e di dare lumi al Governo su di essi, riunendo le disseminate 

C) Cfr. B . M ALMusl, C iu3cppe Malmu3i nelle lJicende politiche dei 3uoi lempi. M o­

dena, Soc. Tip. 1894, pp. 395 e i giornali dell'epoca, più avanti citati. 

(') Su Camillo P agliani cfr. G . CANEVAZZI, Un modene3e dimenticalo in La Cazzetto 

dell'Emi/io, M odena, nn. 278, 279, 9- 10 ottobre 1913 . In estro pagg. 22. Modena. Blon­

di-Parmeggiani 19 14. 2n ed. 1922. 
(') R itengo che il Circolo Patriottico liniue col diventare una cosa sola col Circolo 

liberale. T eneva le sue riunioni in un'aula dell'Università. Sul Sabbatini cfr. PIO SABBATINI. 

AI/i e memorie della R. Accademia di S . L. ed A. di Modena. Serie 3", voI. I, pp. 89-112. 
P er il Cannonieri: cfr. G. CANEVAZZI in Ricordanze di Luigi Cenerali in ArchilJio Emi­
liano del R i30rgimento Nazionale, fase. I e segg. Modena, 1907. - Geminiano Grimelli, 

leienzia to, patrio ta, deputalo. nato a Carpi nel 1802, morto nel 1878 a Modena. Cfr. An­
nuario della R. U niversità di Modena per l'anno accademico 1878-79 : Il Panaro di 

Modena 3 e 6 febbraio 1878, n. 33 e 36: Il CiUadino d. Modena 2 febbraio 1878, n. 32. 
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., . f cendosi organo presso le autorità del pubblico voto. 
opmlODl e a ..' ..... 
Il Canevazzi è uno dei più affaccendati e mfervo~atI: glI .m~mzzI: 
i manifesti che escono dal Circolo e che si pubblIcano nel gIOrnalI 
del momento, come L'Italia Centrale, Il Vessillo Italiano, Il Na-

..,ionale hanno talvolta la sua firma (l). 
- L'asciata la carica di segretario della Delegazione dei LL. PP. 

anche perchè le sue idee non combinavano se~pre c~n quelle del 

G '1 Canevazzi accettò l'altra di capItano aIUtante della overno, l . 
Guardia Civica, poi N azionale, che in quest' ora aveva assunto quasI 

autorità di controllo politico. La Guardia civica, « la più impor~ 
tante delle istituzioni dello Stato)) e), aveva avuto nel Canevazzl 

uno dei più ferventi fautori fin da principio e la dichiarazione c~lla 
quale dalla Civica veniva proclamata nulla la Reggenza, lascIata 

da Francesco V, e si stabiliva di volere istituito un Governo prov­

visorio recava le firme del comandante Francesco Baggi (3), (tosto 

sostituito da Luigi Araldi), dell'avv. Giovanni Minghelli (4) e ~i 
Eugenio Canevazzi ai quali restò affidato « l'ordinamento della. CI­

vica che, siccome scriveva Cesare Campori, riuscì il più ampIO e 

il più liberale fra quanti se ne avevano in Italia» (5). . 
Alla fine di maggio e ai primi di giugno si accentuarono certi 

malumori contro il Governo Provvisorio, sospettato che per pro­

lungare il proprio potere ritardasse l'annessione al Reg~o Sar~o. 
desiderata e votata. Il Canevazzi fu delegato dalla GuardIa N azlO­
naIe a far parte della Deputazione che eletta per voto popolare 

(') Degli articoli firmati ricorderò: Agli e$uli che ritornano i~ ~atria .in: ~talia Cen­

trale dì Modena. anno I. 16 magllio 1848 n. 17: Un progelto dI rrorganlzzazlone per lo 

GuardIa cil.lica in Ve$$illo italiano di Modena. anno l. 15 giugno 1848. n. 2. . I 
(l) Casì EnriCO Soragni in una serie di articoli pubblicati nel Bullcltino uffiCIale de -

4 19 20 zo 1848 col titolo: 
l'ltalia Ccnlrale Modena. lupplemento e n. • e legg. e mar • . .. d I Go 
Cronaca del "scalto di Modena. II regolamento della Guardia civica. IstitUita a -

verno provvisorro. ha la data 26 marzo 1848. . . 
() Le Memorie di Francesco Baglli furono pubblicate da Corrado RICCI. B olognn. 

Zanichelli. 1898. 2 volI. 
('l Giovanni Mrnghelli . patriota convinto. era figlio di Ferdinando. avvocato va-

lenhuimo. compromesso nel 1831. 
(' I ella Clt. Italia Centrale . anno I. n. 2. 7 apnle 1848. 
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e composta oltrechè di lui, anche di Giovanni Muzzioli, di Paolo 

Gibellini, di Pellegrino ]acoli, e di Geminiano Cappelli ('), il 
giorno 18 giugno intimò al Governo Provvisorio che si dimettesse, 

perchè il potere fosse affidato al Municipio. Il Governo Provvisorio 

dal Palazzo Municipale il 19 giugno 1848, alle ore I,4S pom., no­

tificava, che aveva date le dimissioni dietro intimazione della Guar­

dia Nazionale, e che la cosa pubblica rimaneva affidata interinal­

mente al Municipio e a dodici individui eletti dalla Guardia stessa. 

I dodici individui veramente furono delle persone molto stimate 

per virtù cittadine, i quali dichiararono di assumere il potere nella 

breve attesa del Commissario Regio. Infatti il 21, in Torino, ii 
Principe Eugenio di Savoia, luogotenente generale di S. M., pub­

blicava che era stato nominato Commissario Ludovico Sauli conte 

d'Igliano, il quale giungeva a Modena il 22 giugno e nello stesso 

giorno assumeva il proprio ufficio. Ritornato per forza di eventi 
il Duca nello Stato, questi volle apportare qualche ritocco al piano 

con cui era stata organizzata la Guardia N azionale. I ritocchi 

apportati furono causa di malcontenti e di disordine, che consiglia­

rono qualche nuova modificazione, secondo si legge esplicitamente 

dichiarato dal Ministro ducale, conte Luigi Giacobazzi. nelle linee 

preliminari alla stampa. autorizzata dal Duca il 2S settembre 1848. 
del « Regolamento per la Guardia Nazionale negli Stati Estensi. 
Modena, Soliani. 1848». 

Il 2 novembre 1848 si presentarono al Duca « per porgere 

i reclami in nome della Guardia i tre Capitani della stessa, dottor 

Egidio Boni «( testa fredda e savia »). il dotto Muzzioli «( testa 

vivace, ma che ragiona bene e con franchezza )) ) e l'ing. Canevazzi 

«( testa caldissima ») (2). Avevano tutti e tre la coccarda trico­

lore sul petto e domandarono che fosse concesso l'uso della Ban­

diera italiana ed altre cose che si opponevano alle viste del Duca, 

il quale fissando le coccarde rispose in collera che non avrebbe ce-

(') Un gruppo dI persone dabbene. amanti della patria per la qua le si compromisero. 

( ) Così li quablicava Gherardo Morano in una sua memofla inedita. 

4 
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duto alle loro insi tenze. Due giorni dopo però veniva a più miti 

con igli. 
Le cose, quando Dio olle, si tranquillarono, ma la polizia che 

ape a quale fosse rumore di certi cittadini, verso il Governo, vigi­

lava intorno ad e si. Per un po' di tempo tutto dovette andare 

di cretamente liscio, almeno nell' apparenza, e il Canevazzi seguitò 

ad e ercitare la sua professione (1), ma ecco che nel cadere del 
1851 (2), accusato di aver tenuti discorsi imprudenti in un pubblico 

caffè, venne tratto in arresto, e tosto messo in libertà. Un mese dopo, 

imputato di una disgraziata avventura, venne nuovamente assicu­

rato alla giustizia puramente correzionale, la quale non potendo 

basarsi che su accuse poco fondate, lo condannò ad \ln anno d'esilio 

dallo Stato. Il Canevazzi, tenuto calcolo della salute della madre, 

e dei propri affari professionali che sarebbero stati altrimenti com­

promessi, chiese di poter soggiornare nello Stato Pontificio o quanto 

meno in Toscana. Il marchese De' Buoi, consigliere di Stato e 

ministro di Buon governo (3), decretò che gli si concedessero otto 

giorni in casa, sotto rigorosa sorveglianza, per assestare le cose fami­

gliari, e che venisse esiliato nei paesi domandati, purchè non rien­

trasse mai a Modena, in caso contrario sarebbe stato relegato per 

sei mesi nel Forte di Sestola. 
Il provvedimento contro il Canevazzi e la relativa condanna 

furono mezzi favorevoli per allontanare un uomo che poteva dare 

al Governo dei fastidi in linea politica, tanto è v~ro che la polizia 

nelle sue informazioni segrete non accennava neppure che la cau-

(', Secondo una tradizione famighare . che però nessun documento mi conferma. il 
Canevazzi alla fine del 1848 sarebbe emigrato in Piemonte, arruolandosi come volontario 

s"lIo Carlo Alberto: fatto prigioniero sarebbe slato condotto In Austria donde per br~ve 
tempo sarebbe passalo a Parigi , Ripelo che non posso comunque documentare quesla pa­

gina. la quale se vera. tornerebbe ad onore del CanevaZZl , Ritengo SI Irath di una fantasia. 

(., Del Canevazzi è una lettera a stampa del 7 settembre 1851. pubblicata Insieme con 

altre di Pietro Ortalli. Antonio Bernardi. Camillo Paghani. nell'Aggiunta 11 dell·ing. dotto 

Cornelio Bonetli su la propria Nuova applicazione delle .strade ferrate re.se tra.sportabili. 

Modena. hp. Cappelli. 1851. 
( l Sul De BUOI cfr, T. BAYARO DE VOLO: Vita di Francc.sco V duca di Modena, 
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sale del confino fosse stata l'avventura cui ho accennato. Inoltre 

sta in fatto che avendo il Canevazzi chiesta all' autorità bolognese. 

di poter risiedere a Crevalcore. la Polizia di Bologna chiese infor­

mazioni a quella di Modena, la quale rispose soltanto che il Ca­

nevazzi, conosciuto poi il suo fanatismo per la repubblica e per il 

comunismo, poco prima della sua detenzione era stato seriamente 

redarguito dal Commissario per discorsi tenuti in un pubblico ne­

gozio contro il Governo. 
In ogni modo è vecchio assIOma di vita pratica che spesso da 

un male possa derivare un bene. Il Canevazzi, essendo lontano da 

Modena. domandò di potersi recare a Nonantola, per assestare certi 

affari. però. nonostante l'interessamento del suo primo cugino, e 

nonno mio, che qualche cosa poteva nella Corte, per ufficio, onestà 

e devozione. pare che non gli venisse concesso. ma per lo stesso 

interessamento gli fu permesso di poter rientrare appena cessato 

il precetto che ora gli interdiva il reingresso nello Stato Estense. 

Il Canevazzi, quando gli fu possibile, sistemò gli affari della 

famiglia e della professione, e poi lasciò per sempre la città 

nativa, dividendo per alcuni anni la sua nuova dimora tra Bologna 

e S. Giovanni in Persiceto (l). e seguendo sua fortuna. che. gli 

fu poi favorevole. giacchè solo per merito proprio seppe distinguersi 

e guadagnarsi stima. 

Di qui comincia per Eugenio Canevazzi un periodo di intenso 

lavoro come uomo di scienza e come uomo di azione. Seguiamolo 

più che nei ricordi famigliari. attraverso i documenti che ho potuto 

esaminare. 
Appena ridottosi a vita più tranquilla e meno esposta a per-

(') Pare che presso S, C .o anni .1 Canevazzi acquIStane dei 'err~nt, 
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secuzioni. i dette ad approntare il suo Trattato di Agrotimisia (1). 
o ia della stima dei fondi rus ci. due olumi magi trali, come i 

competenti li giudicarono, appena editi e anche di poi. Adottati 

nelle Univer ità quale te to, vi portarono una novità di metodo e 

una icurezza di in egnamenti dotti e pratici che allontanarono la 

materia dall' empiri mo. traendola a più rigoro a anali i cientifica. 

e richiamarono speciale con iderazione intorno all' autore, il quale 

termina a co ì la ua prefazione al Tra tta to: H pero che il mio 

lavoro errà trovato di qualche pratica utilità e che potr' ervue 

di incitamento a nuovi tudi e di ba e ad altri l ori di m 199iore 

importanza; fini a cui mirai e nel comporlo e nel pubblic rio lI. 

Quasi a ricrear i venne pubblicando d l 185 al l 5 r A 1-
manacco del Campagnolo Il. il primo che eru e f tto con riet 

di criteri. Il Botter informa che ebbe gr nde uc e . che r 

ricerc ti imo, e che e ne fecero )iù edizioni Il r gli utili Imi pr -

cetti e le i truzioni pratiche di gncoltur • d tt t til 

ma ad ttato. i t mp in Bologn bil 

collabor zione frequente d l l 5 di 

cicn=c naturali di 8010gn (). e l 

come idraulico e peci Imente p r l 

<I> T,allalo d, u toUmi 

pr lenl un pr 

• nl Pn I elo l'nl • 
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recchie provincie vlcme e lontane (1) accre cevano la rinomanza 

del Canevazzi, che alla fine del 1853 ,eni\a nominato ocio cor-

n pondente della ocietà grana di 8010gn , rappre entante la 

deput zione agrari dI Giovanni in Per iceto. della quale era 

tato eletto gretario. 
Quando I P tri tornò a commuoversi e nel l 59 chie e l'a­

zione di uomini di buon volont'. il anev zzi nè i ritra e. nè 

i ri tette. bile, nergico. buon p rl tore, di, ent uno degli e po­

nenti più utor~ oli del omit to bologne e dell oclet' zio­

n le (.). c pe ig t d iu eppe L F rin . col quale i mantiene 

ID continu orri pondenz ( . F \ pubblic, r e diram re per I 

R m p r l'Emili . il er do dell ocietà. dell quale non 
p rol e on gli ritti l'i titu-
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none dei sottocomitati nella regione. Parecchie delle lettere del La 

Farina al Canevazzi i leggono nell' (( Epi tolario l. di lui. rac­

colto e pubblicato da Au onio Franchi (1). Il 12 maggio il L 

Farina gli scriveva a Bologna per ringraziarIo (( di quanto aveva 

fatto e faceva a pro della cau a nazionale l. In altra del 25 dello 

stes o mese i dice a lieto di sapere che egli gode e la piena con­

fidenza di Luigi arIa Farini. «( cui ave\" detto quello che doveva 

di un uomo come lui ); con ucce ive del 13 gennaio e del 25 lu­

glio 1860. gli i rivolge a come a « uomo di vero patriotti ma e 

attività intelligente l. di (( cui l one t e le lt l ~ ev cono ciuto 

prov » e che aveva d t tante prove di enno. di er micizi e di 

patriotti ma ,). r ccom nd ndogli l'op r del omit to bologne e 

in relazione a quell, d l omit to entr le. D Il corri pondenz 

de. L F rin pp re m nife to che l'al r d I I o 

enz dubbio ad elimin, re l unto i m lumori dei hl> r li in o-

logn (2). 

on decreto 30 di 

L. 

per r nne 

que t'epoc che il 

ferr t Cr tr nz 

uanto egli C 

lo ele • m e uito 

pro inci le. riconCerm nd 

Il C. LA 
Trt\e. 1 9. 

n,laruz nl~ l' r qu I, un 

an po.1 lo • m zzo cl I 
lopt t. 

10-
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e ioni fino al 1 63 (I) per il mandamento della città. in ieme con 

Marco Mmgheth. Carlo Berti Pichat. GIU eppe Ceneri. Gioac­

chino Pepoli. France co Rlzzoli ed altrI m Igni. 
Fu attivi imo i lavon del on iglio. alvo che nel breve pe-

riodo ettembre 1 6O-gennaio 1 1. nel quale lui venne data 

un' altra bella pro 'a di con ider zione. E endo tato eletto dal 

GO\ emo del Re ommi aria delle \' alerio. il 

anevazzi fu n min to _egret rio per i L vari PubblicI on ho po-

tuto trov re do umenti ul\' oper d lui pieg ta in ncon. ma 

, t to critto che egli «( fu 1'0rg nizz tore del uo piccolo deca-

tero I. 

ment di 

un m 

bile e n 11 

pr 

nell 

. . . 
pro\m I , IO 

m mdi pen­

d Itri furono 

cooclu iooi 

rr nte. ri orderò h e li o n ppro\ Ò il 
pr 'lO I di l 

or­

l7.1 

hi 
lo Pr -

dell'Il. 

pr 
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fondazione di un 1\1 anicomio protinciaLe, avendo il prof. Benedetto 

Monti presentata allora relazione sfavore ole ullo tabilimento 

di S. Orsola (1). 
Il Canevazzi o tenne che il Con iglio do e e tudiare, e non 

fo e il caso di fondare per ragioni economiche, d lui ampiamente 

viluppate, un grande manicomio interprovin i le; altri e pecial­

mente il Rizzoli, pure ammettendo giu te le vi te del collega. non 

vi aderirono per ragioni cientifiche. L di u ione fu lunga e 

mo sa, il Canevazzi in i tette, il on iglio gli dette ragione, nomi­

nando una Commis ione che tudia e le propo te d l collega. 

In questo tempo la ociet' grari deII provinci di Bologo 

volendo nominati UOI oci re identi coloro he dimo tr v no 

magglOre Impegno nel promuo\ere il bene del l' gricoltur . ele e 

re idente il ane zzi, gia uo orri pondente, he nel! edut del 

2 aprile l 61 fece un inter nte munic zione ui po zi tri­

vellati, o arte i ni, o, meglio ncor. moden i, cl I punto di \ i t 

h. G. 

ti 

Brun(orl ,aulore Il I Fl r tum. Ioni latin 

I nl rancl cult r di .Clrnz n tUI lo. r'u and r or 

I Benedetto Monto 

pur l 
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storico e cientifico (1). Pubblicò poi una copio a memoria Intorno 
la /Jericnza tra il 1\1 unicipio di Bologna e ['appaltatore per la net­

tezza e la manutcnzione delle tradc (-) on o come volge e 

e come fini e tale qui tione. che fu piutto to apra. 

Già con decreto l ago to 1860 il anev zzi era tato nominato 

Commi ano tecni o go, emati, o per ol' e lianza delle pe e 

nella co truzione delI line ferro, i Ti Boi ttolic e poi 

dell Bologn - ncona e quindi per il funzionamento della linea 

Pi cenz -Bologn -Pontel go curo ( . 

Qu ti e pre eden ti inc rici in ieme con gli impegni che gli er no 

procur ti d 1J prof ione liber e cl di, er e pubblic zioni in cor o. 

Ile egli non tene e più fi dim r in Bolo n , do 'e 

ti li Ili dell 
rib Idi I 

mi alti rI ; 

ltor il ener le non np rmi' 

cur neh ibili dell 

r 

prer 

l. 

ro-

210n 
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illustrare l'i ola di Garibaldi. Quegli pen ò ubito ad un opu colo 

di propaganda. da metter i in endita a beneficio di coloro tra i 

olontari garibaldini di ba a forza che i arebbero più di tinti. a 

giudizio dello te o Garibaldi. nella pro ima guerr . 
Eugenio anevazzi fu o pite per pare chio tempo del generale. 

e tornato dall'i ola cri e l' opu colo che fu acqui t to l rgamente 

anche dai Municipi che lo di pen rono per le uole. L' opu colo. 

divenuto cionono tante intro abile (1). io lebbi in dono d l p triot 

Raffaele Belluzzi, uno dei promotori del Mu eo del Ri orgimento 

di Bologna e che conobbe il C ne zli. Que ti de crive prer 

dal lato geogr fico. topografico, geologico e miner lo ico; rla 

sii Garib Idi gr filo ed gricoltore. dimo tr ndo che il gen r le 

fu opr ttutto un agronomo: dic delle c truzioni di er f tte eri-
gere d rib Idi: c enn ,I},in ito d d p ne 

le ragioni per cui non crede, po l ile l zo 

Imi 

I r 

ch il ,,0 

nti d \I 

arte iano in prer. 
01 t 864 il nev Zll, Direttor dell' uffi io l ,ori f rr 'o ' n, 

fu hi m to l Mmi t ro qu l rio i p ttor tecnico dele-

g to Ila orve h nz dell di mm fi lu i , che 

tenne fino Il morte. e nell l en m rito 

ervizi, tr i CJU li ' n di fr di 

ingenti omm in d nno dello fo Ilor 

verno lo hi mò nell omml lon 

ociet' ferrovi ri del!' lt 1t li . 
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el ettembre t 869 il Mini tro dei LL. PP. ntonio Mordini, 

chiamò Il Canevazzi a fare parte di un' altra omTm lOne. mcan­

cata di studi sui ri ultati pratici de le di po izioni vigenti per la 

polizia e per la sicurezz dell' e ercizio ferro\ i rio. 
E endo note la u c pacit; e l u, one t' . appena tra for-

tata la capitale a R oma ed i~i co tituit i l Banca ricol R o­

mana, il anevazzi fu nomin to m m ro del prim on iglio d'am­

mmlstrazione ntr le di quel! . pre i duto d l Principe France co 

Pali icini, en tore del egno. e primo indae di Rom ita-
c n 11 !tel n elo di ~er onet . de-

di 

T fico rt 

l Ti 

non COTn 

qu to 

dur, nt 

tu e di m c n, ti mo 

C). 
m lore Ile enemerenze 

un 

TI-. . 
IOne. per CUI 

r ed e tend ndo i di 

le 1-

ntenn n 

. I r 11 con i-
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particolarmente fra il 1860 e il ì 870, i avverti come indi pen a­

bile un Vocabolario generale, che fa e con quello in relazione e 

il Governo ebbe ricono ciuta tale nece ità, il Mini tro Ca tagnola 

nel maggio del 1870 nominò una Commi ione che compila e un 

Dizionario Italiano della lingua tecnica (l). a ommi. ione cam­

po ta di Pietro Fanfani, pre ide;1te, di Emilio Bechi, di Eugenio 

Canevazzi e di Pietro onti, i tompartì il loro, .econdo le ri­

spettive competenze; al ane\ azzi, n turalmente, fu affidato il 

Vocabolario d'agricoltura, onti quello dell mecc mca; l 

Bechi quello della chimic indu tri le, e l F nf n! quello delle 

arti dome tiche. 
Il Vocabolario d'agri oltura incominciò r 1 m f CI-

oli nel 1 71 cl i om Monti, editor bIgne (). D T 
rino, il C nevazzi, il 25 luglio, cli\'e Il' 'mica Pro p ro 'i ni. 

il valenti imo filologo r ggi no, inform ndolo h li il nti. 

che t . in le ndri,. vev no ri, edut l b 
fogli di t. mp , che or imi te p r un n-

fani e al B hi. che 

no fu \U-

dicato (( un colo 

he bbr. ci. e l r l. 

di e ere uni er.,lment difIu 

e. potendo i v nl re di po 

colt in un 01 libro I ( ). 

e con ciut ,ne un \ n li n eur-

dere un. rie di co nizi ni 

Il Bolt r, h in. l uni flic 'i in i t tt 

lez2 letter ri, del L )f, in qu. nlo il 

ull l el­

rn chilO 

di 

l 1>0 III llul' ne /turo di 
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ogni \ocabolo tecnico di fra i. di modi di dire, di pro\erbi. tolti 

da crittori cl .ici di ogni ceto", finiva co 1 una ua ra "egna: 

« L'opera non è l migliore di que to genere in Italia, è l'unica; 

affatto nuova. origin le, intere" nte, i trutti\ a, e ciò che mont 

piu ancora 'oper indi.pen bile per chi in rari voglia leggere 

e intendere, crivere ed e primer i , dovere, p rl re ed e ere com-

re o dagli agricoltori di tutte le provi n ie it li ne. Dopo 25 nn! 

che cri,iamo di bol, rio ci in e-

gna che poteva m cmere meglio, più proprio, più e tto, e più 

te ni mente l ienl r rle che prore ma ... ) (1). 

Il T mpo di V nezi • dopo er detto he null che fo e 

pp rten nte Il' fu git del ne-
d 

mpl: 

loro, r f-
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fliggeva, una calcolo i, e scrive al Vlani, parlandogli delle sue of­

ferenze, per le quali « era salito molto su per le scale del Para­

diso », sicchè « aveva fidato di giungere alle porte palancate per 

riceverlo ». Momentaneamente o pende ogni ua prediletta occu­

pazione, ma poichè i ente meglio riprende a lavorare: e all'amico 

accademico della Crusca domanda certi volumi del ocabolario 

dell'Accademia. Il lani glieli manda con molte raccomand zioni, 

sulle quali il Cane\azzi trova modo di cherzare, non enza una 

punta ironica. 
L'opera si veniva adagio adagio pubblicando con uc e o. 

quando nel 1873-74 er cau e editori li ebbe un o pen.ione; 

all'editore Giacomo Monti er ucceduto milio Z neHi. editore 

di Ancona. che avrebbe pro eguita t mp del \ oboI rio 

giunta già alI lettera M (1. Dell peripezie l' utore n l 

VI ni. al F anf ni; gode he il primo b i pubblic t il 'olum tto 

delle L tterc filologi he ( '") e 'orr be he egli e e Il piu t mpo 

da dedi are allo tudio con onore uo e del p e • con g u io d gli 

amici e on profitto dei lettori li , e gli hi d con ilio u certe CI 

che do e a olgere per il oc bol Tio. 

elle elezioni p litich, Il fine del 1 74. Hori di n 

~IO nni in Per iceto orrebbero {{erm r i ul u nom, m e li 

reci mente rifiut come ve' f tto ltre . lt p r r i ni di Iute 

e di mode ti . come per r ' ppr ndi m d l l t-

ter. non \ uole che il uo biogr fi no 

IUO anhun lO, 

I UfO 
n 
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nell'Hi ioire général de homme uitani et de homme mori dan 

le XI siècle. 
Il Cane azzi purtroppo pa a di aggravamento in aggra 'amento 

del uo male. che egli tra cura per lavorare per l'ufficio e per il 
Vocabolario. ì che il medico che lo cura i rifiuta di as i terlo. 

Il male non gli dà tregu . E tormentato. chille lenotti. il prim<r 

genito di iro. purtroppo uo collega di infermit'. i ita l' mico 

che lotta e re i te e. ri\endo Ila propri unic figli Erne ta (2). 

lodena. il ne\ zzi dice che offre. ma che è tuttavia in piedi 

lludendo for e l nuovo editore del oca-

cl rio, ggiun e r di f re un buon contratto. perchè ne 

h n ce it e o er' he il la\ or gli co t • che empre lI'a-

B 
V 

h : 1\ Uu non h 
ntim nt 
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Rimane ancora a Torino, poi decide di tra ferir i a Roma, Al a 

fine di giugno del 1875 cri e per l'ultima volta da Torino al cu­

gino Giovanni già citato, a Modena... (C Capi co che non mi ri­

metterò più, na ca quel che vuoI na cere, Ho deci o di togliermi di 

qui .. , farò delle piccole tappe. A Bologn mandero a chiamare 

Bezzi (1), per edere se i è ancora in tempo: Dio lo ,oglia, ma 

ormai comincio a disperare, Ciò che ,i è di buono ' che l co a I 

de e decidere pre to: in un me e o gu rito o morlo... . 

on un mese, ma appena due me i durò ncor In it, ch 

giunto a Roma, ai primi di luglio, il 7 ettembre, vi moriv a oli 

57 anni! Se più lunghi fo ero tati i uoi giorni, Eugenio ne­

vazzi a rebbe potuto d re termine l oc bol no ttendere d 

altri lavori proficuamente. 
La morte u citò gener le cordo lio, l nel 

darne notizia vev P role di ,i o compi nto r lo e 

ne metteva in onore i meriti. Il otler ne ri ord I it In un 

articolo del uo iornale, tutto li t lo lutto ( ,I..: nnu ,io len-

tifico indu Irial di Mi! no onclud h il nom d l 

anda 'a congiunto gli tudi dei pozzi 

e a molte op re pubblich che lun o 

tit mente ( 
I er no, do, 

gr fe: « 

pre t nti 

portò r 

di LVII 

fu epolto, i I gg 

ne, zi, di 10d n 
nl int mm 

- u l di lt 
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L'utile e bella iniziati, a del Mmi tro a tag l no a parve non 

e ere a ~condat d meritat fortuna, gi cche alla compar a del 

ane\ azZI, era precedut l'anno avanti qu Il del Bechi (1) e _eguì 

bre\ e di tanz quell dell'ami o Pietro onti il old t ' l , 'I l' , . a o, l pa-
tnota, l po ltlCO, lo ienziato, la cui \ it non m nc d ' ff . . , a I ettuo 1 

ncordl modene i ( :' il I I ' ' d' . ' u e I \ me Ito tutto il m teri le del 

uo Vocabolano di meccani ,il F anf n' d .. ,I non ere ette o non pot' 

01 'ere Ilmp t ' d . . no un o, e co l el u Uro vo bol ri deliberati. 

010 quello di gri oltur del 

olI fine r m lur del uo ut 

m t ,Il ne 

n n 

r nz 

enire in luce, -ne zzi pot 

re II Voc bol no re t v tronco 

n m teri le ~ er pr e uirl , bu 

rti li di \cr p luto mm r 

elI' I to iorn te d I 
r bb pubbli 

n-

r-

7 , ull n n m r 

5 
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liete. come appiamo. della tampa del Dizionario, L'ultima, del 

16 giugno 1875, preci a che il primo volume era gi' finito ('). 

Fallite le trattati e col Fanfani che in que t'epoca er al colmo 

della ua irritabilità di carattere, co ì da impegnar i in un viv ci -

ima polemica con l rusca dalla qu le i dimettev non enz 

.calpore. nel 1 79 pre e u di 'l continu zione dell' oper il dotto 

prof. France co Marconi dell'I tituto ecm o e utico di eno 

e il vocabolario non potev a\ere continu tore miglior ,L pubbli. 

cazione del econdo olurne av 'enne inf tti, editore lo Z nichelh. 

nel 1892. Il Marconi nella u prefazione flerm : \ Mi obb, rc i 

aU'impre a non con hr mir che di non I 

pubblicazione t nto util e t nto uni, er lmente 

n ndo più volte l 

ane\' zLi. eh 

giu t di cTelione l 

po ibile \ oc oli, m 

In 
. , 
IO. o er' 

l Tio 

re interr tt un 

Il. e, ccen-

n e 

t n ZI. 

l rgament eplU 

demici 
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m.igne, tanto utile agli t d' , d u IO I e i tanto profitto al d" 'd l 
l'Accademia te.a )1. IZlOnano e-

In altr dunanz della te d" 
del 9 dicembre 1 4, onora t d ~ cca ernia, In q~el~a olenne 
tario Vittorio m l apre enz del Principe Eredi-

anue e, commemor ndi il 1 . h 
morto il 22 novembre I l"ll t ' l' rCOni, c e era 

L 
.' 'd' . I U re onent I ta egre rio F au to 
Inl IU IC \ : (( che il bI ' " , 'l h o Tl er utili Imo e prege 'oli -

Imo \ oro onor \ l l ., 1 a empo te o I nomi d l zzi e del 

ue nni no I id r 
lar-

zzi cl m 

dell Biblioteca 
TI r lo e in it -

glne 

. P . 

t ( 

, \ ed un d i I iu 
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L'E M I L I A 
VICE DE STORICHE DEL OME 

Tra le regioni toriche e naturali in cui i uole uddi\ idere 

l'Italia, l'Emilia è una delle più caratteri ticamente definite e quan­

tunque non abbia avuto, come altre, un centro che i i impo to 

agli altri, e ercitando una funzione unificatrice. tutt via, per le ue 

condizioni geografiche e per l'efficienza dei uoi confini n turali e 

torici, ha sempre con er to le note di un plCC indi\ idu lità. 

con acrata dal nome che I comp ndi , 
Come si i originato e quali vicend bbi il nom 

Emilia, da ecoli u ato ad indi re qu t ntit. re ion le. r 

oggetto di que to bre e tudio, che nuo e. diligenti ri r he ero 

mi permetteranno di mpli re pro 1m mente, 

el 187 , ,il con aie M . Emilio 

tato 'Ittori 

Galli 

r r i dell pi nur, t 

cor o del Po, 

mente i tem. e un 

gni modo pre e nome d 

(', rITO 1.1\ IO, 1, ro 

(tI o o 1M' LL', L. 

d 

d'lla/ia unII 

eT n r-
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importan,za., divenendo la principale arteria di comunicazione di 
quel terntOTlO che. compre o fra il Po l' "l , ' . ppenmno e I mare, rap-
pre enta\a per I Romam una nuova prezio a con qui ta, 

Lungo la, \ ,i , emilia. infatti. che. « p ragonabile ad un enorme 
decumano. dmde Il pae e in due parti' ) (1) (l • orgevano o ta un 
tava per orgere). ua i allineate tutte le città dell regione '_ , , • cla 
~u,n lO e~rr~ pondenza allo bocco nel pi no di una valle appen-

mmca: nmlOum, e.ena Forum Popill'l' Forum Li .. F t' . • \11. aven la 
Forum ornelii. I tern Bon nia lutina Reglu L 'd' P • " " . • m epl l, ar-
m , Fidenti. lor ntl e PI centi , 

Il terntorio ul qu e i fferm \ co ì. col lungo na tra della 

tr d Emili, il dominio di Rom , \uto fino Bar 

un nome eh lo de i n e n I u in iem ,e neppure nei primi e oli 
di o rn r m no I eb 

n() - mno 

rlO11num Il e 

enti che r bi­

d i B ii l, 

r lO \ I­

d m ti\i 
, . 

oTln I rn\ 

ri ioni ch'e li 

n t e d fimt 

r • il 

di, i i In • n n I 

.. , 

d' rdin : 

• linùt t 

il 
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lano), a oriente dali' Adriatico, nell'angolo Sud-E t d l fiume ru­
stumium ( onca) che bocca in mare ud di Rimini (1), a Sud­
Ove t dal dor o dell'Appennino e ,Ire tremo occident le dall'Ir. 

(Staffora) C} 
L' otta a regione, come bbiamo detto, non e\'a da principio 

una denominazione particolare, e non \' \evano n ppure le altre 

dieci; ma a poco a poco, per un proce o ben n ur I, i enn 
adattando a ia-cuna di e e un nome, che er lo più riproduce, 

quello già dato tradizionalmente ali contr d dai popoli pr e-

denti, oppure ricord \ ppunto il popolo che ,i bit to 

vi abita (). D lla indic zione numeric delle riOni 

co ì ad una vera denomin Lione geogr fic 
una denominazione etno r fic colletti, non p tuto im-
por i ( ), p rch' I lIic 

conqui t rom n non o titUI\ P ( eml-

li na ,; il territorio dei Boii d' Itrond 

lato da coloni r m ni lliini. Il p 

- " d cred re - per pont 

d Il gr nde tr d con 01 r , eh n 

grafico piu imp rl nle n r ppr ent 

degli bit tori, r unii . 

Il nome (( emili 

i tro gi' u lo nel I 

al. 2 
(') . J UI • Op. ". P 

" inf tti, ri 
colo del .. 

r 

l,m 1\1 
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ziale (Libro 1- S, 5) dove i legge Il Funde tuo lacrima orbata 
Bononia Rufo, Et re onet tota pl nctu in emilia, (I). 

e li u i mminitr tivi il nome I tro' largamente documen­
tato durante il econdo e terzo 010: non ono poche le i cri. 
ZlOnl ( ) di que t'e oc in cui l'H emlli nominat come 08_ 

getta 1\ giuri dizione dei juridici imp ri li. E poich' tali giuri di-

zioni erano l r lo più form t d menti di re ioni. co ì 
trovi mo r ( I- emi" l unit Il Li u. 

r a e u i. « J uridi u 

con I 

. Il (l pnm menzi ne 

: Rimini 

ero-

p rl leI 
d 

o· 
ndl i terril " rI plU 

m n 

"d . ' u reI. 
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Con l'avvento di DioclezIano, e endo, per opera di lui, rico­

no ciuta e sancita una vera e propria funzione ammini trati, a del­

l'ente « regione Il, la divi ione augu tea i uova in più parti rima­

neggiata. L'Aemilia iene raggruppata con l Liguria (che alla 

,ua volta è parecchio mutata dalla, ecchia (( regio nona ) augu tea 

ed a urne per capitale Milano) e, in ieme que t form una 

delle dodici pro incie in cui era nuo\ amen te divi a la « dioce i it -

liciana /I: confina (1) ad oriente con l'Ide., che I ep r dali 

FI minia, a ettentrione col Padu, d oc idente con l T rebia, a 

mezzogiorno con gli ppenmm; e comprende dunCJue l'otta, 

legione di Augu to, d ec ezione di tutto il territorio fr l'Idice e 

il mare. Il diffalco di tutt CJue t zona orient le (ehe per l' ppun o 

comprende quella che oggi diciamo I Rom n) c n lo t bili-

mento del confine Il line dell'Idi e puo er \uto I u 

gione nell'evidenz , for e m nif t llor nche piu di oggidl, di 

un diver it' etnie dei due territori, itu ltiv ment ull 

ini tr e ull de tr di que to fiume, o f r nche in r ioni di 

,i bilit' o nello peci l di tnbuir i d gli bit ti (p r r quI' I 

ba pi nur ,n or tutt c peri J bo hi d p ludl o in 

preoccup ZlOm milit ri o In hr che 

indovinare. 

Durante il qu rto e 010 tra 

Liguri in pro' in i on l T 

\ern tor tr,\m nd to d i do umenli 

zione dell Liguri, ( o per bre\ it 

'elI, emili . 

AlI fine del CJU colo, 

CI un 

giuridi i 

d l 0-

l'indlc • 

or imi rl nl 
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documento epigrafico dell'anno 399 (1) la città di Ravenna appare 

unita da bre, e tempo alI'Aemilia, ma tale unione non ri ulta ia 
durata a lungo. 

Durante il quarto eco lo le prO\ incie d'lt lia divent no edici, 

poi dicia ette (-) eque to numero i con erva inalterato anche nel 

ecolo ucce i\ o ( ). L' emili continu figurare fra le dicia _ 

.ette e, e ci atteni ma quanto tTerma il De \ it. con erva an-

cora, nel quinto ecolo, i onfini d tile d Diocleziano (~). 
p 010 Di cono. che nel de cri\ ere le condizioni dell'h li alla 

enut dei Lon ob rdi ci dà di e un di ii ne in l prO\JnCle, 

co I dic () dell'Emili : (( D im p rro mili Li un inci. 

de 

Alp et P di Auent \er u R ,enn m 

urbibu de or tur, PI centi cilicet, P r-

, CUIU trum Imol 

nl rno. 

o, 

lpi f p­

e compr nde\ 

nt c mpren-
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Ma que"ta te timonianza p ò dir i ormai l'ultima che ci dia 

il quadro dell'Italia romana con le sue partizioni. Siamo ormai al 

tempo della con qui ta longobarda e quindi alla fine della unità 

politica dell'Italia antica (1). 
Da que t'epoca, per la durata di circa due ecoli, l'Italia ri-

mane dIvi a in due parti principali: una otto il dominio dei Re 

Longobardi, l'altra otto il dominio degli E archi, rappre entanti 

dell'Imperatore d'Oriente. E di que ta di ,i ione è ittima appunto 

la no tra regione, la cui parte occidentale cade in potere dei nuo\ i 
Re, mentre quella orient le re ta ai Biz ntini e co titui ce una di­

pendenza dell'E ar ato, avente ua de in R venn . 
« umero i documenti permettono di egn re con e attezz i li­

miti dell'E arc to. l frontiera cambiò poco dur nte il tempo 

della dominazione grec o)' dige, il rtaro e il tronco princip le 

del Po fino alla confluenza del anaro no l' ... r to d 1-
l'Au tria longob rd ; Hadri G bellum r no, d 

le citl più etlentrion li o up l d gli im 

(Marecchia) er i\ d limit fr l'E rc to e l L. di 

Modena, fr que t citt e Bologn , bi 

occldent l : dopo i rimi nni d l 
eguì, qu nto p re. il or o d 110 nn 

di iutpr ndo diminuirono p ro not \ 1m nt ne 

rc to. 
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« el 727 lo cultenna fu oltrepa ato e 
lagna cadde nelle mani dei L " poco tempo dopo Bo-
. B O .. f ongobardl: nono tante il tentati h 
1 lzanbOl ecero nel 735 per o . l o c e 

d l
,,· nconqUi tar a, e a rima e oc 

ag 1 mva ono Ogni giorno d' " ' r .. d • cupata 

g
evano o al Tord" d l ~lU l ImIti elI E arcata i re trin-

o e o per e\'a l d d' F 
Gabellum: all'Ove t nel 743 l ucatl~ .l errara con Hadria e 

o . ' • e o era Imitato d t Il 
ma 1m tra del quale Imo . an erno, u a 

Il 
.a appartene\ I Longobardi' al S d 

ne a te a epoc d ' U. , e en c e,a nelle m . d ' L O 
dopo Bagn ca, allo e F enz nl

l 
I lUtpr ndo; poco 

Li 
a e < no u u orte Il d' 

°u tprando, l'E are to erc una terr .: ~ ~orte 1 

prendeva poche citt o R pert • Il CUI t TrItano com-

h
. o o a\enn. 'orump puli. Forumli il e om 

c lO. tte anm dopo l m rt d ' L ' d c-
citt' , O. . e I lutpr n o, anche que te ultime 

enl\ no on UI t te d t l f l ' . o ... nOI non do b 
t ner conto di que ti ultimi mLi m nti. La line del P lam~ 

mpre Il limit ufh i le d Il' r t . o an ro re lo 
o l ' que to he I I nt fi i ro-

m m r mo r n qu nd , d I o l re titUZI' ne d Ile 
lf 

on ui- te di 
lo o, Ti o titu ire l' ntl' Quell p T pro, in i Liz ntin ) (1). 

d Il' mi I n. che cidente 

dei 

com 

nt inuò in 

ntemente un ti 

Id uo r no 

c ntinu \' 

rr d ri nt del P 

" n Il m ( 
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Comunque a O. del Panaro, dalla econda metà del eco VI 
no alla econda metà dell'VIII , era l'Italia longobarda, ad E. 

durava ancora non doma l'Italia romana Gh abitanti delle città 

e delle terre non conqui tate, che erano go emati dall'E"arca in 

Ravenna, continuavano ad e.sere detti romani, non 010 dagli impe­

ratori e dai papi, ma anche dai Longobardi. 
ell' anno 750 dell'e, ,il nuo '0 re tolfo, che ha e te o 

nell'E arcato le conqui te dei uoi predece ori, pubblica il pro­

logo de:le ue leggi e dichiar che per volont' divina il popolo ro­

mano è co a ua (1), Quando la c l t di re Pipino ,più tardi, 

quella di Carlo Magno di truggono il Regno dei Longobardi. la 

eparazione dei due dominii comp re, m (non poterono e ere 

tolti i nomi delle due regioni. he continu rono hi mar i l'un 

pei Longobardi, r ltr dei Rom ni, Di qui il pa er bre\e, 

perch' l prima prend e il nom di Lon obardia, I e ond d, 

Romania o di l omuTldio[u. Il lur ton ( ) h pubbli t un im­

port nti imo documento. certo dei più nti hi fr quelli h dopo 

l comp r d gli L r hi d R nn cl i f rdl d 

vi port no b n di tinti i nomi di Rom b rd, . 

E l' tto di un pri\il io che lo t o no n l III ono 
to, li ndo 

U OH n I rotelione lui tUtll I f\1 oloni d Il ue 

terre in Itri • Rom gn Lomb rdi ). 

n n b ndl p rò 
d 

L'inlr du ione. n ll'u o. di qu ti du n mi. 

quelli i t nti, Il t rmin . 
e ere doper to cert m nt fino I ' Il 
II l, che più i int r 

nu-

Ult), n he 

m ggior fortun, Il'ep dei Tolin 

'n'T U 
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che lo contengano, Eccone uno (l) h . l P " c e n a e a Ip d'! r 
« De ervi et ancilli fugacibu '. mo, re ta la: 

, unu qUI que IUde tud ' 
ad perquuendum iu,·ta ut Edictu t' E h' ~um ponal 
, " con met. t oc damu m manda-

ti , ut tam m u tna quam in t ' () 
T

' . ! eu na , quamque in Emilia (3) 
et u.cla et htore mari per om l ' f I , ma oc perqulrantur uper'cripto 
ugace ), n omma. per I tend tt 'l'" 'h d' " , r \eLO I e o I Il ncordo delle 
ntIc e IVI 10m pro\ inciali il no E '1" . , . ' me mI l Tlm ne nell u o enz 

corrrpondere tutta\ la più Il preci' 'd' , d' ,-
d

" , , a In IC zlOne el ternlori co ì 
e Ignall nell p rll I ne rom n D' " " ' l un u o ncor pIU alterato d 1 

nome ono te lImom nza nch più inter nl l 'd ' 'f " 1 d' e cum ocumenh 
TI enti ne l rolmo nei r 'l E " . qu l l nome rruh è u ato in 
un en o tutto Il rti 01 re: un PI i, il ' d' L ' , '. 
l' J 7 ( ~), Id" IO I O\ICO Il PIO del-

,( o..u \ ICU • 1n1 eT tOT 

tum confirm ti n n tr 
po tolorum et l T t \ i ri tu 

ci\it t m 

et 
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interes ante testimonianza del reistere tradizionale della denomi­

nazione antica, pronta a ri orgere anche in que te terre orientali per 

tanto tempo chiamate Flaminia o Esarcato, o finalmente Romagna. 

on in que ti documenti soltanto e non oltanto in que to pe­

riodo ti termine Emilia è usato con l' e ten ione a cui abbiamo or 

ora accennato; es o appare con uguale ignificato anche negli atti 

coi quali i ucce ivi imperatori e re d'Italia confermeranno ai 

pO(l~efici le donazioni di Pipino e di Carlo Magno ( 1) concernenti 

le terre già appartenute all'E areato (Romagna). 
Documenti di tal genere si trovano anche dopo il ecolo X, per 

esempio nel ecolo XI (-) e perfino nel XIII (8). ote ole 10 par­

ticolar modo, in tutte que te icende, la po Izione di Bologna, che 

co ì il Gaudenzi Cl) ria urne: « Ci' città di confine d n'E re to 

(ver o ponente) e per ecoli b luardo di que to contro l'i", ione 

longobarda, rima e roman nei co tumi, nei entimenti, nell' ani m . 

Da ultimo a oggettat i for.e volontari m nte iutpr ndo, per­

chè oppre dall tir nnide di Bi nzio e di R 'enn , re tituit 1 
Papa da De iderio e d e o conferme t d rlo gno, dopo 

ce ata la ignori rolingi pp rtenne l R gno '1t li con I 
Romagna. Ma rico tituit que t d gli ttoni otto l 

Arcive covi r 'enn ti, Bolo n fu loro conte d li nlen ti 

Matilde, ai qu li definili mente rima e l. 

In que to modo Bologn, ottr tl i 

'e covi di R venn empr in lott tic 

veni\' a critt fr l citt dell' mili, che d 

c mente indip ndenti. 
Dopo cir a un ecolo, nel con ilio tenuto 

non de li F r .-

oi r m ni p nt Cl, 

qu Ili er no p liti-

qu le (22 ottobre Il (6) Il con titutum e t ut mili 

\1 • nCI fon. C rm. Hl /. Dipl mol . 'o\. I. p • 2 un D lpl m di Olt prl 

d19;2 , 
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urbibu , id e t Placentia, Parma, Regio, Mutina, BODonia num­

quam ulteriu Ravennati metropoli ubjacerent. Haec enim metro­

poli per anno I m pene centum adver u . edem apo tolicam ere. e­

rat e .... ecc. Il . (1). 

L'importanza di que to documento è evidente. Da e o i de­

duce: primo, che le città dell'Emilia. già politicamente indipen­

denti d Ila metropoli ra ennate divenivano tali anche piritualmente ; 

econdo. che Bologna era tat realmente eparata dalla Romagna; 

terzo. che nel ecolo 'II il nome Emili er ancor u ato - piut­

to to che per indie, re le terre dell'e Erto, app rtenenti Ila 

hie (come eduto nel pri ile io d Il' 17) - per de i­

n re quell p rte d Il' nt i re ione emilian che non oggiace a 

politi amente I d m de li rei e 0\ i di Ravenn . 

11 fine d I 010 , un R om ldu , utore dì « nn-

le he ' nn d l J 17 . re i Ir un mg nl terrem lo 

\enulo n Il' . 1 I I 7 IO • Emili lque Fl mi-

di i ioni pr ,in i 
pur le lor den 

( -); ment pro he le nti he 

no re dimenti te. e nep-

mil i ontinuò 

( ) I 

. e 
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sulla quale fece un intere sante tudio il prof V Bellio (1), l'au­

tore, per descri ere la Lombardia come egli la mtendeva, la mette 

in rapporto colla divisione in provincie che e i.teva prima della 

in asione longobarda, e nota che in quell' epoca l'Italia era divi a 

in enti provincie « o circa Il (-). L'Anonimo dice che di que te 

venti provincie la Lombardia ne contiene qua i quattro, cio' Ligu­

na, lpes Cottiae, Emilia, Venetia. e dà una bre e de crizione del 

carattere principale di cla cuna, 
La di i ione politica è dala colI indic zlone delle citt: che 

appartengono a ciascuna provincia e in que t indicazione h un 

parte pre al ente la di isione eccle ia tica. eU'Emili e note ole 

una divergenza da Paolo Diacono per quel che riguard i confini 

meridionali ed orientali, L'autore dell Hi Loria !An obardorum 
cri e (8): « emilia inter lpe ppennina et P di fluenta 'er­

u Ra ennam pergit )1 e invece il confine m ridi n le dell' nonimo 

• la Tu eia, sopprimendo e aggreg ndo Il' mili I pro in i d­

nominata lpe pp nnin e, I qu le, n Il di I Ione pr -

longobard di P 010 Di cono, i tende fr 
comincia a dove finiv no le Ipe otti 

num, Montehellum e obium. L 

dell'Emilia. come dell 
m-

mettono la I r hezz 

pro mCI 
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'llagna~ planiciem continet has civitate cilicet Placentiam P 
mam, eglUm, Mutinam et Bononiam ' t' • ar-
extra Lombardiam R lo er termme Lombardie et 

u que avennam extenditur inclu iva 
omne ,unt ub Ravenna praeter PI t' . quae 
facta e t e empta )l. acen lam quae ab ip a ubtracta 

, I può concludere col Bellio che qui, come altro\'e 
nntracclare appunto l'influenza d II d'" ' I de\ e e a 1\ I IOne ecc e ia tica. 

In ba e ai do umenti fin qui e min ti i p , 
bre,emente le ,icende del no E 'l' d ~ ono na umere 
, , me mi I urante Il ledio E,o. e 

CIO : que to t rm. ine, rim to in u o Il' ep dell I b d dominazione 
on o r I er mdlc re il territori fr I T rebbi 

non fu piu t rdi pr tf Il d 11 nuo' e il P n ro. 

b d 
d nomin zione di Lon o-

r i ( I, m p r i tett 

I 
qu t dur nl lutt l'et me-

I \, nd 
Imp r t ri, ti di\er i d Il hie, d gli 

Qu I 
dell 

cl 

m -o dei nomi - indi 

li ~ I l'h. Ii 
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a quindici coll' escludere le i ole). non sempre tro ando i d'ac­

cordo, nè fra loro, nè colle originali clas iche divi ioni dell' età 

imperlale, da es i pre a a modello)) (1), 
DI que to genere ono le di i ioni regionali del Biondo da 

Forlì, del Giambullari, di Leandro Alberti, Il Biondo divide l'Ita­

lia in 18 RegIOni o Provincie Cl La RegIOne VI porta il nome di 

Romagna detta ancora Romagnol (( e da li antichi Flaminia ), 

Dopo a er preme so che nella Romagna i comprende l' « Emi­

lia II (3) e dopo aver ricordati i vecchi limiti delle due pro rincie 

di Emilia e di Flaminia - per la prima Il Vatreno (Santerno) e la 

Trebbia, per la econda il treno e 1'1 auro ( Fogli. - dice : 

« eguendo noi dunque l'u anz gi' antic t, orremo Rom gn 

Ira la Foglia e ulten a o Pan ro fiumi, e l' ppennino e il 1 r 

driano, la Palude P du a dI qu di Po e di l 

~tende il F errare. e fino alle p ludi del 
e fmo Il'ultim fo e di o, chi mat Foro e hor ), 

Un parte, dunque, d Il' nti milia - l'ori nt l 

clu d l Biondo nell Rom n ; quell ident l , 

il P naro e la rebbi in lu~ nell 

Galli i lpin l, 

L' f lberti. dopo ,er 11 

Biondo, dottando però p r l 

19 Regioni (in lu e 

o 

rc nconet n e principio di que t p 

110 lI! RTI, n c,;lIi ne J la 11 l.a 

l8 RTI , Op il, r :2 Q 

I 7 

, . 
10-

dI o 

di llOn m 

11 

- 3-

ptfino al fiume Scultenna (hora P 
cuni, altre volte non p anaro. detto) benchè, econdo al-
, d' a a eque ta regIOne 'l fi 

I qu da Imola e econdo t'" I urne anterno, che 
Panaro .. , Sarà la u l h a n plU oltre tra corres e del fiume 
Ad ' , arg ezza dal Mo t A ' 

natlco et eziandio la P d n e ppenmno al mare 
P l P u.a palude di d l P 

o e aludi dei \ erone i ed ' P d "qua a o, e oltre al 
del Po (hora Fornaci dd ' el

d 
a o\am mfino all'ultime bocche 

a Iman le) Ad 
tretto fra detti lermini l ' ,unque que lo pae e co-
, o n mmero Rom 

ma, n eti ndio Senani n' B '" ,gn ,m non tutto Fl mi-
l ,01), ne G Iha To t " 

o mente fu narnin t Fl " , g a, concIo I co ach' 
, fi ' , . ammla Il p e e l l ' , 
lO no Rllmm. e oi E l " ungo 'la FI mmi • 
B .. diR nll I nom m n I b 

OIJ ubicone con rt d' b' U Ione l
J 

P 
, I m r I o 'd 

er CIO cl ngu rd fi ' " me I Imo Irer' .. , ), 
, I con m e I r Il tto d 'd 

_ Rom gn _ p rt ]1' ,I C nSl er re com 
, e e nli re' 'l' 

Il! n I t r m nte l B d, • • ne In! I , 
I n d J n o, \I \ r l l' • l 

n J r re n mim 'I l (UI on-
fino imini I h' l I . I P e ung I \ i FI mini in 

, mml - il' , 
fin l ( d I nd ne lIen cont -

o r In • D, 
.1 

fIli . rm I 
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radicata, in piccoli taterelli toglie di consueto la vi ione dell'unità 

dell' ente regionale in cui e i po ono con iderar i compre i, ecco il 
da ico nome di Emilia opravvi ere ancora nel linguaggio della 

Chie a, con un ignificato però (e qui vediamo la prova della per­

duh visione d'in ieme) troppo più ristretto di quello originario: 

Emilia cioè indica oltanto la Legazione pontificia della Romagna, 

e preci amente il territorio di Ravenna e di F orB, Citiamo l'in cri­

zione faentina del 1571, co ì concepita: « AIe. forciae Card, 

Prae tanti ' Bononiae Aemiliaeque Legato ob ju titi m recte ad­

ministratam pacem Q, con ervatam ,P, Q, Fa', Princ. Opto 

P,» (l); e fu appunto AIe andro forza, figliuolo di Bo io, nel 

1570 creato Legato di Bologna e di Rom gn 
Un' altra i crizione del 1614, tro ata pure F aenz . n mIO 

il Card, « Dominicu RI aroI, emili e leg tu ): e, come que t , 

altre ne e l tono dello te o genere ( II), 
Per ritrovare, come nel primo periodo d Il' (mp ro R m no. 

ii nome Emili ufficialmente pplic to tutto il t rritorio ompr 

~ra il Po, l' ppennino e il M re dri tico, bi o n 

glorio o periodo del Ri orgimento Itali no, qu ndo, on d cr to 

dittatori le del 24 dicembre 1 5, o nom eOl TI on to ll'in -

ImI01. pr 001 
t r regione da Pi cenL. 

ab antico, 
on altro D cret Ditt tori l 

lic no poi nelle pro inci dell', mili l 

ClIC crizione territori l , di hi rando i h 

potrebbero pr porre l o emo neH 
d 11 

prima er del \ nln 
Infine, con D r to 

r "I ard 
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territoriale ammini trativa dell'E 'l' , 

Il 
mi la vemva modifi t f 

mente a a circo crizione 'd" , ca a con orme-H glU 1Z1ana, 
o .detto che la RegIOne alla quale nel 185 ' 

nome di Emilia com p d ' ' ' 9, fu ndonato il 
, on eva « pre a Il' 

glOne omonima, Com b' POCO)) a antica Re-
" e en l comprende le ' d l' . 

tantI ecoh a\ evano co tit 't 11 ,', lcen e po luche di 

f

UI o a e ane entIt l' , h 
ortunatamente i ric " , po Ihc e, che ora 

ompone\ ano lO leme c fi' h 
\ ano corri pondere quelr dI' on m c e non pote-I - e re to noti ' , d 
ommano _ della vecch' R ' a nOI lO mo o appena 

, la eglOne rom na P d 
e empio 010 fra i t nl" 'l t ' , ' er pren ere un 

, l. l erntorIo ppenninico ru R 
CIano. che prim del 1 59 d ' occ 

t
, d e opo, per n petto d d 

onca, at nte d lI'e o medio fu l un tra 1Z1one 
uello ch'er t to fino Il' ' Ila T can , come 
" que nno terr del G d " 

mi te pl l 'Imp ro dO\e\ ran ucato, nel pn-

l
, " h pp rten re Ila Re lO t 
ImitI c e co ì i I ilmente le' ne o t v nei 

Il 
e n e tuttor l l 

tur , \ rn ttu le h tenut e - egn n -
fi he d .nto ,d,elle condizioni geogr -

, r htuen o que to l 
rO\ in i di rlì, l mlh e re i mente 11 

BI B. RILLI 

Dom nico Gugli Imini (1655-1710) 
di o J trom t m tico , 
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un apparato cientifico, divenendo un ramo della matematica appli­

cata, r~cialmente nella 'cuola dei jatromatematici, i eguaci di 

questo i tema i riputarono a ai fortunati nell' e er annoverati fra 

gl'idraulici, tanto che parecchi di es i si di tinsero nello te o tempo 

come professori di idraulica e di medicina, 
Fra questi ultimi eccel e in modo particolare il bologne e Do-

menico Gugliemini, il quale non solo eppe cc oppi are in modo 

egregio le due cienz.e, ma, come vedremo dalle ue opere, riu ci 
a mostrare la tretta conne ione tra la filo.ofia carte iana e I j tro­

matematica. Pnm <.li volgere que to tema, r bene tratt re del! 

sua biografia, 

Domenico Guglielmini nac ue in Bologna d f migli oriund 

novare e il 27 settembre 1655, Di temper m nto pr li,e Ho tu­

dio, rinforzato d I continuo e r izio, non bbe gr ndi ddncolt 

uperare gli o tacoli del! rri ra cientific lo uo m 

di matematic , Gemini no Mont n. ri, 01 \ 
mai trovato un ing gno più ap rto e piu gil, 
un fine giudizio ed un felice m mori , 

glielmini diede I pubblico il primo n-

endo in latino un fenom no c l t, ch' o-

lante l, e difendendo in \cuni t 0-

laure in filo ofi e medicin neli' 01 

167 ,m non i ont nlò di d dic 
I 

n Ifllll t 
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cu tode del Mu.eo Aldrovandi e fu de ti " 
anatomico. eI l 6 ,nato anche ali UffiCIO 

venne nommato I pett I d 
acque della provincia di BI ' , ,ore genera e elle 

o ogna ImpIego I t" 
peciali condizioni del uolo d' 'I ' , mpor anh Imo per le 

d' h I l que terntono e per i numero' , 
, acqu , c e o percorrono, Amme".o nell' cd' , , I cor I 

nmentale, i tituita in Bologna d o ca ernIa FI Ica pe-

d
, a mon Ignor 1ar igl' 't 
I cor o opra le fig d' l' l, \1 enne un ure el a IO contemp 

gato alla ociet Re le d' L 'd raneamente venne aggre-
d' I on r, orrun to nel 1689 f 

I matematica nell' ni,er ità di B I r pro e ore 
del Id ' . o ogna, g I \ enne affidata la cur 

a en no trologlco ledico e per lui e re 
erett una cattedra di idrometri , p mente venne 

l t' ~n( que t t mpo 11 Guglielmini di de alle t mpe due opu r 
mi c quarum fluentium m n ur nova meth d' , , o I 

prim. _ _ par Iter l) che o o mqui Ita, p r 
t to ull t d' fi " n come un prodr mo del uo ( trat-

o 'dn]l~r I u,ml »: 1, poi h Dionigi P pin, uno degli 
OCI ti c d mI di L d ' d Il in ' , ,n r , Impugnò al une o e d lui 

I 
IU ti pu b, 11 u belmini ri'e due lettere ( pl' "to-

du h ,dr t d 'f fr d l e ,un diretta Got -
poi eti d b er u o r-

m nl nne 

im ,iro Dion, 

hi ( epi tul 

erzi ni cl I\' 1-

er 

II 

n Ili n Imi 
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ingegni matematici e fi iCl quali il Bianchini, il Leibniz, il Cassini 

ed altri. 
el 1697 il nostro Autore dava alla luce il libro, che senza 

dubbio recò al suo nome la maggior fama cioè il « Trattato fisico­

matematico della natura dei fiumi », che Egli in riconoscenza della 

sua aggregazione all'Accademia Reale delle Scienze dedicò al­

l'atabe Bignon, direttore dell'Accademia stessa. La celebrità di 

que to scritto è in stretta relazione coll' alto valore del Guglielmini 

nel campo dell'idrometria; Egli fu considerato, ed a ragione, il 

più felice ingegno di quei tempi, avendo inventato nuovi metodi e 

nuo e forme per conoscere la natura delle acque, regolarne il corso, 

ripararne i danni, prevenire i disastri, cercando con concezione 

nuova di correggere ed impedire nel possibile il libero corso della 

natura. Il Guglielmini si mostra pienamente conscio del valore delle 

suo innovazioni e non teme di professarlo apertamente nel proemio 

de l trattato colle parole seguenti: « Bisogna confessare che r ar­

chitettura delle acque ha camminato finora con piede poco sicuro 
a cagione del non avere mai trovato chi le dia l'appoggio delle 

scienze necessarie; dal che ancora è proceduto, che la medesima 

è stata ripiena di falsi supposti ed equivoci. lo mi lusingo d'averne 
scoperti molti e per conseguenza d'avere levati altrettanti inciampi 

alla felicità del di lei progresso l). Nè è da meravigliarsi che altri 

prima di lui abbiano potuto lasciare opere così complesse, poichè 

manca ano come il Guglielmini di una vasta cultura enciclopedica 

e della perizia di saper applicare matematica, geometria e mecca-

nica teorica all'idrometria pratica. 
La fama di questo libro servì a circondare il suo nome di un'au-

reola di celebrità e comunità e principi andarono a gara nell' avere 

i suoi pareri. Egli venne così chiamato parecchie volte a Cremona, 
a Mantova ed in altri luoghi per costruire ripari ai fiumi (in parti­

colar modo al Po presso Piacenza) e per altre difficili operazioni. 
Il 16 novembre 1698 il Guglielmini passò alla cattedra di ma­

tematica all'Università di Padova. Il Senato bolognese per dima-
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strargli la sua f l" s Im~ g l nservò la sua cattedra in Bologna 
volta fosse tornato m patria e lo i " d' . ogm '1 . ncanco I prosegUIre, sebbene 
assente, I gIOrnale astronomico e medico « Il T ' . d 'b" accumo », contI-
nuan o a contn UlrglI l'annuo stipendio per il C Id' 
nomico Nel 1701 .. a en ano astro­
. D l" . venne mVlato a riparare le rovine di Castelnuovo 
m a mazla e pOI n l F . r d d' e nu I a porre argine al torrente Torre che 

opo aver lstrutto molti villaggi' ml'nacc' l f " , lava a ortezza di P l 
Oltre a t tì" .." a ma. u I questI Impieghi, che trattavano solo delle 

matematiche ed idrauliche il G r l ".. cose d II d' " ,ug le mml contmuava ad occuparsi 
e a me Icma, nella cui facoltà era addottorato C ' 
h l l 702 . OSI avvenne 

c e ne , essendo vacante nell'Università di Pad l " 
d d" d" . ova a catte-

ra l me ~cma teonca, Egli venne promosso a tale mansione F . 
questo peno~o che risalgono i suoi studi jatromatematici . d" u l~ 
tratteremo' . l ' l CUI plU partIco armente in seguito Er d 'd . d l G r l . . "l . a eSI eno e u-
g le ffilm l completare la sua attività medic d 
sulle febbri, l'altra sul modo di medicare a con ue oper~ uni\ 
h d . d " ' ma purtroppo non nmase 

c e eSI eno. Colpito da malattia giudicata fin da principio let l 

r~sto ammal~to per otto mesi, finchè il 12 luglio 1710 in età

a 

~i 
cuca 55 anm venne a morte. 

Sepolto nella chiesa di S. Antonio di Pad l' d . 

I d

ova g I vennero edl-

cate e ue seguenti lapidi: 

HIC JACET 

DOMINICVS GVGLlELMINI 

BONONIENSIS 

IN PATAVINO GYMNASIO 

THEORICAE MEDICINAE 

PROFESSOR PRIMARI S 

OBIIT DIE XII. JVLlI ANNO 

MDCCX 

AETATIS SV E L1V. 
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d del suo amico abate Felice Viale: 
La .econ a 

D. O. M. 

DOMI ICO C CLiELMINI BONONIENSI 

MOX IN PATAVINO CYMNASIO 
IN P TRIO PRIM M 

INDE THEORICAE MEDICINAE 
MATHESEOS, 

P BLiCO PROFESSORI PRIMARIO 

M PROBIT TE SCIENTIARVM PERITIA 
VIRO MORV RISSIMO 

SCRIPTIS EDITIS EDENDlSQVE CLA 
VENETORVM REPVBLlCA 

A SERENISSIM ARDVIS 
STIPENDIIS ACCITO, ET IN 

HVC I CE TIBVS 
ADHIBlTO 

QVEM 

DVM CERTA TIM 
MACNI PRINCIPES MACNIS MVNERIBUS 

AMBlVNT 

ICIS EXPLORAT AM 
POST LONGAM DUBIAM VIXQVE MED 

AECRITVDINEM 
VE SECVNDISSIMAE 

IN IPSO AET ATIS ROBORE FORTVN EQ 

PLAVSV 

DEVS TERRIS ERIPVIT COELOQVE 
PRINCIPVM PRINCEPS 

LOCAVIT. 

IV SECVLI VERO XVIll. ANNO X. 

AET A TIS SV AE ANNO E LpV'BLlCVS BOT ANICES PROFESSOR 
FELIX ABBAS VIAL 

HORTIQVE MEDICI PATAVINI PRAEFECTVS 

ET COLLECAE DESIDERATISSIMO 
AMICO, MENTVM 

AMOR\S ET MOERORIS MONV 
AETERNVM HOC 

POSVIT. 

d l do uno fra i reputati inge-
Scomparve così dalla scena e mo~ . p ., d' Londra di 

gni dell' epoca. Membro dell' AccademIa dI a~lgl: l a e di m~lte 
Berlino, della Società dei Curiosi della n~t.u~a d;t ~::: con principi 
altre della sua patria e d'Italia, ebbe !lnuclZle a lS 
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e scienZlatI. Lo stesso Ferdinando de' Medici lo volle per medico 

e matematico, proponendogli generose offerte. Di carattere dolcis­

simo, onesto e religioso, non era però di ameno conversare. A tutta 

prima poteva sembrare superbo ed altero, giacchè colla mente sem­

pre occupata dai suoi ragionamenti scientifici a stento rispondeva 

alle domande, che gli venivano rivolte, non desiderando di esser 

distratto dalle sue abituali meditazioni. Instancabile nello studio, 

dimostrò sempre nell' assiduo lavoro la sua insaziabile brama di 

sapere. F onteneIIe scrisse di Lui un elogio, che è tra i migliori della 
,sua penna. 

Immensa fu la riputazione acquistata dal Guglielmini per le 

sue cognizioni speciali, sopra tutto per le matematiche applicate al­

l'idraulica, di cui fanno fede le sue numerose opere e le frequenti 

consultazioni da parte di principi e città italiane per lavori del 

genere. Come matematico, come idraulico e come medico Egli si 

rese sommamente benemerito e si acquistò la stima dei contempo­

ranei e dei posteri. 

II Guglielmini unisce le qualità di ottimo idraulico e di eccel­

lente medico e raggiunge quindi sotto l'aspetto di jatromatematico 

la perfezione. Nè poteva essere altrimenti, giacchè la medicina in 

quel tempo, fondandosi essenzialmente sul movimento dei liquidi, 

era suscettibile di migliore trattazione da parte degli esperti in idrau­

lica ed in ma tematica. 

Sorvoleremo sulle opere lasciate da tale Autore su queste ma­

terie, ricordando solo che il celebre trattato fisico-matematico « Del­

Ia natura dei fiumi » e la miniera di molti principii presi da parecchi 

idraulici francesi dei secoli XVIII e XIX e spacciati come inven­

zioni personali; così pure si tralascierà di esaminare i libri di fisica 

come il « De salibus )) , nel quale il Guglielmini creò la cristallo­

grafia, diventando il precursore delle famose scoperte di Hai.iy in­

terno alla vera co tituzione intima dei cristalli od alle loro parti­

celle elementari. 
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Esamineremo in ece le sole opere mediche riguardo in modo 

peciale al loro valore jatromatematico. 
La prima opera, che ha una diretta attinenza a questa materia, 

è oltanto attribuita al Guglielmini, giacchè essa va sotto il nome 

di Giuseppe Donzellini ed è il (l Symposium medicum sive quaestio 

con ivalis de usu mathematum in arte medica n. Nell'incertezza 

della vera paternità di questo lavoro non lo si esaminerà dettaglia­

tamente, ma per sommi capi, constatando però i vari punti di ras­

somiglianza colle teorie, espresse dal Guglielmini stesso negli scritti 

inconfutabilmente suoi. Il « Symposium medicum» risale per ori­

gine di struttura ai « Convivia)) di Plutarco, a cui l'Autore non 

isdegna di rivolgere un pensiero sul principio della trattazione. 

Il dialogo figura a venire in casa di un certo Virtigane, un vero 

mecenate in tutta l'estensione del termine, giacchè alla potenza, 

alla ricchezza ed alla autorità unisce il desiderio delle lettere, lo 

studio e la profonda cultura. Presso costui si radunano due me­

dici: Cleobulo ed Anaximandro, i quali volevano curare la poda­

gra, di cui era affetto l'anfitrione, con due metodi differenti, intorno 

ai quali si svolge appunto la discussione. Chiamato ad essere arbi­

tro in tanta contesa è un terzo medico: Licogene, a cui si uniscono 

Oloodemo, Eristcne, Eracleone ed Arudas, tutti individui colti in 

medicina. La questione proposta è: se le discipline matematiche, 

estese all'arte medica, vi possano aggiungere alcuna perfezione co­

sicchè siano necessarie al medico pratico. La discussione in un primo 

tempo si svolge ricordando i precetti dei medici antichi al riguardo 

ed in special modo di Galeno, per portarsi di poi agli esempi di 

poco anteriori quali il Borelli, il Bellini ed il Baglivi. Facendo 

una netta distinzione tra la teoria e la pratica l'Autore viene ad 

attribuire alla filosofia cartesiana l'introduzione del metodo mate­

matico nella medicina. Come conseguenza di due presupposti ossia 

che tutta quanta la natura non è altro che l'opera matematica del 

Creatore e che l'attività delle forze naturali consiste nell' esecuzione 

delle leggi imposte alla materia dal Creatore, si ha che il medico 

deve per prima cosa coll' esperienza esaminare ' e studiare gli effetti 
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naturali ed in seguito col 'd' d Il SUSSI lO e a mate t' d . 
le leggi, che quelli seguo Il 1 . ma Ica etermInare 
. no ne e oro mamfesta' , L 

tIca deve essere studia t ' '1 ZIOm. a matema-
a In pnmo uogo da h' d 'd 

con profitto degli esperime t' fi '" C I eSI era eseguire 
, n l SICI, glacchè tal' , , 

facIlmente alla fisiologia ed l" e sCIenza SI applIca 
, a qua SlaSI altro ramo d Il fi' Il 
]atromatematico non deve t d d' , e a SIca, 

pre en ere l applIcar ' Il 
parte pratica, giacchè il ' e quest arte a a 

n essa 1a potere Imm 'l C 
la natura ed infine la valent' d 1 d ' enso I reatore, poi 

la e me ICO I f tl' " b 
che ~uesti può dare ed i suoi malfatti si co~fo~; I tutt,l l ~nefizi, 
tanei della natura in modo tale che ' f n, on~ C,Ol motI spon-
mente se la salute sia opera del d~on e ~cIle dIstInguere facil-
causa o di un beneficio d Il me ICO o dI qualche altra latente 
, e a natura tanto che di' , 
In dubbio se 1 d ' " a a CuOI e posto 

a me Icma non SIa altro che un aiuto alI 
per quanto approfittando dell" " dI' a natura, Ingenwta e pubbl ' d '" 
v~gliano attribuire il merito principale del1e g .IC~ l, ~, ICI SI 
dImeno vi sono dei metodi ra" , uangIOm. IOnon­
dall' appI' ' d Il P tI,CI, che acqUIstano maggior forza 

IcaZlOne e a matematIca vale d' " dA ' 
come 1 f " '1 a Ire I nme I chirurgici 

e nZlom, e ventose, le scarificazionI' le l" d' . t 'd ' ' evu SlOm I corp 
e,s ranel e In modo speciale il sal asso, La dottrina di t I 
hca p d' ques a pra-

, er q,uanto escntta non una sola volta da altri . 
ramente dImostrata dal Bel1ini il quale '1' venne chla­
da aver ' ' 1' , , ' suggensce e precauzioni 

e, I penco I da eVltare In modo ch Il'' l' tale ' e que l, l qua I conoscano 
matena, non possano dimenticare nul1a d' , I l' I necessano, 

, n conc USlOne le discipline matematiche n d 
alte ' d ' " , , on evono essere 
ra n,e al me ICI; I qualI In questo modo possono avvicinarsi se 'non 

ggl~ngere, non solo un grado di certezza, ma indubbiamente di 
maggIOr chIarezza, 

Il trattato testè esaminato, sia o non sia esso del G l' 1 ' , 
raduna Il d ' , ug le rrum, 
lica al1 ne a, s~a ISCUSSIOne le ragioni per l'unione della matema-

com a mediCIna, traend,o come conclusione il profitto, recato dalla 

, unanza del1e due SCIenze, Ciò serve meglio a piegare la ra-

gIone degli altri libri medici del Guglielmini N el « D ' , 
natura t ' ." , e sangUInIS 

, , e constItuhone » l Autore attribui ce al sangue la 
pnnclp 1 d Il 1 . ca usa 

a e e a sa ute e del1e malattie, intendendo per angue quella 
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sostanza liquida, che è contenuta naturalmente e fluisce nelle vene 

e nelle arterie. Il sangue è il principio attivo, da cui dipendono le 

operazioni delle altre parti e la cui crasi o temperatura dipende a 

ua volta dalla proporzione e dalla moltitudine delle sostanze ete­

rogenee e precisamente dalla limitata quantità, dal movimento della 

massa e delle parti, dalla differenza di queste, dalla loro propor­

zione, dall' esatta figura dei componenti, dalla mole, dal sito o da 

tutte le altre ragioni agenti in modo speciale. La quantità del san­

gue è varia secondo la differenza della specie, del sesso, dell'età, 

del temperamento e delle diversità di alt te cause accidentali. Il mo­

vimento del sangue è triplice: circolare, agitativo e fermentativo. 

Il primo trae origine dalla contrazione del cuore, è determinato 

dalla posizione dei vasi spingenti o non ed è aiUtato dalla costrizione 

dei vasi e dei muscoli, che 11 comprimono. 
In quanto al movimento del sangue si deve ricordare che le ar­

terie oltre la duplice membrana esteriore ed interiore, ne posseg­

gono una media, formata di fibre muscolari circolari o meglio spi­

raliformi. L'azione di que ta terza membrana deve essere duplice 

cioè accrescere la forza delle arterie e co tringerle m modo da farle 

passare da un diametro grande ad uno piccolo, coadiuvando in tal 

modo l'azione reciproca della sistole e della diastole del cuore. 

dalla quale risulta il moto perenne del angue. La velOCità di que to 

non è uniforme, pre entandosl maggiore quando flui ce nel mezzo 

delle arterie. minore quando l trova verso la circonferenza. Ne con-

egue che non tutto il sangue e pulso dal cuore può tra correre libe­

ramente nelle artene. specialmente in quelle di minor calibro, ma 

una parte rimarrà nelle ste e arterie dando luogo alle dilataZIOni. 

Queste poi vengono aumentate dall' atHus o di nuovo sangue, il 
quale viene a battere contro il ecchio stagnante e sforza le pareti 

delle arterie. Presentando queste delle forme paragonabili a quelle 

geometriche del cono e del Cilindro. diversa sarà la velOCità del 

liquido. che vi tra corre, mantenendo i però in genere superiore 

quella nell' a se del a o ed mferiore quella del sangue verso la 

circonferenza. Dello stesso angue. e pulso dal cuore con un'unica 
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contrazione, alcune parti sono sollecitat d ' " 
l 

' d e a un movimento plU svelto 
a tre spmte a moto più lento A " b" ' 
figura e mole dell ti" d CIO Isogna aggiUngere la diversa 

, , e par m mo o che alcune ricevono un im eto 
m~,glOre, a~tre ~ll1nore, onde di necessità le parti si distinguono :alle 

pa I o VII SI UDl c~no, nel qual fatto consiste l'agitazione, il turb _ 
mento e a confUSIOne, donde il m t " , a , , , o o agltahvo o turbahvo, Questo 
~o,:m~nto e, necessano per la conservazione del sangue in istato 
di lIquido, glacchè, appena ristagna subito SI' f 

d dI' " ' ormano i grumi. 
per en o a pnmJhva fluidità Una d' , . secon a Importante influenza 
u questo movimento ha il diverso peso delle parti' Il ' , d ' co a maggiore 

o mmore ~en ,enza al precipitare e col continuo mutamento del moto 

~ della dlrezlO~~ , Un' altra ragione di questo movimento agitativo 

e data dalle piU sottili partIcelle di aria framml' t I I l' d s e a sangue e t a ; ~ro ucono un~ cong~egazione e di gregazione delle molec~le. 
Il u hmo secondo I a erzlOne carte iana le parti' d I , , • e sangue ven-

gono ,tra c~nate m un moto vertigino o da quella ottile ed eterea 

matena, di CUI ono for~ati tutti i corpi e co ì pure quello umano. 

d 
,Re ta il terzo moto. il fermentativo. che i di tingue in natur I 

e m morbos f bb II ' a e d Il o o e re. pnmo è prodotto dal regolare mi cuglio 
e e partI del sangue. il .econdo dall'irregolare Il G l' I ' . 

appli ' ' ug le mml 
, ca m que to ca o le leggi della tatica e dell' d d ' 

splegand I I ro mamlca, 
b II o con e e ~ applicazioni del corpo animale e le forme mor-

leose. . angu~ p~r I Aut~r~ è un fluido cC]uoso, m cui ono so pese 
particelle di dl\er I all, m diver o tat d' . fi , , o e I vana gura e mole 

qua~tIta unabili di o tanz, fibro a, i globulI ro i dI' ' 
se I h' " a CUnI corpu-° I C lacclah, tracce di zolfo, \'iluppato da que te ostanze 

~nche ~r~ttamente dal chilo, parti di que t'ultimo non ancora modi: 

cato e , mfine le particelle aeree PiÙ gra e pervenute I h 'l 
quelle' 'l' . co c I o e 
tutt plU 50th I mtrodotte colla respirazione. Nello tato normale 

e que te o tanze ono m l'od mi cu lio . e co ate m m o da ottenere un giu to 
g , ' che determma la qu nlità. la di er it' dell l 

proporzione la mol I fi ., e o tanze, a 
circo t ' e, a gura ed Il .110 Ogmqualvolta per qualche 

anza nota od ignota qu _ to eqUlltbno \'iene rotto, i origina 
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. t f he ed idrodinamiche servono pure 
una malattia. Le stesse leggi ~blc. d l Guglielmini alla salita dei 

. l' attn Ulta a a spiegare la ClTCO aZIO~e, . 

fl 'd' ' canali comumcantI, .Ul I nel 

~~~ 

h 'I Guglielmini ribatte la pre-, '« De aet ere» I l' 
ella dissertazIOne " olidi e nel rniscug IO 

, . h ualsiasi alterazIOne nel s , 
cedente opmIOne c e q , d Il onngurazione delle partI-

. d' d umcamente a a c l d' 
degli umon lpen e l'A t re intenda per etere, o Ice r Che cosa u o , 
celle eteree e sa me. . d fi dolo sostanza celeste, glac-
sin da principio della tratta~lOne, e nen e principio sostanziale 

'l 'd l cIelo ma entra com , 
chè riempie o spazIO e " . 'di argomento fisIco-

, , 'Il to della dissertazIOne e " 
in tuttI l COrpi. res l d' 'na Perclo pa seremo 

. l un punto a me ICI . 
chimico e non tocca m a c 'l . ra del Guglielmini su ar-

'd d ancora un u tlma ope , 
oltre, consl eran o. E ' t l de quinquina cortlce 

d· Isamente la « plS o a , , . d' 
gomento me ICO e prec . d Padova agh Idi I 

d 'dem operandi ratione)) scntta a seu e eJus 

ottobre 1702. era stato introdotto in Europa l'u ~ 
Da mezzo secolo appena, Il S dal Vicerè. la Cul 

" t d l P eru ne a pagna 
della chma, Importa a a 'd I 'medio. L' u o di que to 

. nto guanta a ta e n d 
moglIe era tata appu " BI' ed Italia. ma, ato 

. d "i pagnuoh ossia e gIO , 
enne parso nel orrum " pochi ricchi, Furono I 

l ' " esto nservato al 
l'alto prezzo, su pnnclplo r, t o tanza, ma e a, 

d 'ff opolanzzarono que a 
Gesuiti, che I usero e P , , 't dall' ambiente 

, delle medlcme, venne nce u a 
come la maggIOr parte , d' . I In Italia più che a 

Il '' 'e ed mten e I cusslon , 
medico co e plU ampI, d d' trarre da e e le 

, d d" 11 e penenze, cercan o I d 
que"te ci SI e ICO a e , , 'd' E oich' questo die e 
prove della bontà o della null~ta d~l nme IO, b p re to dei fervidi 

dei brillanti ri ultati in molti ca l" or ero l' ~~ !e inese Ca teIli, 
. d Il dicina peru lana qua I I 

propugnaton e a me ,,' , r d altri, L'entu iasmo 
il N ardi, il Baldo, il BrunaccI, Il Ignlslo Ide , co icchè i ebbero 

'd' 'd agerare ne e o I , 
per tale nme lO porto a, e d' l te questa medicma. 

. 'tI mentre a tra par 
a deplorare mconvemen " ' . ltati perati o 

on iderata come panacea, non diede sempre l n u 
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perchè la corteccia non era di vera china o perchè il rimedio non 

<:'addiceva al genere di malattia, All'entusiasmo subentrò quindi 

da parte di molti medici un più calmo e giusto apprezzamento nel­

l'uso del rimedio e nel suo valore terapeutico, mentre alcuni sia 

perchè scettici sia perchè sfiduciati si mostravano decisamente con­

trarii. Il Guglielmini, presente a questa contesa, volle entrare in 

hzza egli pure, portando la sua autorevole parola, senza però schie­

rarsi deci amen te in una delle due correnti. Scrisse allora la sud­

detta epi tola, nella quale senza rimproverare l'uso della china, 

esprime alcuni dubbi sistematici sul modo di agire del rimedio, ri­
pudiandone il do aggio incondizionato. 

II Guglielmini non a torto venne dagli tudio i della storia 

della medicina ritenuto come colui, che seppe più strettamente col­

legare la filosofia cartesiana alla jatromeccanica. Per con tatare 

quanto que ta affermaZIOne abbia di giusto è bene dare un rapido 
sguardo ai principii del FIlosofo francese. 

La ba e del i tema fi ICO di Carte IO consisteva nel so tenere 
che corpo e pazio ono la mede ima cosa, giacchè l'e ten ione in 

lunghezza, I rghezza e profondità, attributo e enziale del primo • 

costitui ce anche l'idea del secondo (CARTES., Prin cip , philosoph., 
p, II, p. 22). E endo pOI Ii corpo una ostanza, tale deve e ere 

anche lo pazio, nel quale perciò non vi può es ere il vuoto (Car­

te ., op, cit. p. II. p. 24), Ne con egue che tutte le teorie fondate 

u que to cadono e che e ogni corpo po iede veramente le tre dl­

rnen ioni uddette, non vi arà alcun atomo, ma la materia arà 
divi ibile all'infinito ( arte" ivi, p. 26, 30). 

L'e nza prinCipale del corpo con i te nelle tre dimen ioni, 
per cui tutte le !tre proprietà diventano emplicemente cc modi n, i 

quali non dipendono dall'e enza. ma da condizioni accidentali. 

e deriva che il moto d'un corpo è un accidente fondato in un 

Impul o e teriore ( arte ., o. c, p, 3 I , 37), dal C]u le i può dedurre 

7 
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., l d'ogni movimento corporeo. '1 . autore spmtua e . l . 
e determinare I pnmo d l Cartesio spIegata co Sl-

Il ' ' l corpo enne a . ., d Il 
L'unione de amma co. . o anch'esso sulla passlV1ta e a 

d Ile causI,; occaslOnah, basat stema e 

, , l t Ile indagini matena. . d attenerSI so tan o a 
di h 'l fiSICO non eve 

V'è da re c e I . d t diare attentamente , . ." causah ma eve su , 
teleologiche od al pnnclpu, ' .. Ne deriva che il FIlosofo 

. d l' imentI prOSSImI. . 
lo svolger I eg I avven fi li vi sostituì la ncerca 

d· d Ile scuole le cause na. d 
francese, ban ItO a . . cui si trova fon ato 

d l · l'o della matena, m " 
della forma e e rruscug I . I. p. 7), Da CIO 

, . l' ff tt' orporel (Cartes., o. c. p, , , 
il prinCIPIO deg l e e l c . d ' . duna determmata forma 

d l, lt aZIOne el COrpI a 
)' Autore de usse a er . " tto l'aspetto di asser-

. lio della matena, tutto CIO so e da un rruscug 

zioni ipotetiche. , " tI' che forma il creato, 
'l C . la matena pnml va. 

Secondo I arteslO 'd ontinuo movimento e con-
d . he soggettI a un c d ' 

è formata a COrpI. c , d d ver e. I più gran l, 
. due forme e gran ezze l , 

fricazlOne, assumono, Il d 't di tuttI gli angoli per Il con-
f ", UltO a a per I a 

dI entati s encl m eg l d corpi primitivi (mate-
" l pnma c as e el . 

tmuo attrito. costituIscono a , 'empire gl'interstizi del 
. . ') d i secondi ervono a n , 

ria pnml elementi e . ' medesimi (Cartes., 
, ' . ttamente mtorno al . l' 

globetti e girano mmterro d rdini di elementi: g I 
III 53 54) Ne conseguono ue o b'l' 

o c. p. • p. -, . . . Il dottI dai frammenti diV1 I I I 
, , , . i I mmon que I pro f l 

sfencl. I maggIOr, 70) Il Carte io adattò questa ormu.a 
all'infinito (p. III. p. 63. .' formati da tre pecle 

, d' corpI terrestn come d' 
ad ogni caso. ntenen o l , ramo i i econ I 

. . figura dlver a: I pnml '. , . 
di COrpi elementan con . . l .' d . primi i terzi dmttI e 

, . l"nterstlzl a clatl al • " 
angolano occupantI g I V 109). I di er i movimenti dt que ti 
lineari (Cartes., o. c. p . I ,p'.. l'Itri determinano 

. . do I gh um n petto ag I a • 
COrpI elmentan. spostan d d ' dlmo trata l'immate-

, Il C . fondo cre e I aver 
certi effetti. artestO md ' 'mento corporeo 

. , Il'' a ammetten o ogm movl . . 
riahta de amma uman , " 'f d tutte le alterazlom 

. l o nell amma e n eren o l' 
fondato m pnrno uog , d d Il forma e dal miscug lO 
corporee delle cau e pro Slme dlpen enti a a 
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della materia. distinguendole però dall'anima stessa (Cartes., De ho­
mine, p. J 16). La sede dell'anima, secondo il Cartesio. si trova nel 

cervello. dove produce la fantasia e l'intelletto (Cartes .• Princ. 
philosoph.. p. 159), ma fra tutte le parti del cervello la sede 

principale è la glandola pituitaria. Ad essa vengono propagate le 

sensazioni ossia le funzioni animali, prodotte dai movimenti eccitati 

dalle impressioni esterne nei nervi degli organi dei sensi. D'altra 

parte i moti volontari in seguito a certe idee dipendono dalla viCI­

nanza degli spiriti vitali, che si spargono nei muscoli e dell'impre _ 

sione nel cervello mediante la ensazione (Cartes., De homine, 
p. J J 6, J 20). 

II Carte io poi fa dipendere dal movimento dei più piccoli corpi 

sui globettl maggiori lo viluppo dei gaz attivi, onde la piegazione 

dell'ebollIzione e quindi la dife a dell'Autore alla teoria Harvejana 

della CIrcolazIOne, La fermentazione del angue nel cuore, dalla 

quale dIpenderebbe la produzione del calor naturale embra esser 

dovuta all'etere o ia a quella materia sottile formata dagli elementi 

di primo ordine e per la quale il angue nel suo cor o per le artene 

diventa empre più tenue e rarefatto onde av icinarsi alla natura 

di quegli piriti \lta!t. che \engono poi eparati nel cervello (Cartes., 
De homine. p. 2 J). 

Da quanto i' e po to chIaramente i vede il \ alore dell'unione 

tra la filo ofia carte lana e la teoria jatromatematica avvenuta per 

Opera dI Guglielmini. La prima ba ata e enziaimente ull'Ipote I 

corpu colare nella formazione della teoria primitiva viene dal bolo­

gne.e unita in un compIe o teorico di notevole importanza coll'idea 

iatromatematica, che con iderava il corpo umano come una mac­

china compo ' ta da un 'infinità di tubi morti. in cui ii principio del 

movimento o, ia dell vita era da riportar i l contInuo movimento 

I 
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ed alla perpetua confricazione dei corpuscoli, di CUI era formata 

la materia primitiva e nel caso speciale il sangue. 
Il Guglielmini nelle sue purtroppo poche opere mediche com-

piute riesce con chiara visione a dare un'idea netta di questa comu­

nione di teorie, facendo con essa risaltare la ua profonda cultura 
matematica, fisica e medica. Un appunto forse, che si potrà muo­
vere all'Autore bolognese è quello dell'estrema teoria nelle sue idee 

e della mancanza o deficienza di pratica. Può darsi che ciò corri­
sponda al vero, per quanto il Guglielmini stesso abbia lasciato im­

portanti considerazioni intorno alle precauzioni necessarie per osser­

vare giustamente, indicando la fallacia di alcune e perienze male 
istituite. Egli sa e primere nel suo discorso notevoli precetti di filo­
sofia medica, pur volendo dimostrare che non può acquistare e pe­

rienza se non colui, che sia già fornito di cogmzioni teonche. 
I libn medici del Guglielmini, pur essendo prettamente teorici, 

devono considerarsi come un notevole passo avanti nell' evoluzione 

medica del tempo ed un tentativo lodevole nel uo nsultato per 

uscire dalla limitazione della scuola jatromatematica in un campo 

piÙ vasto, in cui la teoria, adottando e plasmando idee di tendenze 

diverse, nesce a dimostrare l'unicità e l'impronta nel contempo uni-

ver aIe ddla scienza medica. 
Dott. AUGUSTO Borro-MICCA 
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APPUNTI E VARIETÀ 

" La Papalina dei Mammi 
" 

S. E, Luigi R Hl d l d ' 

l 
m n a a trt~ttore della riVI' t ettera: questa mteres ante 

« Caro amico, 
Roma, fe!>braio 1930 • VIII. 

« Le s rò gral Il ' o ,e polra pubbhc re neU'A h" . 
e prezioso per gli tud ' . ( r Igmna IO - tanto utile 
f I no tn e per quelli u Bolo .. . ) 
_ogilo, m dat 21 aprile 1 800 di ' gna In IspeCle - que to 

S 
' a cuno o titolo : La papalma dei Ma . 

« ono' « I D ' mml. . Ilare It' a (U! nel t,i . A e va b . ' o· pIega mor ua b Ila In egna' 
ene, (' .e pr nz no ali . ' ancora ' r egre, nZI, p, re, con b nda milit re; e \ meglio 

I ,m g l « .,-card,nali mammiei Il, il « 1 ammico c l 
(,ame' gl'n/'l . on e o li, e e 

• I I egre/arre· mini /rc c con igli re - ch' h I ono, c e co ono, 
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che fanno} Non custodi cono bene l cofano ...• ma poi? Lei forse ha notizie 

o documenti su tali pranzi e feste e su le atire che felicemente provocarono~ 
Il nobile Merendoni - nella cui casa si teneva la Congrega per la pa­

pCllina (l) - viveva a Bologna nel 1797. al tempo dei france i. e l'ho ricor­

dato lO un mio lavoro sulla Repubblica Cispadana a Bologna. 

« Ho chiesto a vecchi e dotti amici bologneSI. ma nessuno sa rispondere. 

o spiegare. questo « Capriccio estemporaneo)). Che io possieda un raro 

cimelio ... senza saperlo? uol chiederlo ai lettori del suo A rchiginnasio li )). 

Grazie cordiali. 
Suo aff.mo RAVA 

Ecco il testo della stampa : 

La Papalina dei M ammi cong,.egala in casa del signor conte M erendoni. fu 
onorata da una sorpresa di varie Dame. In occasione che le medesime 
fecero il dì XXI Aprile MDCCC. la loro Papalina. il Consesso del 

1 ammi. in attestalo di rispettosa grati/udine. restituì loro la visita. 

CA TATA CO BA DA MILITARE 

Chiare Dive. a cui nel viso 

Spiega Amor sua bella IOsegna 

Oggi un Capo tra oi regna 

Pie n di dolce Maestà. 

Per aver più lieto giorno 

Siam venuti a tant'onore. 

Deh l gradite il no tro core 

Che I concentI a 01 guidò. 

Meraviglia in noi si desta 

Nel mirar si vaga stanza. 

Dove ride la sembianza 

D ella Mensa d'un gran R e. 

Qui trionfa in tanti modi 

Fasto, e Copia, e quì pur ono 

Gran Rein , ch' hanno il trono 

In quel sen, che amor piagò. 

Almo tuoi, che a men a I o 

Spieghi pomp di te degna, 

Si bel dì ne' marmi segn 

Per onor di no tra età. 
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CAPRICCIO ESTEMPORA EO 

Di excardinali Mammici 

Amico Drapelletto 

ECCOVI o Dame amabili 

Al vo tro almo cospetto. 

Sincera gratitudine 

Ci stimola, e ci muove 

D'ossequio, ed amicizia 

A rinnovar le prove. 

Stuolo di Voi compiacquesi, 

Son nove giorni adesso. 

D i far graziosa visita 

Al Mammico Consesso. 

E a nOI fu si omogenea 

Quella gentil Sorpresa, 

Che ne rimase ogn' anima 

O' un dolce foco acce a. 

Or grazie VI I rendono, 

Per il di tinto onore, 

Immen e, e mtemunabili 

Col piÙ mcero Cuore. 

Deh l 01, che ai vezzi teneri 

irtù robu ta UnIte, 

La 

Que te di tIma, e o sequlO 

Espre slon gradite. 

co i nota i toria 

Di GIUlIo e. ar Croce; 

Che re ha tanto ct'lebre 

Del picciol Ren I foce 

Racconta (e non on f vole) 

he allor, qu ndo al soldo 

T enea Alboln \' It, li , 

Vi fu un certo Bertoldo, 

Il quale dentro un collano 

Chiuse un otale Aug Ilo, 

on ò . e fo e p . ro, 

O rondme, o fringuello. 
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E al bel e so femineo 

L'affidò poi con patto, 

Che chiuso conservassero 

Quel coffanetto intatto. 

Ognuno sà le manie 

DI quelle donne antiche, 

Che del secreto furono 

Cotanto poco amiche; 

?erciò poi non ottennero 

L'onore de iato 

D'entrare insiem cogli Uomini 

Anch'e se nel Senato. 

Ma se tornasse a Vlvere 

Bertoldo ai nostri dì, 

Da pratico Politico, 

PiÙ non faria così; 

AnzI nel suolo Ausonio 

Vi farebb' ei sedere 

Gentili Secretarie, 

Ministre, e Consigliere. 

Sono molto grato al Senatore Luigi Rava per l' opusc~lo veramente raro 

h . h munl'cato In Bologna ne c iste forse una copia sola, quella del· c e CI a co . . . d' . 
l'Archiginnasio, entrala di recente per il dono di un ben~meTlto citta m~, ~ 
nessuno di coloro che si occuparono del periodo fran~es~ m ?ologna. lo rlcor 

d he l' Ungarelli, clle pure è accuralo e dotll Imo m mateTl~. , 
a, neanc l' . U g lli' e una 

Che cosa sia la « papalina Il, mc l' ha indicato amico n a~e, LI 
festosa cerimonia, generalmente un ricevimento o un pranzo, che SI fd~' o ne e 

. 'l b'l d Società varie, allo copo I onorare parrocchIe o presso I celo no I e o a .,. . 
l'elezione di un nuoVo Papa. Qui trattasi evidenlemenle di una p~pa ma l~n 

d' P 'o V II (Chiaramonti) elelto il /3 marzo 1800 a Venez~a . Que a 
onore I I . " ., d" h vIvessero In 
dei nobili capeggiati dal M erendoni - e cloe I plU co 1m c ~. .. 

. L d LI pi ' m VIsta e pru Bologna - si era tenuta il /2 apTlle. e ame, qua ~ .. u li alh 
ardile che inlrigavano in palazzo e aVevano tretta amiCIZia ... ;~~ g l ai 
utfici~li auslro-russi, ì che la facevano da padrone, sopratutto I ron :cre 

timidi compagni del M erendoni, i adunarono per . conto loro. per non 1.'5 

da meno degli uomini c un poco ptr farla ad e I. 
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L'autore della satira (satira contro queste dame ... intraprendenti) dice 
chiaro che le dame del « giorno d'oggi )l (primavera del /800) non erano 
giù quelle arretrate e curiose di cui parla C. C. Croce nel suo Bertoldo, le 

qt'ali vinte dalla curiosità si lasciarono sfuggire l'uccello nascosto nel cofano; 
no f sono brave e valenti signore, che non la cedono agli uomini, e r uccello 
ormai lo sapevano tener a dovere e ben chiuso .... 

Strano che le cronache del tempo non parlino nè delle due papaline nè 
della satira, certamente uscila alla macchia, invero guslosa,' ma era pericoloso 
insistere, allora, su questi argomenti. e d'altra parte non molto tempo dopo 
gli Auslro-russi se ne andarono, e ... diminuì così anche il polere e [,inlrigan­
tismo di queste valorose e « chiare dive Il! 

Allri polrà dire assai di più a illu trazione della rara stampa del senatore 
Rava, e ben volentieri ad essi apro le pagine della Rivista. 

A. SORBELLI 

Il Museo internazionale dell' Arte della Stampa 

erso l'anno 1445 vveniva a Magonza ul Reno un fatto storico di 

importanza mondi le, de tinato tra formare l'a petto di tutto l'orbe. Il 
grande avvenimento, in è poco appariscente, era questo, che il cittadino 

magonze e Giovanni G n Ilei ch, chiamato Gutenberg, trovava il modo di 

molhpltcare I m no critti, ino allora accessibili pochi, nproducendoL m". 

dlante lettere di met Ilo fu e e mobilI, con una rapidità portentosa ed in 

numero qua i i1\imltato, ottenendo così che la SCienza tutta intera dIvelli • 

retagglO dell'Umanità. Non la scoperta dell'America (1492) prima, nè la 

Rlform (15 l 7) pOI, co htulrono l'mlzio del mondo moderno, perchè tlItt' t' 

due questi avvemmenti avevano Importanza per un parte ola del mondo 

o per lati pe iah della vit culturale ed economica. La tonte dalla quale 

la vita integrale dei tempi moderni ricevette ulllversalmente fecondità e nutri­

mento, fu J'arte di t mpare I libri. Fu l'invenzione di Gutenberg che pl smò 

l'aspetto dei t mpl moderni ed (' ercitò un'inlluenz decllva nello Viluppo 

di tutti I campi dell vita uman : sul pen are e ull' e ere, sulla scienz '! 

l'arte, sull'economia (' la tecnica. e un uomo merit di e ere chi m to II 

padre dei tempi moderni, qut'gh non' TI toforo olomb, n' M rtin Lu­

tero, ma Giovanm Gutt'nberg, perchè sol qut' to l'mo largitocl d lh 

ProV\idt'nza. i deve II progre o che di tacCl i tempi moderni dal Medio 
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Evo. Più o meno siamo tutti consapevoli di ciò: che noi non saremmo quel 

che siamo, enza il fattore predominante portatoci dal Grande Maestro. 

Il mondo sa bene quanto deve a quest'uomo, e perciò non ha mai lasciato 

passare occasione opportuna per esprimergli la sua riconoscenza: gli eresse 

numero i monumenti; ricordò, nel 1640, nel 1740, nel 1840, con grandiose 

feste centenarie la sua invenzione; festeggiò, con magnificenza grandioSl, 

nel 1900, il uo quinto centenario; e fra IO anni, nell'occasione del cinque­

centesimo anniversano (1940) del primo apparire dell' arte impressoria, tri­

buterà, a questo grande benefattore dell'Umanità, onoranze certamente non 

mmon. 
A perenne ricordo del Maestro immortale, fu fondato, nell'anno 1900, 

a Magonza, il Museo Gutenberg, Il quale ha per iscopo di raccogliere tutto 

ciò che si riferisce all'invenzione dell'arte tipografica ed anche tutto ciò che 

riguarda la storia della stampa in genere, in tutti i paesI civili, al fine di 

ordinario, esammarlo, elaborarlo, e~porlo e renderlo noto, per mezzo di pub-

bhcazioni scientifiche, in ogni centro civile. 
Il programma del Museo Gutenberg ha quindi un carattere IOternallO-

naie, bn dalla ua fondazione. Il suo campo di raccolta e di lavoro non si 
limita solo a Gutenberg, ma si estende a tutti gh artefici della Stampa nel 

mondo; non a smgoli paesi, ma a tutti gli Stati della T err ; non u un deter­

minato periodo di tempo, ma sull'intero svolgimento dell'Arte della Stampa, 

dai tempi di Gutenberg fino al giorni no tri; non u una determinata forma 

impressona, ma su tutte le varietà epoS Iblhtà di nproduzione raggiungibilt 

con la tecruca della Stampa Questo programma affida 100ltre al Mu eo Gu­

tenberg il còmplto di e sere, o Imeno di divenire, Il Mu eo IOternazion
a
l
e 

dell'Arte della Stampa. 
Nessun'altra città può contrastare Magonza il diritto e l'onore di 

possedere il Museo internazionale della Stampa. Infatti, fu a Magonza che 

poco prima dell'anno 1400 nel (( Hof zum Gutenb rg)l (Casa di Guten 

berg) nacque il grande mventore dell' Arte della Stamp , discendente dall'an, 

tica patrIZIa famiglia del Gensflelsch; fu nel hofferhof a Mago
nza

, che 

egli portò a ternune la ua mvenzlOne Immortale; fu Magonz che, ver o 

l'anno 1445, diede fuon Il pnmo prodotto tipogr fico dell' Europa, col 

I( Fragment vom Weltgericht'l (Frammento del GiUdIZIO Unlver le), fu a 

Magonza che, negh anni dal 1452 al 1455, creò Il c polavoro dell' Arte d~lla 
Stampa di tutti i tempi, con I Bibbia delle 42 righe, fu a M gonz , nella 

Chiesa del France cam, che nel febbraiO del 1468, venne portato li' estremo 

npo~o CIO che ID lUI era mortale. A M. gonza Vlve, non interrotto e empre 
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con uguale riconoscimento, il ricord dII" . l '1" o e mcomparab 'l C . 
SI e eva I pru superbo monum t . I e emo; a Magonza en o m suo 
waldsen; a Magonza siede e d "ono,re, creato dal grande Thor-

M G 
opera a plU di . 

u eo utenberg, che vuole un quarto di secolo questo 
, '. essere e sempre l' d ' 

casa dI tutti I tipografi del d M meg IO IVenITe la patria e la 
mon o, agonza' "'l 

per quel Mu eo, che ha per suo ' 'd' e perclO I luogo più adatto 

d
' C compito I e po l ' 
I utenherg, dai suoi inizi fi l rre ag I occhi di tutti l'Arte 

no a suo moder f 
Magonza è la terra natai d II'Ar no per eZlonamento. 

O 
. l . e e te della Sta (h 

nenta e SI stampò con lett d' mpa anc e .se nell'Asia 
, ere I rame quando Cut b 

Vlnetto; e anche se qualcuno d f d en erg era ancora gio-

C d
' I en e ancora la t ' h L 

oster I Harlem avesse fuso l tt ' Il ' ,eona c e orenzo J anson 

t 
' l' . e (:le meta Iche pnm d ' C b 

Uttl g I SCJenziati e tutti i pop r " l ' , a I uten erg) giacchè 

Il
' o I CI I I sono d acco d 

que arte della stampa la l h ' r o su questo punto: che 

M 
' qua e a conquistato il mond f ' 

a agonza e da Magonza " l o, u Inventata proprio 
101 ZIO a marc' t' f l 

Ne suno perciò, dI qualun , la non a e attraverso il mondo. 

di C be 
que parte . Ia e senta l'or l ' d ' d ' , 

uten rg e ali' arte di l ' d bb l gog IO I \T I discepolo 
UI e a I pane q t d' d 

SI tratta di difendere la ua t ' d' uo ~ la no, eve mancare quando 
pa na ongme e dI t l 

quando cioè i tratta di con ' d ' pro eggere a casa paterna 
. ~nare e I ampha re l M ' 

mento VIvente del comun padr d ' I U eo Cutenberg, monu-
V l e I tutti I tipografi 

og lamo e dobbiamo avere il M . « T . l ' u eo Cutenberg' h " 
empio g ono o Il della città d' M . c e co tltulsca il 

, il l I agonza per Il su" d 
sia uogo internazionale d ' l o plU gran e figlio; che 

l
, I racco t'l per tutte le p d ' 'd 

e per g I trumentJ che cont 'b ' ro uZlom ella stampa 
n Ulrono e c t 'b . 

stessa; che ia il rad . on TI UI cono allo sviluppo dell'arte 

l 
. uno mternazlOnale di car t " 

avon riguardanti la t ' d Il' ' a tere Clentlfico, per tutti I 
t on e arte del hbro u citi ' l 
erra; che ia la cattedr d Il l m qua unque luogo della 

l 
a a qua (' ogOi di cepolo d l M 

qua unque regIOne d l mond b' . e gran ae tro lO d o a III, tragga nuove id . . il ' 
I nuova fierezza , In t l 'l M " ee, nempla suo cuore 

tu 
.• l guisa I u.eo T1usclrà d' d ' 

tll I avoratori del L b I onore e l vantaggio per 
I ro, 

Fu fondato nel cinqu t ' , (1900) e f . ec : e Imo nmversario della na cita di Cutenb 
u Inaugurato Il gIOrno di San C ' erg 

dell'Elettore. Sulla lì d l b 10V nOi del 190 I nel Ca tello 
ne e ettem re d l J 9 I 2 fu 

Comun le nuovamente co t t l e
l 

tra fento nella Biblioteca 
. rUI a u I e del R . 

plano, limitando id' d eno e In e occupò Il primo 
di' appllma, a uno pazio an t T ' . 

e secolo vent imo fu d l 11 '1 ., gus o. utto Il pnmo quarto 
n' , l\' U eo . .JenzlO ment d d' Il 
IllaZIOne Interna ' l ' ' e e leato a a u org,l-

, o o In occasIOne dI ' . b ' 
nel 1925 IniZIO' l' . . uo pumo glu Ileo venticinquennale 

, opera u d . ' 
della Blbhoteca' ,le p n'Ione. I uoi lo ali, nell'edifizio te o 

I ' \t'nnero plU ch radd . t" l' a e del pianterreno cl l' , oPPla l, 011 aggiunta delle grandi 
, portIco, degh amm lzati e delle tanze occupate dall, 
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Biblioteca Cutenberg trasportata altrove. Si riuscì anche ad impiantare Un"' 

officina tipografica completa dei tempi di Cutenberg, perfettamente imitata. 

con la fonderia, la sala di compo iz.ione e la stamperia, il tutto dispo to In 

guisa da poter funzionare. E inoltre fu pubblicato un volume internazionale 

a celebrazIOne della festa giubilare, al quale collaborarono ben settantotto 

fra i più dotti e i più pratici dell' arte della stampa, di tutto il mondo. A questo 

primo volume celebrativo fan ~~guilo annualmente, dal 1926 in poi, gli 

Annuari internazionali Gutenberg, editi per cura della Società Cutenberghiana 

di Magonza. 
Ne uno potrà dunque negare che il Museo Cutenberg ha fatto, in questi 

ultimi anni ottimi progressi sulla vi che conduce al raggiungimento dei fini 

sopra mdicatJ. 
L'intento uo dI diventare il lu eo mternazionale della Stampa è appro-

vato non solo dalla cIttà dI Magonz , ma da uommi eminenti che s'occupano 

della stampa e del libro, così in Cermania come all' e tero. Le grandI e po­

siziom internazIOnali degli ultimi anni hanno chle to ed ottenuto l'appoggio 

del Museo Gutenberg; e co ì nella Pre sa dI Coloma furono espo te due 

vecchIe officme da stampa, in parte nco truite, degli anni 1450 e 1722, con 

le relative fonderie di caratteri, in piena aZIOne. La tessa officina Gutenberg, 

del Museo magontmo, è attualmente espo ta nella Mo tra ibero-americana 

di Slvigl1a. 
La cIttà dI Magonza ta ora restaurando e preparando, per r mpli -

mento del Mu eo Cutenberg, l'antica meravlgl10s ca a patrizia « Zum 

Romisc.hen Kal er li (All'Imperatore Romano) po ta all'ombra patnarcale 

del Duomo dI Magonza; e SI ha inoltre peranza di potere, fra non molto, 

mettere a dI posizione del Mu eo anche l beli e antica casa denominat3 

Il Zum Konig von England II (Al re d'Inghilterra). Con questo nuOVO im­

pIanto il Mu eo potrà disporre le sue mostre con maggIor gusto e IO modo 

da accontentare maggiormente r occhio del visitatore, iò che finora non è 

stato po Ibile, a cagione dell' ngustia dei locali. 
Anche lo SVIluppo d lla tecmca dell'arte dell stamp verrà meglto cu-

rato. E co ì accanto all'officma tlpogiafica dei tempi di Gutenberg, i Impian­

teranno stamperie dei ecoli XVII, XIX, XX, e un cartier d l secolo X 
ed altro ancora; il tutto in pieno a setto di funzionamento. Parecchie mac­

chine antiche da tampare sono tate donate, altri doni . ono tatI annunz
nti

. 

Oltre Magonza _ la culla dell'arte della tampa - e oltre quelle altre 

città che pIÙ eccelsero per le loro officine tipografiche, tutti i paesI del mondo 

avranno qUI delle le m cui potranno e sere raccolte le te ·timomanze più 

belle e più degne dell' arte impre son loro. 
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POlchè Il Museo Cutenberg d ' M . . 

di
. I agonza SI trova m tal f t . 

espanSIOne, è da prevedersi e h d e or unato penodo , anc e a sperare h r f 
ci ttà e dalla Direzione del M ' c e ag I s orzi fatti dali 

. useo, non venga a mancar l' d ' . 
corso del dlscepoh di Cutenberg l' '1 e a eSlOne e Il con-

h 
' per I qua I I Museo è t t 

c e le orgamzzazioni dei tipografi d . d' .' . s a o creato, e moltre 
., . el ner I Stati del m d h h 

gla m parte generosamente appogg' t '1 M . on o, c e anno la o I useo agg 
loro statuto, nel quale si stabT' h l' : lUngano un articolo nel 

M 
I I ca c e amphamento l ' 

useo Cutenberghiano entrano l . d' ~ a prosl- 'nta del ne novero el loro COpi Ali . d b . 
mente le popolazioni civili . l G o. ora m u bla-e loro overlll non e 't d 
i fini che Il Mu l'O di Mag' SI eranno a assecondare 

onza 1 propone e a far fi . 
dell'arte della tampa dei p . t L' . gurare m esso la storil 

l 
. aesi oro. opera mternaz' l bbl 

a ncorrenza giubilare del 1925 f . IOna e pu lcata per 
.. . ' u - per Il tramIte deg\' b . . 

mmlstn plenipotenzlari tedI' h Il' I am asclaton e sc I a estero - present t I 
1 Capi del Coverni' gli An . . . a a persona mente a tutti 

. , . ,nUOTI rn/cma:':lOnali Gulenb . 
di egulto, furono fatti perve' .' C ' erg, per quattro anm 

. IlIre "I o\'erm dI tutti . '1' 
del loro amba claton ed Incar'c t B l' I pae I CIVI l, per meuo 

I a I a er InO. 

Accanto al lu l'O Cutenberg e a o t . 
nell'anno 1901 l oClet' C b egno del medeSimo co ·tituiva i 

. . uten rg, ch ha dato alla I ",. . 
studi nguardantl la _tori dII ' uce I plU Importanti 
. e a tampa, venti un a tt .. 
mternazionale, che i n '1" l ' c ra ere C1enhfico" 

u CI I m ta pCTlodo di temp N . 
fondatori hanno iut to la S . t' Cb' o. umero 'l e genero'i 
grado d' d ' t 'b' . . oCle a uten erghlana, di guisa che e è ora in 

I I n Ulre al , UOI oci, col t nue contrib t d' 15 . 
e di 17 marchi all'e tero dII' . u o I marchI all'interno 
che import no commer i'l e te pr zlol'e pubbhcazioni ottimamente condotte. 

men e un \ LI ore annu ., h . I 
I qualItà di . o plU c e tnp o. In tal modo 

OCIO non rappre ent un on re ma . . 
Annuari intern.uionali CUlenberg che' bb'l' un 'l:lIl~agglo Oltre agli 

. . ' I pu IC, no n glOrn dG' 
vanm, I oci ricevono in dono altri critti min " . o I ln 10-
ciali che toccan \' I . . on, ngu rdantI le que:tJom p 
cietà Cutenber o h,u e Ilmpressona. L te se grandi pubblic, zioni della "o 
. g, c e ne pa ato le procurarono f '" 

zlonale, m, h d . . una ama clentifica mlerna 
. c e o~ ttero ere mt rrotte dura' t l" fl . . 
11 loro ritmo fe d P . e \Il aZione, hanno npre o 

con o. ertanto chI nt .. l'Arte d Il St (h' . e ammlTaZlOne \er,o l'inventore del-

l'elenco dei me;~J~~ lei c I ~o~ Gdon bbe sentirla?) non deve manc re nel-
n a o leta u!('nb rg. 

Coloro peci Iment che nel\' art del hbro nato in 
pane quotidi. no intono J' l' " I gonza, d \ono il 

1 ' l'I cepo I n inu tori d I\'op eI gr n 

ae Iro, dovr bb('ro aiutare Il '\1u o ch 
lendo a di po izion d I med porte Il nom dI Cui nb('rg, mel-
u . . 'Imo ,!trezzi e ma hine tipo r~hch po ti fuori 

o, In'\lando \ cchi nuo," produzioni ddl' art grati a, in.omm ,iut ndo 
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d
, i mezzi per r ampliamento e la fortuna 

, ' 1I0 scopo I procurare , 
m ogm gUisa, a ' l cl lI'A t della Stampa. Ogni dono portera per 
d , t Museo mondla e e r e Il ' t l d' 

I ques o h 'così congiunto a que o lmmor a e I 
'1 del donatore, c e sara , , . cl 

empre 1 nome 'deve sentirsi pieno di gIOia e I 
b Ch' a questo solo penSiero, non Guten erg, l, 

de ota riconoscenza? LUlcl RUPPEL 

(Vwione di A. Sorbelll) 

l padri bollandisti Henschenio e Papebrochio 

a Bologna nel 1660 

. l XVII dal padre Bollando, che prosegue 
L' pera mtrapre a ne sec. Il f IO 

o h' debba qUI ncordarla . amoso ag -
h • troppo nota perc IO , cl 

anc e Oggi, e ,. due collaborato n cL gran nome: 1 pa n 
~rafo belga ebbe, com e noto, el 1600 studiò a 

p ebrochius Il pnmo nalo a enray n , 
Hen chemus e ap '. dG' I 1619 e dopo avere m egnato 

d • li Compagnia I esu ne . 
Louvam e enlro ne a II d eh I ffidò la revl-

.. " ' f l 1635 chiamato dal Bo n o e g I 
in varn IstItUti u, ne , . ' l' reci ed orientali nel qu l 

Il b ' fi dei santi franceSI, Ita I m, g , 
ione de e IOgra e 'Ii h l'tà di critico e di erudIto 

• b' t l proprie m gm c e qu I 
lavoro dimo tro su I o e ' 1 ubbhc zione del 

. l' '1 Bollando Il quale mlerruppe p 
che meravlg larono I ' f 1 collabor tore, 

, d II'Acla Sanclorum per arne, co suo 
volume m prep razIOne e f • delle ff r-

. ' L vittorio con ut Zlone 
na profonda e più critica revl Ione. 'H h ' f 

u Pi ino che l en c emu e e, 
, ' del Baronio e del Bellarmmo, su p , II dl're-

mazlom , del Bollando ne 
con acume e dottrina, lo precomzz rono succe .-ore d l 1665 nno della 
7ione della grande opera; direzione che mf ttl l nne ' 

morte del Bollando, al 1681 . . d li' t' e delle condlziont 
Il Boli ndo non potendo, nel 1660, a cagIOne e .. e alt l'a speci lmente 

. . v ti di recarsi ID I, 
d ' alute accettare 1 numerOSI mVlh nce u 'm 

\ , Id' fo e dell u Impres, 
d parte del pontefice, e tlmatore de otto aglog

ra r materi li ne-
. d b l n'attiva zione per r ccog le re I 

considerando ID I pen a I e u ..' I r ' l suo colla-
d Il' deci e d IDVI re ID t I I 

ce sani al pro egulmento e opera, ed un v lido alU o, sul 
boratore. Volle però dargh un degno compagno b h to d Anvers 

l' h'· D niel Pape roC IO, na 
quale da tempo aveva po to occ I~. • el 1646 e che, d v rii 
nel 1628, entrato nell Compagma ~I ~e u ,n 

anm e ercit l'in egn mento negli l tltutl dell OrdHIDe. h . e P pebr~ 
, , '1 22 l l' 1660 i due p dn l'n c emUS L anno te o, I ug IO , 
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chlus partivano da Anvers e, dopo aver percorso una parte della Germania, 

entravano in Italia e attraverso il Veneto, l'Emilia, le Marche, l'Umbria, 

giunsero a Roma il 23 dicembre. In questa Città si trattennero fino all'ot­

tobre dell' anno successivo e dopo aver fatto, nel mese di marzo, una breve 

permanenza a Napoli, lasciata Roma, per Siena, Firenze, Genova, Milano, 

Torino, entravano in Francia nel giugno 1662. I due viaggiatori, lo scopo 

del quali era, come abbiam detto, di raccoghere documenti e notizie, di ac­

quistare libn, di trascrivere codici relativi alla vita dei Santi, visitarono 

chiese. santuarii, mona teri. interessandosi alle reliquie dei Santi. ma in 

modo speciale si dettero cura di visitare bIblioteche ed archivii e d' incontrare 

uomini di dottrina e di studio. non 010 per aver copia di codici o notIZIe, 

ma per avere ut.Ji indicazioni per il loro lavoro. La raccolta dei materiah 

fu veramente Importante come si rileva da quanto attualmente si conserva 

nella Biblioteca R eale di Bruxelles. dove furono depositati i materia h del 

mu eo Bollandiano. alla soppressione delle corporaZIODI religiose ordinata 

dall'Imperatore GIU eppe. alla fine del sec, X III. 
I due bollandi ti ncordati redassero anche un p rticolare diario del loro 

viaggiO. Dianum itinerrs Romani anno 1660 suscepti a Code/rido cl Da­
mele Papebrochio. auctore Papebrochio Il, il quale, in copia, si conserva 

nella ricordata Biblioteca Reale di Bru elle, Codice 17671. Que to dIa­

no, che è inedIto, è completato d Ile numero e lettere che il padre Hen-

cheniu cris e I Boli ndo per dargh mlDuto ragguagI.o della mi ione ri­

cevuta; lettere che, ID onglDale, co tltUI cono il Codice 1761, mentre. in 

copia, ono unite al codice precedentemente citato. I documentI pre entano un 

particolare mtere se per l'lt ha ed abl.,iamo ritenuto opportuno \alercene per 

ritracci re il p s ggio dei due glOgr fi belgi attrav r o l'Emilia e _pecial­

mente per Bologna, 

Dopo una permanenza , Trento, a \' erona, a \' enezla i due padri 11-
sciarono quest'ultima città l' 11 novembre e, per m re. 'indirizzarono ver o 

F err ra dove giun ero il giorno ucce 'ivo e dopo ver vi itato in fretta l 

CIttà, ripre ro il c mmino ver o Bologn dove giun ero la mattina del 13, 
ver o le d ieci. per la porta Sliera: « de via Mmorum templum ingre i nitore m 

atque amplitudinem eiu admITati n, Il gIorno -te o VI it rono il tempIo di 

an Petronio. il p l zzo rcive covile, il mlgnifico in ieme della gr nde 

piazza e i indugiarono poi nelle numer e botteghe di hbrai otto i portici, 

nei pres i della chit" di S, Pt"tronio. 

Il giorno dopo 14 i recarono ali chit" del Domeninnl, che vi 'ituono 

accompagnati dal p drt" Ar 1ngelo Rl\eto, lettor dI hlosolì~ ed lmlCI 'Imo, 

crive il Papcbrochio, dt"1 Ge~uit, I \'I It~tori lmmir Hono il bel t O1plo e 
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pecialm
ente 

il coro « amplus in formam hemyciclii rotundis super coroni­

elem fenestris quatuor totidem infra eamdem quadratio illustri! et subselhi' 

circumductus mosaici operis elegantissimi. in quo absque ullo penicilli prae-

idio. sedili a varii 11gni compositione fr. Dominicanus de Bergomo huius con­

ventus laicus ita exprevit utrlusque testamenti histonam)) ('), Dopo aver 

l'lsitato la cappella di San T ommaso « in qua spectavlmus Imagmem sculptam 

p, Seraphini a Porrectae expositam cultul et anathematis ornata n ammira­

rono il magnifico sepolcro di S, Domenico, N ella bella sa~restia furono 

lero mostrati ricchi paramenti e di là passarono a visitare « amplissimum 

dorrrutoTium in quo cellae utrimque 24 uno tractu forma autem dormito­

rium tum hic tum in allis passim monasteriis hoc est. super geminum aut 

triplicem ambitum. mferiusque ambulacrum et cellas ex uno latere, vel utnm­

que dlspositas. surgit medium aedincium tam altum et sub fornice rotunda 

habere fenestras possit. et tamen }usta adhuc altitudo relinquatur celhs utnm­

que disposltis sub tectis laterahbus: in ipsis vero ambulacrorum extrerrutatibu, 

ingentes aliae fenestrae sint. quae totum locum poti simum illuminant. huc 

per amplissima ornatLsimasque scalas ascenditur. unt cellarum o tia pulchre 

elaborata. et vel picta. vel culpta Sancti alicuius ex ordine ,t tua pectorah 

.. d uperliminare ornata. quo fit ut mona terium Bononiensium maior, quam 

usplam magnlficentia sit li, Dopo es_er i soffermati nel r f ttorio per guar­

dare la bella pittura r ppre entante la storia di TI to entr rono nella Il bi­

bliotheca sub triplici fornice continetur, utrumque lat ralem arcuatum in 

cruceo columnae u tinent 9 utrimque sub eoque plutei 34 utrimque et fene-

li ae novem; medius forni. sub quo est tran itu utroque laterali luor e t, 

unicoque ductu rotundu- n, Di ce ero anche nelle V.l_te ~ b Ile antm dove 

gu tarono 1'ottimo vino che i padri \i con ervavano e non dimentic rono di 

\'i Itare « pharmacopa >i apotheca no tri fere belgici imili Il, Tutto fu 
loro mostrato con larga corte" e fra le numero e uppellett,li d', rgento e 

d'oro che gli ottimi P dri mo tr rono loro i viaggialon notarono una plen­

elida lampada venut dal Mes ico Il magnae moli, cd artificii rariori , quippe 

quae tota co e t rtificio elaborata una cum Angeli. cateni que ui, atque 

bullis et dentati e fili tenui imi operi eleganti m uperet» , 
Dopo pranzo si recarono al novizi to dci Cnmelit, ni, dove speci 1m nte 

ammirarono Il biblioth ca, tum ip a librorum di po Itione in duphcl arma­

riorum ordine quorum 'uperior per reticulato c ncello 15 aperl
a 

patet, et 

COTona eleganti circuitur: tum pictura formam porticu totam blbliothecam 

\ 'l F r&le Damiano da Berg&mo rinomalo inlallhalor~ In I~gno , 
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ambientis exibente: cl , quomo o etiam in i sI' 
cUltum representatur )), p o aquean pensilis Christus per cir-

Nella chiesa di San N ' J' 
S F

ICCO o osservarono le ' ttu d l 
an rancesco (I forma goti 'l pl re e coro, in quella d' 
I ca)) I grande 9 I 

e a cappella di San Francesco d cor~ con finestre e due organi 

L 
' . ecorata « tnbus pi t ' , , 

a gIOrnata era stata atti f' c uns Inslgnibus »), 

E' va e ahcosa la n tt 
urono mterrotte, ma il giorno d 15 • o e era scesa e le vi ite 
" opo di bu ' 

gla m moto e salgono al M ,on mattinO, i due belgi sono 

B 
onastero degli 01' t ' d 

osco « quorum templu Ive ani I San Michele ' 
V' , , m vetustum nec magnum d " m 

ISllata la chiesa e riguardat' se ornabsslmum est Il 

l
, 'I o con mteres e il bell' ' 

ra l. I coro con gli tali' dI " organo e le pitture late-
I « e echsslml atque el '" 

rono nella residenza del monac' Se' 'I P egantlsslml operis» pas a-
, l, nve I apebroch', M ' 

augustlsslmus est imprimis I b IO, « onastenum porro 
,. que ce e ratur nobili' , 

numerose pitture di rmomati pilt 'E' "portIcu octangulan» con 

I d
on ra quali ncorda 'I G 'd " 

rem oco a dunt portae elega t . I UI anni, (I Deco-

d 

n es quatuor, qUlbus ad ' 
acce Itur : et penbolu c l' vanas monasterii parte 

E 

o umnans upra Intlmam c 'd 
orma arcuum, qUI mguli duab E l' I ' oronl em ductu ; ipsaque 

h b 
' u u ti co umm spat' 

a ent mter ca' pila d ' , , lum utnmque oblongum 
r ' , . a quas anguh Ip 1U fabric 

p Isslml ambitu aream habent 16 "b a coeunt: alli duo am-
mgentl u cytrei 

sarono nella blbhotec d S ornatum )\, Di qUI pa -
d ' (I a quam no Mona terii lecto Abb S 

UXlt; Ip am DiVI Vltam M b r as. enenii 
.. ' no I Ignot, m .,olhcitu ' I 

mona tem e metu turcaru d ' b ' a quo lItu um gent, 
d m e erli a ordme' adhu I . 

.e acces u Iibrorum Abbati P I . ' c m pu plb libri jacebant, 
VI It t 'I s opu I mnoranda erat omnia )) 

o I mon tero di San Michele ' ' , 
ce cani zoccolanti e d r I I re~arono alla chle-a dei fran-

I a a nuovo tempio de ' G ' . 
ma nel qu le poterono o en' re u b Il' l I, ~ ulh, non molto orn, to 
pito da tefano igazaria e d n I e ba tare d dlc,\to ali \ ' rgine e sol-

, opo a reve vi ita ' 
an Sal,ato ' , I rec Tono di nuo\'o -1 

re per n Ilare I b'bl' ' . h b ' I lotcca C( In qu l nu cripla mult ~e reI H, e nell, vi il del convento ' etlam 
pmta a Er co.u d' d • IIlmll arono una grande pittura di-

I una gran e par te' p ' tt ' chI'. di.putavI in d'I ura r.1ppre entante Sant', go tino 
mezzo a una numero, mblea d' 1 

\- I Itarano pOI B b ' I ,\nll.h l, 
nr Zl, no C" 

molto o cur nl~ : ' 10\ nOI In Monte; quc t 
" con un gre li b 

I( pIane hone t 1) e quindi I hie e Ir: de or, t e la biblioteo 
mente I criptJ, ,Pi ove ammirarono peci l-

I 
Dopo pranzo, dopo aver \'1 Itato a la chie d ' B < eroi e Torri, re arono 

a el enrdettini e dopo \ r \ i it to h ' 
tero, andarono l . d" ne e il belli Imo mon -

tarono la grandi~ it~ d ~ndì\ e~ :~\'l eJ Il'unito mon tero del qu I no­
el orlllilorll, Pa, arono poi « d biblioth t'cam l' r 
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duo transitur atria quorum primum fornicatum. pictumque ac inauratum. 

qua i totum foret coelatum ex marmore; ad secundum per \ 9 gradus ascen­

ditur. ac demum venitur 10 bibliothecam)). ma essendo assente il pre­

fetto di essa dovettero contentarsi di riguardarla attraverso i cancelli, Pote­

rono però constatare come quella fosse « bene instructa a libris. iisque pa­

tenter expositis per suos forulos. plana. ampIa. et eleganter picta ». e videro. 

dipinta sull'ultima parete. una grande scena rappresentante Cri to che di-

scuteva fra i Dottori, 
Ormai la permanenza a Bologna dei due bollandisti era al uo termine e 

quel giorno infatti. dopo una breve visita al convento degli Agostiniani. si riti­

rarono nel loro albergo per ordmare la loro partenza che si effettuò la mat­

tma dopo del \ 6 dicembre, Accompagnati da varii padri Agostiniani e Do­

menicani e da un numeroso tuolo di novizi i due belgi presero la via di 

Imola. dove fecero una osta di qualche ora, desidero I di condursi a Faenza. 

per nprendere il loro Viaggio ver o Ravenna. dove arnvarono la mattina del 

\ 8 e dove si trattennero fino al gIOrno 21, ammaliati dalle bellezze arti tiche 

della suggestiva Città che per la ua posizione embrò loro as omigl
iare 

ad 

Anvers CI sed vetu tate sua et antiquitatis venerandae creberrimi monu­

mentis spectabilis pollus quam ullo alto ornatu )), Vlslt Tono con grande 10-

tere e i numerosi templt ed i molti ed mteress ntl monumenti e I trattennero 

a lungo nell' archiVIO della Cattedr le e del ve covo ed ottennero dal pre­

lato ampia facoltà di valersi della ricca blbhotec ed anche degli rchivII 

per I loro lavori, 
Durante la loro permanenza a Bologn I due bollandi ti s'incontr rono 

sicuramente con molh dolti p non ggi, ma nè Il di no, nè le lettere del Pa­

dre Henschemus sono larghi di notizie al riguardo, E pure i vi ggi toTi non 

tra curarono di visitare con cura le ncche biblioteche che i vari conventi 

della città possedevano. biblioteche aflid te cert mente alle cure di uomiOl 

di tudio e di dottnna, Il diano ncord olamente Il p dre Michelangelo 

Rivelo, Antonio Masini e Simone da Sant' gat, Il qual ultimo, fra gh 

altn mano critti, offrì al due agiogr li belgi un vita di S nta atenn, In 

latmo 
Dalla raccolta « Collectane Il Bollandian rilevi mo che Imone d 

Sant' Agata Tlma e IO corri pondenz con I boll ndi ti d il 4 febbr IO \ 662 

scnveva loro una lunga lettera ncca d'inform ziom e di notiZie intorno 11 
vita del beato iccolò Albergati ve covo di Bologn e c rdin le ( odice 
8922 _ 24, c, I 4), Altro per on gglO cono CIUtO Bologn fu Cfrt mente 

frate Giuseppe d Ravenn. gostlniano. il qu le Il 22 genn io \ 662 forn\V
l 
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1 Bollandisti estese not' , , , , IZle mtorno ad un " 

stJmam: una mano di Santa Ce 'l' a rehq:l1a posseduta dai P p A 
Sf d ' CI la, dalla qu 1 ' , go-

on ratl, era stato, nel 1599 ,a e, a richiesta del C d' 
c 308) , staccato 11 dit ' l ar male , , o piCCO o, (Codice 8950 _ 52. 

alerio Za ' b l , m, o ognese, fu ' 
chiO al quale il 21 successivamente in l ' , agosto 1686 conf re aZIOne col Papebre>-
tutto CiÒ che spett 'S ' ' ermando la promess d' , a al antJ e Beali di ' a I C( - rivedere 
particolareggiate n t ' , questa mia patria - ' . o IZle IOtorno al c d li comumcava 
IO una villa del b l orpo I San Macano h ' l" " o ognese, racchiuso in c e SI con ervav:l 

ISCTlZIOne' « M' una cassa di l 

) 

,accarlUS Vocor in R puro a abastro con 
eUera si rileva come lo Z' , omana civitate natus» D li A l am avesse mVlato 1 B ,a a steS5:\ 

rcange o Cenetoli, morto a C t l A ,a p, oHandista la vita del b t 
t a e retlno " ea ) 
e.mporaneamente gli r' tt l al pnml del sec X I d ' Ime eva a co' d ' " e con-
ICI. fratello di papa Leone X d Il pia I una lettera di Giuliano de' M 

Castel A' e a quale « - l' ' -retmo m mano del S' F ongmale 51 conservav ' 
, 'l b Ig, rancesc A . a In 

mOTI) eato Arcangelo Cenetoli l'anno ~513CqUI ti nel qual luogo e ca a 

mento correg - » L ' dI' ge, come vedremo. l'Iacobilli ' l " a copia del docu-
e corpo di que to beato I quale cnsse che la tra l ' 

/ 

era avvenut ' l 29 aZlon 
c, 2/ e c /2 ) ) ottobre '5' 3 (C d' 8 , , ' o Ice 925 

« Spectabill \Ir, amice dari ime, 

« e ne viene co tì con l C d a pre ente fr te A t . orpo I f, Arc ng lo ,n 0010 e ibitore per trov re 'I 
h uo mae tro 11 l 

C e cote ti huomml n f ' ' e que o portare ad Agubbio ' dubita 
d e acci no qualche difli l' H ' 

amenle ve lo raccomandi lo d ' f co ta, nmi pregato, che cal-
men' h ' . per o I are al SI D d' 

a ncerc to, al quale d 'd ' g, uca I UrbinO, che 
Vo tra . , , e I t'ro compiacere In ' pectablhta che interm tt l' maggiore co a, prego 

effetto enz da persona es er:e amoolpeetr t et autontà u , che tal co a habb: 
et p t 5 il o et c ' 'l d· , or are dove al pred, o FA' CIO I ,corpo po 1 lrart' 
IOle d ' ntoDlo placera ' 

, n ere a cote ti huomini t le d 'd ' ,e co I per p rte mia farete 
In ff mio n eno t V lOro renderne il c mb io t be l ,e a , peclabilità, et loro 

e ne v ete, 

Romae, d ' 19 le No\'embris MD' III, J uli nu de Medici ) 

Lo te o Z . , . , DI Inno in • l vita di seguito a copi d' , n Te d un memOTl intorno II 
~ oro, ve cO\o'O di 80logn , tratt 

ndche di ,F ehce di B Id ' dal mon tero delle mc-
o ogna e In un letter del 13 go to 1692 i tr 1-
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teneva lungamente col Papebrochio intorno alla questione sulle origl.m dei 

Carmelitani in Siria, questione largamente trattata dai bollandlsti e contra-

detta dai Carmelitani tessi (1), 
Alcune carte aventi relazione con Bologna si trovano nel ricordato Co-

dice 8922-24, CIOè una imagine del beato Alessandro Macchiavelli di Bolo­

gna, carmelitano, mcisa dal Canossa nel \ 723 ed un compendio della vita 
del beato Lodovico MorblOh, bolognese, stampate a Bologna nel \ 7 \:, da 

Clan P ietro Barbiroli, MARIO BATTISTI l 

Bologna e i Conti Caprara 
in un poema eroico del settecento. 

L'anno 1702 usciva in Venezia, pel tipi di Clfolamo Albncci, un poema 

eroico dal titolo di Il Buda Liberata)l, compo to da quel Federigo Nomi 
d'Arezzo, che non era certo nuOVO alle lettere, ricordando 1 di lui, oltre a 

componimenti comici, tragici, lirici e melicl, anche un poema eroicomico, Il 

Il Catorcio d'Anghiari )l, scritto ~irca il 1684 e tamp to poi nel \830, 
Il poema su Budda fu invece ideato e ste o fra il 1686 e Ù 1693, e nel com­

porlo il poeta i trovò di fronte a una difficoltà: quella cioè, com' egli ste o 

dice nella pref llone, di Il non potere con alcun argomento ric vare una 

esatta cognizione del nome e delle proprie qu lità di molti person ggi, che 

rappresentarono in t le azione le prime parti, ed in quei pochi nomi che io 

estrassi con istento grande o dalla rel ZlOne di mici o dall lettura delle 

Istone fin' ora a me c pllate, la maggior p rte SI uniformav , es endo ella dì 
Ludovichi, Carli e M lmiliani, o era d'altTl, che m ver o per la traneZl.

a 

appena vemva permesso di accomodarli II Che fare dunque in tale difficolt· ~ 
Se la <:.8.VÒ come potè, v le a dire che ne po e diver i a uo c priccio, e di 

altri converti in nome proprio il nome di famigli , piegandolo di piÙ all'u o 

degl'Italiani, dove lo richiedeva il bisogno, 

Il) La questione delle occasione ad una lunia polemic (ne si prol
un 

ò \ (II .nnl 

Ricorderemo il volume che vide la luce Del 1693 per opel JI I::BA::,T11:: DI:.::' I. r 
PAUL, provinciale dei Carmelitani della prov, Flandro-Belg ; E Ibi/IO UfOfum qUOS p, Do­

nI l Pap.b,ochiu3 S, f, 3U/S In nO/Ì3 acti3 Ada Sanelol um commi Il con/fa Chl/SII Domrn

i 

paup,,/a/.m, ecc, 
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All" Impresa per la conquista di Buda e ' 
ungherese dal dominio dei T h' ,per la liberazione del territor' 
d' urc I partecipa IO 

Austria Leopoldo, anche due potentat' ':o~o, ,come alleati dell'imperatore 
la Repubblica di Venezia ' , I I a lam: lo Stato della Chiesa 
, " , ' ' e VI mtervennero ' e 
Igmh d alti gradi, o come uffi ' )' : ~ come capi e comandanti m-

, d cla I e gregan In sott d' 
accorsI a Ogni Stato e regione d Il' or IDe, numerosI italiani 

d 'f e a pemsola a ' 
nuta a l esa della religione quell l ' ',cercare ID una guerra oste-

t a g ona che I tem ' 
po er cercare o conquistare lt ' , , , pl non consentivano di 

I 
' , a rlmentI In patna 

nfattl II nostro poeta f I ' . " , , a ne suo poema la d b' , 
nen Italiam, a quelli, s'int d d" e Ita parte agh eroi e guer-
, d ' en e, I CUI egh p t' 

ncor ah in più luoghi il p . . E' o e avere notizia. Così s 

3 

rInClpe ugenIO d' S ' (I ono 
8 e seg.) e i piemontesi Ed' I aVOla I, 67; III, 5 l ; XXI 

O ' (XX van ro orrus Pro pe.r M d Il ' 
pertI I, 44); i to cani Rod lf R b' o an e a, Maunzio 

58), P ienza di Siena (III 56) LO o a atta (II, 31-32; IX, 71; XIII, 

lomini pure di Siena ( IiI. 5;) I;~: ( , 1.74), ,Albizzo (IX, 70), Picco­

sandro d'Arezzo (XIX 41) A' h genIO, medIco (X III. 75-6), Ales-

c
, , " rng etto (XIX 57 8) , 
laCOmlnI, Pazzi (XIX 59) B b ' ' -, Mazzlchi, Altovitl 

l 

' ,om erghl (XXI 50) , 
va cante (XXI. 5 l) tutti d ' F ' " Aldobrandino Ca-

52) 
,I uenze' I napoletan' C ff 

, il conte N egusante d ' F ' ( I ara a e Fortunato (XIII 
I ano XXI 53) 'l ' • 

52-57), VIncenzo da P ," I mmor BaldUInO (XXI 
"rma, mu ICO e t Il C ' 

figlIo di Montecuccoli da Ferrara (XIII
Po

;4") ,a a orte (XX, 49-50). Il 
un Parella (VI 66 VII ,. un Fontana (VII 34) ed 

, e eg,; 36· 41 e XVI . ' 
figlI gemellt Marco ed U ep cl Il ' ego ; II, 68); PIero e i due 
(VI, 66 e eg,; IX, 70, po II~ a

6 
arnI~ ( II, 21-4); Il barone d'Asti 

Spinola (III 54) , ,6); Glannetto Doria (III 50) 
, gent>ve I. Aie sand 'II ,e uno 

qualche altro che p' "f ro e amI o Itelli (IX, 68) forse 
, uo essermi Il ' D I d s ugglto n a r pida lettura d I 

I a CUnl I que h sono già b ' e poema. f en noh I nomi e le ' d' 
orse nel nspethvI pae51 d' ., , Impre e; altri si apr' 

d d ongme, 'Da me or l orni 'averli qui elencatI. a cosa non preme, bastan-

Oltre a q t' . . ue I pero sono Tlcord t' l 
e di e i mi occup rò In particoll I mo to onorevolmente due bologne i, 
78; I ,67-9. III 22 54 ~r~. ono que II I Conti Caprara· Enea (II 

e Alberto ( IiI 55~57)' D' ; II, 67, , VIII. 54 e eg.; , 4)' 
, ,el pnmo - ch '. 11' " nel 16 2 er l e gla IruZIO della camp gn 

, ,genera e comandante d 11 11 ' • àg, e che mo ' Id' e ava ena Impenale lungo il fium 
TI co gra o di fdd~mare cla110 nel l 70 l • - e not, ttr-

, 

; 
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verso il racconto degli storicI, la parte note ole che ebbe nelle operazIOni di 

quel ventennio, in difesa di ienna, per la occupaZIOne di Buda e per la li­
berazIOne definitiva del territorio ungherese, quando la guerra si trasferì nel 

ettore fra Danubio, Sava e Drava e in Transilvania. 
Infatti come comandante della cavalleria imperiale lo vediamo nella ras-

gna del canto Il, dove è detto che 

d'Enea Caprar .. alla cu~lodia affida 

Cesare I cavalier; 

e durante la precedente campagna per la presa di lenna, di cui il ribelle 

tramilvano Emerico Tokoly parla nel canto IX, ancora ci è presentato come 

comandante della cavalleria, pieno di valoro o ardimento; 

E l'intrepido Enea montalo in le:l. 

machina Ilragl, e medita rapIDe, 

e prello T utua" dlVlle incontr 

varie truppe di Scitl, e lor va contra 

E con tanto valor quelle combatte, 

che le dllperge, e del gran Cham nel lolto 

ordine Il minor lrale urta ed abb.tte, 

e lo la pri iOOlt'r di tef! tolto. ~ IX, 67·6 

E più tardi, continua a raccontare il Tokoly al Sultano eh Costantinopoli: 

r It.l nemico, ch' IO dlcea pur or , 

e Rugaler da CUI Vienna ebbe dlfes 

di VlIgrado tenlàr la dur Impela, (IX. 69) 

e la condussero. inSieme con altri, a buon fine. poichè ti co ì cade \ I gr do ,. 

(IX, 72). 
Poco dopo, Carlo di Lorena, comandante d Ile milizie ces ree, tiene un 

consiglio di guerra, a cui intervengono inùme t nto il cont Enea qu nto 

l'Alberto suaccennato. di cui si ricorda l' mba cieria falt al ult no M o' 

metto IV per conto di S, M. Imperiale: 

V,en di Caprara Il onte, d ogni impr~1 

verace Enea p.ù che di nome d' ople, 

Quanto gli deve l' Unllari dll.1 

dalle rub.lle mani Auttri lo tcuopr~; 

ali mercede al Il,an lervizio ~ '.Ia, 

mentr' a o nl Impre.a lui pom,ero adopre; 

n~ piÙ b ... ma ei, d'aOlm Invitta. AllI .. to 

.eco ~ d'una prosapl e d'egual me' lo. 
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Quel" veraò d'aurea eloquenza un f I f on e, 
allo oralor celareo al T race inglulto, 

e veder leo piò che alla guerra pronte 

alla pace le vogli~ euer d' Augusto. 

Ma, poi che pro.eguì d' Essech al ponte, 

e l allegnalo termine vetusto 

quegli panò con mano armata, ollenne 
libero il palio .. A . , e lagglo In u.tna el venne. (I) 

Ambo il Felsineo .uol produsse, e qUlvi 

Ludovlco riposa anch' u.o a Marte 

lacro. Oh I ferili terren, di sacri uliVI 

ricco, di palme e lauri, ingegno ed arte I 

O di Pallade onore, Il qual gli Achivi 

le diero, o traUi il ferro o pur le carte I 

Oh I di Febo Città, di CUI trascone 

la fam ognor dal tiepld' au.tro ali' orse I (XIII, 55.57). 

Bella e simpatica questa esaltazione di Bologna dotta . , . l e guernera, ISpirata 

a poeta dal valore di due SUOI prodi figlI I E d I d' 

l 

e pnmo I essI un nuovo alto 

e o enne elogiO trovlam .,. . d . o plU mnanZl, quan o si racconta ch'egli fu eletto a 

suo so btuto dal comandante LO capo, Carlo di Lorena. 
Neuhausel' per la presa di 

N~ qual butante a 101lenere intanto 

la di lUI podeslà, qu 'e ellii elegga, 

dubbiO o ItaUI: Il vero eroico vanlo 

del grand' Enea f che lu. lo.to vegga 

degno del grado. Quanto .1 .enno, quanlo 

la di lu. mano ed operI e proveiUla, 

a 6n condotle le più dubbie imprese 

ervon con cerla prova a lar p lese. 

O vero Ila lo germe, onde l' a~l1lun e 

p'eglO al IItolo eccella, In lUI prar 

tant' alta andr~, che "mll" d lunge 

le... cOltrella ogni altra ogai PiÙ chia,a; 

e IOv.d,a 6no ad or lIVIda punlle 

molte prOlap.e, che di qu.lla a ilara 

cercar dovr.bber quai ve tiSi Itampa 

e di qual luoco ilenerolo avvampa iX"III, 54·55). 

(I) Di questa ambueier; I I S P ' I>ubblrca d, ~ I a par a I enatore letro Canoni, nella lua Ilor ia Jtlla R~. 
cnu a IO tempo della acra L 1\1 . ran Sult nl d 'T . " eil contro aomello l ~ tre IUOI IUCC~I O", 
e urchl l\; eneZla, Manfrè, 1707) a paRi. Il.12, 15 
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. . ordini sono altri valorosi, 
Accanto a lui e otto l SUOI 

ma cialchedun li degge 

I . I molo luo 'p ngere avanli, IO o eo 
o rilrar dalla imprela, e udir per legge 

ogni dello in milizia; a lali e tanll 
. . d e fin g\' inlerni la lua vutll prelle e, . 

moli dell' alma avvlen ch' ella governI. 

COli leon magnaDlmo, che .prezza 

ognI periglio e assalilor non teme, 

anzi l'aAventa audace, e l'a.le 'pezza 

del cacciatore, e ogni molollo preme; 

d bbidir l'avvezza, i! ma.tro \Derme a u 
lambe la mano, e l' el l' ilgrid el geme, 

\' ue mnale depone, e lascia al legno 

del IUO comando il concepulo .degno. 

l, d·r qual' arIe QUI narrereI con qua ar I , 
e qual fortuna il comballuto muro 

dalle radicI lue Ichlantato \D plfte 

concedelle l'entrata al pl~ IIcuro; 

qua!. armI fur ruotate, e qua!. Iparte, 

quali formati rii di langue f(lro 

Dlfei qualmente le crilhane Ipade 

dlVoraro ogni lellO ed ogni ctade 

Dlfei come non 10lle Il pOICO Enea . 

al S,moent o al T ebro m nv o preslo 

I Uale e che I. CIpria Dea a quel o eg , 
qUlvl cede Ile alla tnton,a D,va, , 

perch~ di quella Il figlio ,n heta e n rea 

lorte, o di lauro ClRto o pur d'oliva 

mlRor d, quelto, a CUI Bologna ~ madre 

figha a Mlnerva, relSt' armate ,quadre. (X III, 57-60). 

. '1 oet a occupar i d'altri guerrieri e 
Ma la vastità del tema costnnge l p., I d I poema. 

. 'd I d Conte non è plU parola ne resto 
d'altre impre e, slc.che e pro ~ , " bb stanza mes o in luce dai 
Nel quale tuttavia il valore del Caprara e gl a 

versi riportati, . . t' degli eroi che 
peccato che la incompiuta conoscenz delll,fattl na~a :s:lt re convenien-

bbi offerto occa Ione autore I 
VI presero parte non a ft I della nostra Bologna, 
temnte o almeno di nommare un ltro generoso g IO ticolarmente nella 

1" . 'utta la guerr e par 
che ebbe pur parte notevo IS51ma m . . . d M 'h che, agli 

. l' d' il conte LUIgI Ferdm n o arSI, . 
presa di Buda: vog lO tre . 'almente alla preparaZione 
ordini dello ste so Enea Caprara, pr~ ledette

fu 
~ ochi giorni prima del-

del piano d'assedio e Ua sua eseCUZione, e ento p 
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l'assalto generale alla città, e vi entrò poi, il giorno dopo la presa, per cer­

carvi gli avanzi della famosa biblioteca Corvina. Ma se anche di lui e del 

suo valote non si fa parola in questo ormai quasi dimenticato poema del­

l'epoca in cui egli visse, le sue opere, la sua vita avveùturosa, le alte bene­

merenze politiche, militari e scientifiche sono per altre vie ben note a tutti, e 

più saranno messe in chiara luce nel corso di questo stesso anno, in cui cade 

il secondo centenario della sua morte. Sì che non occorre più oltre parlarne 

in questa breve nota. con cui ho voluto ricordare i nomi di due illustri con­

cittadini. glorificati, insieme con la città natale, dal pio e dotto poeta toscano, 

ALBERTO GIA OLA 

Un celebre pittore bolognese del Settecento 

in giudizio 

Il noto letterato e pittore Giampietro Zanottt che scnsse la tona del­

l'Accademl Clementma (Bologna. Lelio Dalla olpe, 1739). nel\' edi­

zione con ervata nella Biblioteca dell'Archiginnasio. trattando della vita del 

celebre arh ta Giuseppe Mana Cre pio a pago 31 del volume secondo. ap­

pose una breVI sima posttlla autografa. accennando a un litigio ch'era occorso 

fr Il pittore e un mercante lombardo. del quale lo ZanottI tacque ti nome. 

e che dall' arti t (( montato ID bestta )) fu ferito con dlver I colpI della « p -

daCCI che uol portare Il, ma che di pOI, e endo i Il re pl penllto del uo 

tra corso, dopo che 11 lombardo fu guanto delle ue fente, (( mdI sempre lo 

sovenne Il. 

Avendo potuto rintr cci re fra gli atti della Cuna del Torrone. conserv ti 

nel nostro ArchIvio dI Stato. il proces etto che venne mco to d Ila m gl tr -

tura criminale per il predetto ferimento. av enuto nel mese dI settembre del 

1733. e che è rima to ancora medIto, mI è embrato opportuno di renderlo 

noto per l'intere ante contnbuto che Il mede Imo può arrec re un più 

compiuta cono cenl. bIografica dI un arti l • per molti nguardi, ver ment 

singolare. 

GIU eppe M TI Cre pi, n lo Bologn il J 6 marzo 1665 dl Guo-

lamo dI famiglia cittadme ca e Ippoltta o pi di buon c 5 to. IVI morto pIÙ 

che ottuagenario il 16 luglio 1 747, dOtlto da natur dI plccate qu hl' 

arti tiche, eppe equI t r i un glorio o nome an 11' pre"o I uoi contempo-



- 122-

ranei, ma la sua fama è andata accrescendosi di più ai nostri giorni, dopo 

che insigni scrittori di arte Italiani e stranieri lo studiarono con la massima 

cura, CosÌ riusclTono a rivendicare il suo nome dalle affermazioni esagerate 

ed ingiuste di certi critici dei primi del secolo scorso che ferocemente lo at­

taccarono, accusandolo di manierismo e superficialità, e poterono dimostrare 

invece che fu uno de~li arti ti piÙ originali e sinceri che la scuola Bolognese 

abbia prodotto fra la fine del Seicento e il principio del secolo seguente, 

Il Crespi fu detto anche lo Spagnuolo dal suo modo di vestire agghin­

dato e stretto all'uso di Spagna, e si acquistò tale soprannome, ancor gIOvi­

netto, lavorando nel convento degli Olivetam di S, Michele in Bosco, e con 

esso venne sempre conosciuto e si rese famoso, Egli fu allievo di eccellenti 

artisti, quali Domenico Maria Canuti, Angelo Michele Toni, Giovan Antomo 

Burrim e seguì anche, per qualche tempo, la scuola del celebre pittore Carlo 

Clgnani. 
Iniziò assai presto la sua carTIera artistica e la continuò, SI può dire in 

modo quasi ininterrotto, ino agli ultimi anm della sua Vita, Fu arti ta perso­

nahssimo, di una grande onglDalltà non soltanto nel campo dell' arte, di 

carattere burlone, faceto, pronto al motteggio e allo scherzo, tanto che Il 

succitato suo biografo Zanotti lo definì una volta, « matto, cento volte matto, 

olenmssimo matto >l e un'altra volta, « di umor pazzo il maggiore del 

mondo H, 
Nella ua non breve e istenza, non gli mancarono poi i più di tinti egni 

di onore, giacchè fu nominato Accademico lementino, bbe It beneme­

renze da principi e signon, e lo tes o pap Benedetto XIV, che fino d 

quando fu arcivescovo di Bologna, ebbe per e , o un p rtlcol re tim. gli 

conferì la croce di cavaliere aurato, lo crrò conte Il latino e pittore ponti­

ncio e fu largo tanto a lui, quanto alla su f migli ,di peci ali favori , Anche 

i figli che il Cre pi ebbe dal suo matnmonio con GIOV nn uppim, furono 

tutti buoni pitton e mim turi ti, ma Il migliore di S l, LUlgl chr fu 11 econ­

dogemto, canonico della chi e a di S, Man< Maggior e prel to dome tlco 

del Papa, divenne anche pleglato cnUore di arte e continu ndo l Fel ina 

piflrice del conte C Tlo Ce are Malva i , tr ceiò un diffu a biografi del 

padre al quale as omigliò anchr nell'originalità dr! cMettere, per quanto. 

detta dello Zanottl, non lo eguaglia nel \'alore arti tieo. 
Sono infimte le opere che i possono attnbulre al fecondo pennello di 

Giuseppe Cre pi e ono, sia di grnere rellglO o, come pale d'altare per dl­

er e chiese della sua patria e fuori, sia di genere prof no, come quadri e 

ritratti di emina ti in larga copla nelle varie citt' italiane ed e tere e nei 

pal zzi di _ignori bologn l, per le qu li oprre il uo nome fu grand mente 

- 123-

apprezzato non solamente in Ital' 

M 
'd'A . la, ma anche press lt " 

usel rte conservano ve ' 'l ' o a re naZIOnI che nei loro 

l 
TI capi avon del No t Il 

mo ta eccellenza nel trattare il b s ro, Crespi riuscì poi di 

l
, , ' genere uri esco e s eci I ' 
ISSl1De scene villereccie tratt di" p a mente ID certe piacevo-

, e a vero e Isplrat d ' 
popolo, nelle quali ebbe modo I ' ,e al costumi e dalla vita del 

non so tanto di Tlvela ' 
osservatore della natura d ' 'fl rSI un profondo e scruett ,ma I n ettervi h o indole, anc e tutta la bizzarria della sua 

P' ' ero, grazie al suo caratte ' 

Il 
' re COSI trano ' 

ne a cunosa querela che co d l l ' ,lOcorse, come fu già detto 
, nsegue a Ihg' ' 

viene ricordata nelle nostre t ' d' , IO accennato dallo Zanotti e che 
, car e glu IZlarle 

Il plttore abitava allora n l b h " " 26 e org etto di S F CIVICO ,in una casa di' , ' rancesco al n, 856 ora 
sua propnetà v' , I ' 

VICO ed Alessio ed ivi aveva an h 'l ' ICIOO , a monastero dei 55, Lodo-

I 
c e I suo stud D " 

a bottega di un sal ame t' 'I lO , I nncontro a lui, vi era 
U" h n ano mi anese, certo Carlo An ' , 

hm, c e da ben quarantacinq , d tOOlO di Giacomo 
d h" II ue anm Imorava a Bol " 

IC laro ne a deposiZIOne ch f d ogna, com egli tesso 

bb 
e ece avanh al giudice O l'U ' 

e e necessità dell' opera di d ' ' ra tlOl, un giorno 

VilI 
' un cor aio e perciò si riv l l ' 

anI che e erclt va quel t M o se a un ta Giacomo 

d
, mr lere, entre il udd tt d 

a Istendere il filo e . , e o cor alO I preparava 
, per avventura dlTlm tt ll' b 

que li con prete verament t pe o a a ItazlOne del Crespl, 

Il 
e rana, ma confonne Il ' d 

vo e che l'operaIO non co t' l a a sua ID ole singolare, 
d l n lOua se I suo lavoro e gli <L' b 

I tra asciare e di tendere la corda s l ~r no, per en due volte, 
Allora questi pen ò b l' o ame~te davanh alla bottega dell'Utini, 

I 
" ene, per tog lere ogm causa di ' 

I Villaru a lavor. re I ' contrasto, dI far venire 

li 
' Il su terreno di ca a sua» C' 

non 01 qui, giaechè il Cd ' ,IO nono tante, la co a 
d re pl, uscen o di c 'd 

etto cordaio prrchè contlO I " npre e a sgn are il sud-

I 
uava a avorare m quel I I d 

mi ane e, ri entlto I l uogo, aon e Il mercante 
h ' n po e a pIttore che u d:\1 I 

c e voleva >l, M Il Cre l' ' uo ato poteva fare quello 
, p, preso da un ImprOV\I' d' 

aggiUngere, sguamò l d h o Impeto Ira, senz' altro 
p a c e ",ev al fian o b ' I 

cate ali te ta e alle ' d l l ' e VI ro cune forti toc-

d 
manI ma c plt, to botte ' l 

me eSimo fu co trett d ' d g IO, per a qual co a il 
o I n are all'o ped le d '" ' 

curarsi delle ferite l l' , I lana della ita per 
le g I er no state IDfert dIII ' 

a tale fatto la Cu d l T co eneo arh ta , In eguito 
, na e orrone "l' d ' , " 

vette companre av t ' d apn I glU IZIO contro 11 pittore che do-
d I n I a e' ma per l l ' . , a uo avversario dell l: ' < egglera enht delle ferite ripor t te 

e qua I entro brev te ' 'd anoenuta fra di e ' I ' Tmme gu n, e e endo intanto 
SI p ce, egI! v nne co ' I 

mente a olto d Il'Ud t " ,m eTa g vo prevederr, pirn -
I ore cnmIDale nè ' t bb ", 

QUI termin, J' J" ," lO egui o, c e ultenofl nOie, 
('pl IO meommel to lO d ' d ' 

SI chIUse con lieto Il ' d ., mo o , I rammahco. m ch 
ne. nguar ante 11 plttor Giuseppe 1 rl" ' u respl, il quale, 
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nonostante il suo carattere as ai strano, che m età matura, gli fece passar 

Id vita quasi in solitudme, è reputato oggi uno dei maggiori artisti italiani 

del suo tempo, e che seppe tener alto il nome di Bologna oltre la ristretta 

cerchia delle mura della sua città. GUIDO PA TA ELLl 

DOCUMENTI 

Die 13 Settembre 1733. 
lo Sante Pedrom ho medicato Carlo Antomo Utini di una ferita In 

testa sopra la sotura coronale ed un' altra opra Il detto pohce della mano 

destra e l'indice con due altre sconaZlom nella mano smi,tra d mstromento 

pungente ed mCldente, quale per mIa penzia giudico di qualche pencolo, 

posto alla Vita al n. 44. Città. 

Dle 14 Septembns 1733. 
Vigore supradlcti Decreti ego notar.u antedlctus e officlo T urroni Bo-

nomae ecc. et per. onaltter sue contult ad Ho plt lem Sancte Marie alta, 

Ubl pervenutus e 'e habita ltcentia a R Vt rendo apel no predlcti Ho pltah 

predlcte Sancte Marie ecc. Exammatus fUlt per notarium dlcll maglstr tu' in 
officio predlcto Carolus Antomus quondam Iacobi Utmi medlolanen I ecc. 

Interrogatus quomodo IC et a quolibet repefl tur In hoc ledo I cen bato 
Respondlt: lo mi trovO in questo Ospedale d m que to Letto d 

a sera pros Imo p ss to in qua che CI veni a c u di e ser t to fento \O 

testa ed in mbe le mani, come '. S. potrebbe vedere se sopra le dette 

fer ite non ci ave si li medicamenti che mi ci on t ti po ti dal chirurgo di 

questo Ospedale. 
Interrog

atu 
ut dlc t quomodo, in quo loco, qua de cau ,cum quo armo-

rum genere a quo eu quibus fuerit vulneratu ecc. 
Re pondlt: Sappi . S. che io sono MII nese benchè s ranno d qua-

rantacmque anm m C\TC, che abito m que t città facendo Il lardarol
o n~1 

Pradello prima di arrivare Ile Monache di Lodo\ ICO C' ho per vicmo un 

tal Giuseppe re~pi pitore detto Il Spagnolo, onde volendo far br erta 

corda, chi mal un tal lacomo Illam cordaro he non o ove abiti acciò 

vem se a f rmi detta corda ca mia e venutovi nel b. to pa t ' I mi e 

a fare Il fillo in strad avanti la ca a di detto r pi il quale p r due volte 

sgridò detto cord ro dicendogli. che non voleva lavor, e in f cci. ,1 ca 

sua, e sentendo io ciò, feci lev re detto cordaro d detto luogo e lo feci 

venire il l vorare ul terreno di ca. mi, m, ciò non o t \nte detto (rp~pi 
nell'u cire chn fece di ca a, vedendo d tto cord ro !avor, re in detto luogo. 

- 125 -

pure lo sgridò dicendolI che n 

h 

e anco voleva la . 
c e ero sulla porta di mia b t vorasse m detto sito. onde IO 

f 
o ega sentendo ciò r' . 

potevo are quello che volevo Il d I mpo l, che dal mio latto 

II 
' a ora etto Cr' d ' 

a a sua spada che aveva al fi espi senza Ir altro cavò mano 
, f ' anco, e con quella ' d ' d 

mi en come ho sudetto ed d mi le e più stoccate siche 

O 
' \O senten oml così f ' 

spltale ove fUI posto in quest I tt ento me ne veni m questo 

d I 
o e o come lei mi . d d 

mo o co quale fui ferito, ~e e e eccole racontato II 

Interrogatus de mformat" . R d ' IS circa predlcta ecc 
espon It: Il sudetto Giacomo Il' d' 

detto ma IO d I I am cor aro fu presente al fatto su-
, non so Ir e ove tia d' b . a Itazlone. 

Dle 21 Octobns 1733. 

Auditor sedens ecc, attenta pace ac fide conva-Illustris Imus Dommu 

le cente ecc. alll'que cc. 

absolvit et libera\it ecc. 
uprascritum Jo ephum Cmpi ['l'C] o aha Spagnolo 

P. CITRIUS AUDITOR 

R Archivio di Stato in B I P . anno 1733 I o ogna - roce;'1 della Curia del Torrone -
- vo. 7973 Gl'ilali - fa c. nO 66. 

Quando nacque Alessandro Algardi? 

Con que to titolo pubblicai nel 1906 . . 
dlffu o p riodico intitolato' E d" un articoletto In un mode,to e poco 
J :3 . . TU 1=lon~ B ll~ Arli ( ,nno III, f, c 
- - , p. 35), diretto ,rpl d, F run co R I . 
ver data di n cita del celebre a\ ~g l, per far cono cere la 
data molto incerta I ~ultore d r Illtetto Aie andro Algudi 

, ma nota' po h' dI' Tale del Didot bb ,IC e e'con o N ouoelle Biographie géné-
. ' re e Il to n l 1598· ond I B Itc~ e moderna (\ t'n zia, 1822 Il 15 ~,IO rafia unic r aie an-

nalre universel du l ' . l ' , 7) ed Il L rou e (Grand Diction-
.. I • \"01. I) nel 159, m t I . 

come qu Ila del l, (l' ' n re :\ tre enCl l pedle, 
I 9 y r 1'\.0mJcr allon L ico \ I /1 Le' . 
• 14) re ano la d I \ del 160

7 
. n. u.. IpZlg. 1902, 

Il ima Encid ' -. comun m nte L~ ti t, n hl' d,di r 
, . opedw hll,aTra ( 01. II, pp. 417-420) dii'! 
Il Cor o dI (>ubbl ' . IItuto r cc DI 

I aZIOne Ila qu I f 'l ' , L'l' ' d . uggl I 11 11 0 r tlcoletto diI 90 
TrOle en\'o d Il ' f . eplgr polcr~l in ,GIO\ pni d ' Bigne i 

, 
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Roma, secondo la quale 1'Algardi sarebbe morto ilIO gIUgno t 654, in età 

d i 52 anni, e quindi sarebbe nato nel t 602. Ma 1'atto di sua nascita con­

servatoci in copia, autenticata dal sigillo del battistero della Metropolitana 

di Bologna, esclude ogni dubbio e prova che egli nacque il 27 novembre 

1595. Nella Miscellanea manoscritta n. 552 (25) della R. Biblioteca Uni-

versitaria di Bologna detto atto leggesi come segue: 

Die 5 mensis novembris t 759. 

Testor ego infran criptus ad officium baptismale ecclesiae Metropolitanae 

Bononiae deputatus me invenisse in libris bapttsmalibus praedictae ecclesiae 

infrascriptam nativitatem sub hac forma, videlicet: 
Die vigesima octava mensis novembris anno millesimo quingentesimo 

ronagesimo quinto Alexander filius domim Josephl Algardi et dommae Thc­
mae eius UXOTlS, natus heri vesperi, in capella 55. N abons et F ehcIs, baptl­

zatus, ut sapra, compatres dommus J ohannes de F erraresiis et domina FulVIa 

de N atalis. In quorum fidem, etc. 
D . PETRUS PAULUS TOLDI deputatu . 

L'Algardi dunque non nacque nel t 602, come si legge nella grande 

Enciclopedia Italiana dell'Istituto Treccam; ma il 27 novembre t 595, e 

quando venne a morte il IO giugno t 654 era in età di 58 anm e mesi 7, 

non di 52 anm come legge I nell' epigrafe. La chiesa parrocchiale del 55. 

N aborre e F ehce, detta anche dell' Abbadia, era situata fra via 5 . F ehce 

ed il canale di Reno, ove ora è 1'ospedale milit re. 
Il mio articoletto potè faCilmente fuggire al compilatore dell' articolo 

sul grande scultore bologne e, che credo ia st to il prof. Geza de F r ncovich, 

e la rettlfica potrebbe anche sembrare inopportuna se non si tratta se di un 
artista che fu col Bernmi lo scultore piÙ notevole del selcento e rappresentò 

nelle sue tendenze arti tlche un ide le opposto a quello del Berrum. L ua 
attwità si esphcò opra tutto durante Il pontlfic to di Innocenzo X (t 644-55), 
quando il Bermni c dde ID di'grazia presso la corte pontificia e fu sosU-

tUito dall' Algardi nei lavoTl di scultura. 
Nel t 640 fu eletto Principe dell'Accademia di 5 n Luc Roma e 

molte delle sue piÙ belle statue I possono vedere riprodotte nell' Enciclopedia 

Italiana (II, 4 t 7 A20). 
In un'opera co ì colos aie come que t 

non scemano affatto il v lore indi cul1blle 

veramente l'ltaha. 

!cune mende sono inevitabili, e 

di un Enciclopedia, che onor 

LoOOVICO FAAil 
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NOTIZIE 

La nuova convenzione universitaria 
rente anno, Il Senato ha dIX ' - Nella seduta del 15 P I UISO e pprovato I marzo del cor-

rOVInCla, I Comune ed alITI Enti dell a convenzIone slipulala Ira lo SI I I 
vcrailà, della R Scu I d'I ,a nostra CIttà, per l'anetto dii ' d a o, 
di' • o a ngegnena, della R S I e I ZIO ella R. UDI-

e e POI.Cl.DlCO Unlversltano dI Sanl'Orsola. ' cuo a Supenore dI Chimica IndlUlri le 

Il seno AlbInI, MagD\6co Rettore d I 
conselso h I d e la nostra UDlve t' h , c e etta convenzIone è la t h TlI a a nlevalo, dinanZI ali 'AlI 
verno a f dii' erza c e gh Enl Loc I h o avore e UnIversItà dI Bolo na I a I anno Ihpulato col Go-
I rappresentanlt del Covern Il ,e anche per quella può dirsi ch 

d

o a promuoverla H d e SIano slati 
ml~n endo e assecondando gh E bi' a. ncor alo come il Capo d I C h h nh o ognesl h I e overno 
g ezza, c e melà del cosIo dell' f ,vo ulo, con lagace e Ip t l' , d opera osse a d Il on anea ar-
m Ilpensablh al lavon canco e o SIa lo. Ciò oltre f h r presenla un nco a orDIre I mezzi 
c e gh enh local. hanno lempre fatto er nosclmenlo, un luggello lummOIO degh Iforzi 

odIerna convenzIone _ h p Il mlghor.. asaello dell'U ' , , a prosegullo Il scn Alb ' DIvenIla, (, Con la 
"~ta~lo, adeguandolo quanlo plU è poISlb:le m~ - Il vuoi compire l'assetto edihzio unl­

rlon . ch .. non h nno ncor led .. propria on I ISOgnl, e provvedere aglt Ilhtuti lupe­

~Ielr I~ mantenlmenlo, Ed è una v~ra forluna l,manCheranno pOI ulterlon aluh e concoral 
I umlnalo che vere IOconlrato un C sa mllurare e guIdare le dilli 11' overno ~'1goroso ed 

ch
pure• ol~re alla compr .. nllon. e del bISOgni un co del h momenlo. Rai'one dI conforlo è 

e ogg' , Ivenllan c e m . 'I I C plU profondo Il consenlo e Id ' al m nco a le aulorltà, Il fallo 

&llone: Tra le Unlvenlta Ilal. ne non :us:~ra el ~eilOn che hanno f Ila glonoaa la 
ad IndlTl2Zarie ad lte met~. h 'l Ilono plU gare le non quelle che v I 
I lo f . ,un a I vanto di esse I ' gono ;0 ash e le loro glone, lutl~ hanno gr d d • re a plU anltca, ma tutte h nno 
om r .. erOIche. ad a nom .. dI Bolo a n I oven, IUI.te hanno un preSIdiO dI glOv ni 

corIO da lui dalo e ch .. serve tf go I noslr gralttudlOe al Co\'erno per il -
sal al r orza re I nostr /id on 

d l

UI Ialo la 6n~ le alte e fervide prole d I a UCI I, UnaDlml applauSI hanno 
a Ed . e lenalore IblO E C I u allone a.lIon le. I lSocia I. . , IU lano. MlOlllro 

degh enlt locah d, Boloan Il C quanto h detto Il len IblOl Del riguardI 
per .... , overno compre d I 

tener alto ti de oro dell UDlverait' ed n e e uta tulti gli sforzi da eUI fallÌ 

OD lempre la volonlà è a ~cond I d -,nle~de VIgIlare ed aIutare la loro ZIODe 
e ~re I mezzI ' Il ugur h l' . segUllo altrove f \or~ d.,l1 I I: c e es~mplo di Bologna. po 

11 seno Rav I a u tura It I n , 
,r~ lore, h preso IOfine I I 

complulo d B I p ro IOlt nto per metter l d o ogn e p~r asSOCI e IO uce lo sforzo 
\De I Coverno d I aUI al senhmenli , elpre lì dal en, Ib d 

enza .e I uto glI .. rOICI C duh in guerr . 101, I graltlu-

dlscuulone , gh articolt del d 
Quanto alla form d I I egno dI I~gge ono Itali pprovali, 

mento I zlone e onsorzio c he h 

d

a conlnbulo dello Ialo, p ~I""palo Il (onvenzione. ~ in 
el len. Rav IOtere nle nferlre leltualm~nle d II l ' a re UI('Ine 

• Lo Ialo lodo e ('In t b iniziata dom di ' rI UI con la I~gge del 2 m no I 99 • 106 · l' n \ tll um I f • ,m oper ben 
nuova legge del 9 ' 1 lQleln I ~ per Hlon m~nh , Bologn allMa si mo m pn e e I .u I cl' I .. e venn .. ro l 

.. n le con la legge del '15 . _ o I pp I(&llonto per gh Ing .. gnen, uc e 1\ • 

I Ilhlul la cuoi upeTlor .. d' oflcoltur h .. e venn .. consohdala 

, 

I 
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anche per doni pubbhcl e generOSI del seno march. T anari: sorsero "ItTl edifiCi nuovi e la 

Scuola di Chlffil
ca 

Industnale. Le vigili cure del Rellon, del compianto seno Puntonl, del 

prof. Leone PescI, condu. ro I lavori con soddisfazione di tulli, con economia severa 

e con nsuhall notevoli e giustamente ammlTati. Ma la via lunga non era tutta percona. 

La scienza domandava nUOVI aiull, le calledre aumentate, nuovi locali e nuoVI adalla­

menti ediliZI. Resta~ano IStituII sClenllfici ancora pnVl di un sede conveniente , occorre­

vano provvedlmenh per una migliore sistemazIOne della scuola di Ingegnena e della 

$Cuoia di Chimica Industnale. DI piÙ era necessano ormai dare nuove e più adalle sedi 

alla più gran parte delle cltniche universitarie, al fine di porre l'islttuto di Bologna in 

grado di cOrrispondere al crescente sViluppo degli studi, al numero degh studenlt , alle 

aumentate esigenze dell'IDsegnamento- Ritornati alla vecclua soluzione per assolvere 

qumdi così vasti compili, SI è costituitO In Bologna un nuoVO Consorzio i cui fini sono 

disclphnali da speciali convenziOni. Del consorzio, oltre allo Stato, fanno parte Il Comunt, 

la ProvinCia, la Cassa di Risparmio, Il Consiglio provlDclale dell'Economie, gh ospedah 

di Bologna, l'Università, la scuola d'ingegneria, la nuova Scuola Supenore di Chimica 

Industnale. ~ preparato il programma edilizio che il consorZIO intende svolgere, Il tullo 

!per una compleuiva .pesa di 5 miliOni e 150.000 lire co ì dlltnbulte L. 21 mlhont 

deltinati per la sistemazione dell' teneo e degli IStituII universitan, L. 26 milioni per 

l'assell
o 

delle Chniche univenitaTle del poltcltnico di Sant'Orsola; L. mtlioni e 360,000 
per la Scuola di Ingegneria; un milione e 790.000 Itre per I Regia Scuola upenore di 

hl mica Industriale; ed infine hre \. ,000 per la nuo,'a clinica d.!1 malatite menlah 

e nervose. Di tali speae lo Stato contnbulTà con !tre O miliOni a decorrere dall'esercizIo 

finanZiario 1931-32, mentre gli altri Enlt consorziali concorreranno con generoso apporto 

di varie misure per la restanle somm di lire 28 mlltoDi e 150.000, 11 onsonlO ~Iene cos
li

-
tuito in Ente giuridico autonomO con una peciale competente commillione amministra­

trice, la quale provvederà dlrellamente Il tutto quanto occorre per \' attu zioM .ld pro­

eello. libera nella sua piena respons bllità di seguire le ie che crederà mlgltori per il 
r ggiunglmento del fine. Il contnbuto statale verrà corrisposto in cmque rate di eguale 

ammont re che I r nno stanzi te nello stato di previsione del Ministero dell'Educazione 

' azionale, dall'esercizio finanZI rio 1931-1932 al 1935-1936. L legge pert nto cosli­

luisce il Conlorzlo UDivenllario di Bologna mministrato .la un Consiglto di mmin"tr.­

zione composto del Rettore della DIversità, pre idenle; del duellore dell • u la di 

ingegnena; dal direttore della Scuola upeTlore di hlmica I nduolnale; d I dtrett re gene­

rale dell'Islruzione Supenore o d un suo deleg to, in r pprnentanz del Mtn
l 

l.ro 

dell 'EducaZione azionale: d un rappresent nte del omune: .l un rappr entante 

dclla ProvlDcia; d un rappresenlante dell mmin" tr zione degli O pe.l h, diR. 

Intendente di Finanza di Bologn : da un r ppruenlanle nonllnato di accor.lo lr la 

alS di Ri parmio, Il Conliglto del\' conomi e Il Monle di Bologna '. 

Il Conaiglio d'Amminiatrazione del Con.orzio edilizio universitario. -

Il 17 giugno scorso S. E. Il Prdetto gr. ulf , doli, Cuad gnmi h preoenziato IIln d .. -

mento. pres o il Rettore d I\'Uni 'ersltà, del on Iglto di I mmlnistr zioM del on orùo 

edihzio univer itano coolitultO con la legg Il apnle 19 O, n." ,che appro co

n

-
nzione stipulat fra lo Siato e glt Enll localt per \' asello g Mrale edlhzlo della 

R. Universil', del Policltnlco universit rio di Orsol, della Scuola di In e neria e 

d.!la R, • cuoia Superiore di Chimll:a Industriale di Boi gn , per un importo compi t • 

s" o di L. ') .150.000, 
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Oltre il Magnific R 

A 
o eltore oen. f C 

mffilnlslrazione eran pro. luseppe Ib" I ,o presenll Il ff Inl, PreSldenle del C . I 
a Islruzione SupeTlor gr. u . dolt. Ugo Frascherelll D onslg lO di 

S E e, m rapprelenlanza d S ' neltor C 
• . Il mal chele seno Clusep e T . I ,E. Il Mmlstro della Ed e enerale per 

R. Intendenle di Finanz p anan, m rappresenlanza d I C ucaZlone NaZIonale, 
I a comm d Il M h e om d B 
ngegnerla ono prof. gr ff U· O. IC e1e RampiDl Il D une I ololloa, ti 

d Ch . u. mberlo p ,Ireltore della R S I ~ Imlca Induslnale prof. M L P Upplnl, ti Dlrellore della R Sc . cuo a di 
Zlont Provmclale ti . . adoa, ti comm, T h P . uola Supenore 

, comm. mg U b urc I, reSld d Il 
degl, Spedali, Il com . E" m erto Fern, R. Com e e Ammlnlllra-m. mg. nnco M ' mlSlano per l'A .. 
sparmlO, In rappresenlanza d Il asetlt, Conlighere-Dlrell d I mmmlStrozione 

• e a aSla d' R ' ore e la C d 
D<'mla e del Monte di B I I "parmIO, del C . I usa I RI -

ASSlltevano Il D I o ogdna. onSlg lO Pro\lnclale dell'Eco-

b 
Ire tore ella 

enemerenze per la co . egreleria comm. C'Id B . , nvenzlone odlern I o orsan. che per I 
nlmlta deSIgnalo a Segrelano del a, come per le convenZIODi e sue noie 
gner Capo del Cenlo ' onslglto di Am paU"le, e stato ad una-I mmlslrazlo d I C 
LL PP com d m e cav. uff, Cuslavo R I , ne e onsorzio, l'Inge-

. an ato e preposto ali IZZO lilla da S El M ' 
della convenzione preao l' o speCiale UffiCIO T ecnic . . . ,I Inlliro dei 

D I 

mmlnlslraZIO o ultlullo per l'attuazl'one 
01'0 e noblhs im ne unlveullana. 

C I e espreUlonl coo I . 
('nllg IO e ricordare Il laborioso e quah . E , il Prefello ha \' ' 

Accademiche e d I 6 cammino percorso con I olulo Inledlare Il 
ag I arte CI e Il b s renue fahch d Il 

elaborata e Iltpulala '1 ~ '1 co a oratori IUlli della con e a e ulorità 'I P • I Ivagnl6co R ti venzlone così d·1 
I rdello dell I b e ore on o sen, prof C Ib" I Igenlentente 

u, am tla ed 6 '. mi h • 1I0ni dI deE onon ca preoenz ch h a nngrazi lo S. E. 
erente om ligIO d · e a permesso d ' . 

d3 lUI I\olto a f d e I 'I\a TIC .noseenza per l' I nnnovargh esprel-
avore ella opera autorev I d 

alle parole del p f convenZIone E. ti march T o e e efficacis'lma 
h ' re elio e del Rellore I D eoe nan ha volulo . 

le erell! ha porlalo l' d • ' e I Irellore Cenerale ff d nOCI tll 
'aZIonale. a eSlone ed Il s lulo di E . ~r. u . olt. go F ra-, ti MinIStro della Ed ucazlone 

La commemorazione . 
D' I vlrgiliana e l'I d' 
.Iullno, a ' I ealro del "cono d l r o, per mlzlahva e seno Albini. - II I S 
\IUCla, dell' DI'CUli del e SOllo IIh auspici del omune, della Pro­

. dell CI Danle Ali-ghiw e dell • • onl/glto Provinciale d II'E oclel gr TI I conoml 
llCM del pOt'I dell I apo eODlca, h \ulo I l' Il allDll e dell grandeua uogo nnunclala commemora-

U no~e dell'oralore prol. C rom n \ I Iho 
DlHrsll , fu sufficienle luseppe AlbiDl, lenatore e R Il . 1 

I 

a nchl mar UI pubbl ' I e ore agnihco dell no Ira 
raccog Imenio l'ornai l' ICO S e h' Imo eh l' 
tung la ovaz ione l'un paro a dell Illusi re sludl f' e a o lo m reltglo o 

DIrne cono nso. oso, m nl eltando Infine co 
Invilal n una pro-

o a parlar di \ Ir Ilio d 
limo Il dllcouo g 8 COSI alti iohlult l' , per le o difficil , oratore enle t r i d fii t 
Come vorrebbe I un polr I che .l I CI IS-
I ' par ando p r t nl lah, h ombr re l'argomenlo. e n n 

ungo Itudio e Il d I 01 TTI < I d probllà l' gran e amore l>, bene hè confidI d I I • npelere ( V gh mi Il 
neg mtt'nll e nel mod ' I aHr I segulll oempre con a olul 

Bucoliche C- . h I, , .orgle e n 'd 
Parlando d Ile C 'h I e, e<co lullo \ Irgllto I It'l! I 

0\ un t'orgl e, l' oralore o f\ c \ I o con amlire in un \olum~ . 
l' qut' mdllturb la e giuol . 'me Irlll IO ami la terra, e la \orr bi 

agncoltura che con Sc- nmuneraln e de' IUOI <olt" 10Cl' m quell 
ch ' . ' e ra comand 'l' I eh" predlhg .. , 

e Il ncordl Virll'l I Ila lan : onde è opportuno e d b 
e l' If I IO al! I IlflCOIt n t I uon aUIlUflO 

a elio e CUI li e r no fI Ir I I boriOSI forzi CUI Il' h 
I alaer menle Ilo\\ido 1'1 C lamano rUlli OHrno, 
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ffermando la aponlanea Icelta degh argomenll dielro l'ispirazione e Il senllmenlo 

proprio, dichiara che le noliz e IU Virgilio sono poche, e, anche se da buona fonle, IpeNO 

alterale; ma che non è difficile ndurre I ngagnoh lorbldi al primo, lenue ma limpido getto, 

L'oralo
re 

accenna quindi alle relaZioni con Auguslo, Un minillro ilallano di CUI 

Bologna molto SI compiace _ rileva Il prof. Ibini - In un suo b el disco no recenle 

diceva: « Altra COi è la letteratura della pace, Itra una pollllca di pace ,', A Roma la 

letteratura fu apeno Vlcma e inlrecciala alla vlla, Ciò speclalmenle al lempo di Auguslo, 

che non polrà mai euere meglio celebralo che allraverso i luoi amiCI e poeli, 
iene all'Eneide, R.corda l'annunzIo solennISSimo che ne fece Properzio; non 

Indlscrelo. nè enfalico, E cila. quali Il miglior commenlo di elio. le pa\!lne di Ales­

sandro Manzo
ni

: due o Ire. ma per chi conosca Virgilio . delinlll
ve

: pochi forilmi 1\ 

direbbe. che comprendono lullo, POlIO che il Manzonl debba segullare dITI! il capo de. 

nOllri rornanhci. converrà aggiungere che RCNuno definì m~lIo Il maggiore del no-

s.1 classIci , Su l'imporlanza e i caratteri dell'Eneide l'oralore fa osservazioni ch'è ImpONibile 

riu.umere, e cOlì ,ugh inRu 1\ Innumerevoli e svanallulmi che eserc
llò

, Accenna anche 

a Imllazioni che nUICITOnO parodie (non vuole oggi loccare le conlrallazlOni del volg
aTlL

-

zalon1. Pari della dillruzione che Virgilio voleva fare dell'Eneide. e lui leslamenlo dI 

Virgilio clla belle recenll pagine di ittono SClalol
a

, 
E lermina con le p role di Tibullo' « Dlcamul bona verba. venil natalil l, 11 15 

ottobre celebra ITglllo.1 IUO duemillelimo nalallzlo, Ma I buona parola la dice lui , col 

salulo sempre nuovo delle Georgiche : Fiorilcano I c mpi. fiorisca I genIe, bOTlK no 

gh animi. IO quesla Ilalla che ha il vanlo d'aver osalo e lo!ferlo e a cui è conforlo ver 

vinlo « fascelque vldere receplol" I dice con le meravlghe dell'Eneide. ITlonfo Im­

morlale della gran hngua di Roma. ammonlmenlo perenne di genlli
ezza 

e nobiltà, di 

virtù e grandezza al sangue I Imo e alla cIVilI' del mondo, 
La fine della dott oraZione è I.lulala da aerosclanll ppl UII . menlre l'illullre oratore 

viene comphmenlalo vlvamenle dalle aulorilà , 

L'aneroblea del Comitato per Bologna atorico-artiatica. - Imporlanle fu 
\' assemblea che Il omllalo per Bologna Ilonco-arlllllca lenne nello Icorso rile ntl 

P .. lazzo MUniCipale , li prelldenle on, conle Cavazza pene la ledula ricord ndo i voli 

plU volte elprelll per la nCOllruzlOne del porllco dei ervi, compiacendoli che I cOll
fU

-

zlone del detto porllco fo le VVI I complmenlo. cOlì pure, ricord n o altro 

010 da molli anni elpr ilO dal omllato, annunCiò che Il Minillro della Educ Zlone, 

anche per raccom ndazlonl di S, E .1 nOllro Prefetto, ev delllnalo L, 20, pd 

resI auro dell cappella di S , CecI Il a S , Giacomo e fin,lmente che, anche per l'lnl

er

-

venlo del ch, pro L Supino. Il er no avuti affid menll d I predetto Mtnillro che, ,econdo 

i voli del ComI Ialo. I rebbe prello ncotlilUllo il corpo acc demlco di Belle 
l'anllca ccademia lementlna, che già ebbe lanla rinomanz nei lecoh Icon

l
, 1\ pre ... 

d nle ricordò inoltre che la glunla preSledula dall'on, pupplni ebbe ad inc Tlcare Il 

<-omll
alo 

dI un progetto di rellauro dell Porla Gailler • ch~ Irovasi. P rllcol rmenl

e 

nel IUOI lianchl. In uno Italo ver menle mdecoroso , 11 progetto. molto lempllce. fu pre' 

vnlato al MunIcIpiO . m l'or lore crede Ila opporluno che Il omilalo f cCla voli pe

rche

• 

menlre Il Ilanno I .. lemando le di cenzc alla PorI Ile a. Il compiulo il rell uro. che 

il decoro della Cltt elige lia per riguardo all'ellelie he ali lori del monumenlo 

li conte C vazza dille inoltre come nello ICOrsO ,nno. per Inc rico ricevulo d Il pro' 

t'ti, cloè 
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prielaria conlesaa Tac ' d COni. si asi reslaurala I 
a ella lulh gl, ornali In I a casa , 15 In ' erracotta In piazza S Slef ' 
poluto riUSCIre compIei gran parle dislrutt ' II ' ano nlornando , o, non essendo si l, reslauro non h 
lo secoh poslerioTl alla c l alo posslbtle demolire I a peraltro os ruzlone' ora ' a parle lupe 
ca.a n. 13 che è conservai Il ' SI spera dI poi ere "ore aggiunla 

6 

a ne a sua i I reslaurare fra b l' 
e tre neslre ornale d. I ' n atta slrultura reve annessa 

II d

e eganh lerrecotte con un 1010 grande arco di . 

preSI enle comunicò h' ' portico 
, pure c e Il C 

cenlelCa ali angolo d ' P cav, aSlaldlni - " I vIa orlanova ed' C propnelano della 
rare. lanlo fehcemenle ' I ' I via esare Balllsii . ch" casa quattro-

h

, • I grazloslsslm e gla ebbe a f 
c leslo al omllalo d I o alno e corllle d II' ame reslau-• vo ere assume Id ' a Ing, ZucchinI h 
casa, dove lrovaSl il gr , re a "elione di altri I - a ora 

h f

azioso porhco che avon nel fianc d ' d 
e c e, orlunalamenle f per un momenlo fu m' o • eUa • u mvece salv l I d macclalo dI e d 
DlCÒ che, a propolla dI ' a o a ecoro della cillà' , ssere emolilo 

f 

e conslghere O . e lempre Il Pr Id 
ormallone dI u M SIgnor rei le T rebb' , e • enle comu-

che danno un ,~ useo di elnografia. dove pOSI no l. e stala presa l'iniziativa per l 
• ea esali a della essere raccolh luU ' I 

accordi col Munic ' vlla e degl. Ull di alt" le ' P I queg I oggeltl 
IpIO. per quanl I mpl, er quesl 

polrebbe lrovar led C , o specla menle nguarda I I I o occorreranno 
b I e, omunlco m6ne h I oca e dove dell M 

er ma, che serviva a S ,c e era.. ollenulo d I M o useo 

d I C 

I enalorl nel lempl a unlc'plo che l"':" 
e omune f passah e che an"" • osse consegnala al f S era conservala m un 

lazzo Bargellml do ' l" pro, upmo, dlfettore del M maganeno 
grande salone' ve anzldeUa berlina e ora alala opporl useo mduslnale al Pa-• unamenle collocala n I • 

Il Prelldenle ricord ' . e pnrno 
I o poscla come l' 1\ ' 

acco lo I proposla del C ' on, rpl n li. menlre era ancor P d ' 
dII l ' omllalo dI erog re quanlo era a o esta, avesse 

erzag I -Ru I nece d Il 

I 

sconl pe reslauro dI ' ssano e e rendlle deU'eri-
p elamento delle belle li e pnmo corlile del Palazzo C 
di detta ed ' nellre quattrocenlesche dell f ' omunale e pel com-

I 

re Il saranno prello dlsponlb I . cClata del Floravanh, Le rendl'le 
ranno eu f b I I e apera .. pe ' h ' 

anche il r::le ur: ,J_lrevel Inlrapresi, quesll l'mg, ~::C:ID: Ir lavori. gi' Il,ab.Jiti. po-

::,;:::o~:lId.J m:.,: •• ' ~:o .::~.7o d F~' ;::. ;:.:~ o U,o B • .'~:o,7:·,:: ~ ,~~::: 
al lianco de~ Pla~,za ~a~lo lefano e al progetto dI chiu:u:a v~nlllOCl mlorno alla silte-
lecnico d I I la, U nsposlo he quello era e o sp ZIO nmulo libera 

, e omune. e infine fu appunlo nelle inlenzioni d Il'UfIì 
CI 1\ alt emesso un volo ch e CIO 

enga pOlllbtlmenle al p e. per quanlo riguarda dell h 

d

lemphce cancellala , r: urono fall"emdo Pdr~gellO di un recmlo rchlleUonico e non c dl~lura , 
a ' , a IHrsl so ' I d I UD a 

d IZI~I. e cOlì d I (lrof. f'ihppini per una , ~I il Ire Iverse osservazIoni e raccom D -

e Enlo in an Dome h mlg lore e decorola lillemazione dell 
l'aUenllon d ' nlco. c e allo si lo pre.enle '. 10mb 
P 'd e , el \11 :1 lo re .u cOlì imporlanle ric d d Il non, Tlchlama lufficienlemenl 

rell enle n'Pose h ' or o e slona di Boloon '. 
'ti ' d • e I Il va gla Iludi nd ' I d .. che I[ 

eli eno e'preuo 01:' ali I d o I mo o mIglIore per ader'lr- I d ., re \ o le I ch . - lIiu I 
~ u o CIO h d nero pOI I alle r azIoni percl,':' l Il .. I nnlmo colleg \ en 

al ' c e Tlgu r \'" I mo.lr d B cc m D-
plano lerreno dell R P I (. ologna che fu ", or 

qualche 1 ' In colec • 1\ consegnalo e posto useo o. comunq I omUDe per e sere eapo l 
Il ue. m u080 decoro o f rellO 

comm, andonl rich " ' pral<che lamo IDvece l' ttenz.ODe del ' • M pre so" 1uniclplo perch ,'n omllalo sull opporlunl!' di f re 
onlagnola h g posi ID condllloDl d J , e or lro,' 1\ ID I ecoro e .. lem l 

preg ' che si raccom nd h I uno Ilalo dI IDJe enle bbandono; e Il d l" • e c e O'lero ' I CIO FIli 1\0 
e ,anlica fon l na in pre .. I pro vedlmenh ne,essari Il 

ren n 101luIlanie ali ,i r ' h nor mica. c e h pregI 

conS~f\' li ne 

r hllell DI " 
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e che se, non reslaurala, prello diverrà un Informe rudere. Infine fu emesso un volo perchè 

li complelalo Il reslauro del Paiano di Re Enzo e del podeslà, ncoslruendoSi l'arco che 

li congIungeva e la gallena, J'anlico « iler ID voltiS)l, lecondo il nolo progello del 

proC Casanova. 
Fu approvalo da ultimo Il bilancio 1929, dove ri,ulta anche Il concorso dalo dal 

Cemll
alo 

al riuscllo reslauro dell'abside dI San Marlino, promosso da quel Parroco e 

diretto dalla SopralDlendenza al monumenli. 
SappIamo che Il conte Cavana, termlDala la sedula, ha spedito un telegramma a S. E. 

\' ono Giuliano, per elpnmergll la compIacenza del Comitato pel deliberato Imporlanle 

rellauro dell Cappella dI Santa Cecilia. 

n carteggio di Carlo Frati donato all' Archiginnasio. - Avvenuta nel feb­

braio scono la morte profondamenle rimpIanta dell'llIullre doli. Carlo Frali, dlrellore 

della Blbholeca UmverSltana bolognese, la conlorle Signora Concella Lucchml (che dopo 

poco più dI un mele ha leguito Il consorle nella lombal, il fralello dotto comm. Lodo\ico 

Frali e la famigha mlera di lUI. donarono alla Biblioleca Comunale dell'Archiginnalio 

il COlplCUO carteggIo che al F rali era pervenulo nei moltI annI in cui fu a capo delle 

princlpah Blbhoteche Ilaltane. Son ben 25 carlelle. già crdmale, che conlengo
no 

CITca 

5000 lettere dI illUlln penonaggl e di dotti uomini del lecolo XIX e del pnncipio del X 

fino al giorni nOlln. 
Data \' alta pOllzione del Frati e la stima che egli godeva presso gli erudili. i blbho-

tecari e gh studioli d'ltaha e dI fuori, il IUO carleggio ha una nolevole imporlanza. 

Balla dire che Il riscontr no ID UIO nomI cospicui per I pere e per valore. Fra gli ila­

hanl ricordiamo: Alberlani, Balzam, Bamli, Biadego, BI gl, C mp mni. apelhni, 

Cumi, Cipolla, D'Ancon , De Gubernalls, Del Lungo. D·Ovidlo. I avaro, Sc\en
no 

Fer­

ran, Flonni, Fiammi. F radelello, Gandmo, Glacola , Gnoli, Guernm, I {orlls, Man
no

, 

Martini, Mali. Melhca, Molmenll, MonaCI. MUllar,. o,all, Perropo, Punlo
ni

, 

Regaldi, Renier, Ronchini. Sforza. Teza. Zenalli oltre a parecchIe lettere del C.arducci. 

Fra gli Itranieri: uvray. Bidez, Bormann, Clark. Deltlle. DeniR e. Dorez, Durnau. 

Fierenl, Gevaul, Garoett. Hartwig, Hauvette, Hecker, Hinch. Holle ux, Jeanroy, krel­

Ichmer Krumbacher. Leyh. M rc. Marmotlan, Meyer, Mommlen, Monnier, Omont, O,ler, 

Pldou , Duc De Rivoli, Saballer, Schen!.I, Schwenke. imonlfcld lem. Teulte, Tho­

mal. Ulrich, andermeylen, arnhagen. ollmoer, alhl, '\! enck. '\! lele. \Vllmotte . 

\Vnght. Senza lener conto del vlvenll, Cra I qu h figurano glt rudlll nosln più in fama. 

La Biblioteca dell'Archiginnallo • 'l'lvamenle grala del dono prezio o ed • hel di 

collocare, nelle sue Iloriche sale, accanlo al carleggio molto imporlanle del p dre Luigi 

Frali (che per oltre quaranl'anni direue con more e dollrina l'Illilulo
l 

quellO el 

figlio, che non ha mmore inlerelle. 

Un busto a Ferruccio Bu.oni nel Liceo Musicale. - II l marLO del correnle 

anne. ha avulo luogo. nella la maggiore del Liceo MUSICale. 1 cerlmo
m 

per lo Icopri-

mento dI un bUllo di Ferruccio Busoni, Il lommo planill e comp" Ilore ch Boi n 
ebbe l'onore e il vanlo d'olpilare come direllore del massimo illliulo mu IC le cilla­

dino. 11 bUlto, opera dello Icultore Gemmiani, riproduce con \igoro. o d efllc ce rihe\o 

le lembI nze del grande Maellro. 
Alla cerimonia allillevano tu Ile le aulonla CIVIli, mlhlari e reltgiOle e numerose ptr-

lonalità. Parlò per pnmo, a nome d I omune, nell lua \ule dI delegalo Il l' . I .. 

l'a'I'V. Giorgio Maccaferri, mellendo in eVldenz l'alto lignifi alo della manifesl
aZlOne

• 
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Dopo prese la parola S E B Ib' G . . . a IDa luhano M t I Il 
potenle IInleli della concezione estetica e dell li Inll ro ce a P. I. Dopo una rapld e 
Busom, del quale proiellò un .. l a gura dI uomo e dI artista dC F ' d I a VISIone ummosa e d 6 ' I errucclo 

e suo tempo, ti Ministro prolegue: e nlhva nel quadro Ipiriluale e morale 

« Ferruccio BusoOl, che n ' bb' 01 a lamo sovenl . . 
maestro e che invece è qualche COM d ' I de , senllto nommare come il grandissimo 

, b I ma lo I plU f 
saro reve _ FerruccIo BUlOni è sia t d-come ra poco dlmoslrerò, perchè 
'I l M " o un gran e comp 't d I a lano. I piace dirlo e dC' l f OSI ore e un grande co 't 

b

'" . ICI amo o rancamenle h .. mpoSl ore 
su Ilo, c e una leggenda sulla musica e II' ' c, e c e una leggenda, ed è bene dirlo 

h B ' IU anima di F er B c ~ Ulonl Ila si lo e un uom " rucclo USODl; la leggenda c· , 
o e un muslCo dI senI" loe 

non es!enzlalmente Ilallanl. Orbe ' C Imenll non essenzialmenle nazionali 
, ne, qUI IO vogho parlar I • 

pcr smcnllre questa leggenda \ h' h f e e par are precisamente per dire, 
h ecc la, C e orae non ha " b' 

c e però può lempre Irovare qual h plU Ilogno di essere smenlita ma 
. l d cuno c e ama l'amb Il ' 

SI uo ipmgere Busoni come un 61 Iguo ne a triste leggenda ID cui 
I germano o mentre 'b d' I 

un a come una figura mirab.lmente it.li;" e .ene Ir o che Busoni 1\ pre-

h 
ana. c. vero che t ' 

menle c I SI scula e volesse 'd d IO po rei trovare molto facll-
. I scusarsi Icen o che la 

nazlona e, perche la musICa è qualche c h musica non deve vere carallere 
l Ola C e sorpassa tulle l b . 

musica Il mnalza IO Cielo e h CI • l ' e arnere nazlOnah . perchè 
bb ' c e I cle o e al di sop d 

e ene IO credo che lullo quello ch' d Il ra e compren e tulte le lerre: 
d d' e e vita e o Splrllo sal b " . I 

I per eUI IO Cielo se non ha le b . , e enSl In cle o, ma mmacci. 
d I lue uone radiCI sulla lerr d' d 

I cu tura meni re si IDnaIz in l d C a e IO cre o che ogDl forma 

O 

cle o, eve rlpelo ave I d ' 
(I gOl cultura, e anche la ,'l' re a sua ra Ice suUa terra. 
h mUSica, e cu lura nazionale ed l 

e anno caraltere nazionale le d h I essenzla menle nazionale. 
. I ee, anc e a mUllca è idea 1 " 

cosa IUpeTlOre alla concrelezza dell 'd ' h ' • ma a mUllca e qualche 

d

el ce pOIC e l mus' . 
gran e creatnce delle Idee ' l' ,. Ica, ID un certo lenlO è la 

, elpreSSlone dI quell f ' ' 
n8lCOOO, e un n zlone h I orza lenhmenlale da CUI le Idee 

. una sua cu lura se ha 
IClenla, Cali deve avere anche l " una lua Itona, le ha una IU co-

lua mUllca 

(I Sarebbe d'altra parle un grave errore ~ • 
sere n zionale nel lenlo di d . e nOI credeulmo che la cultur debb es-

un ogmallimo eiclullvllllc l 
errore mateTlallsllco po.to Ir ' o nazlona e; questo sarebbe UQ 

d Il 

nazione e nazione lo tutll I c . d 
e mUllca c'è una anlltes ampi e qum I anche nel campo 

b

i e una Imtesl, Iculateml l p l fil 6 ' 
Nazione e una 1011 nell I ro 010 ca, c è una colla-
, o I e o lempo. La cultur di lt 

nOI precllamente per Irovare piÙ Inl re terre lerve qu Iche volta a 
Imamente nOI IleUI 

ex E le nOI voghamo gu rdare quello che è la star' d I 
di piÙ, la sloTla della mUSIca nell I el a nostra mUllca c, fone anche 

l

a lua usenz • lorge da quesl \' 
a 10lla ed anche l Il b o e .. me anhtell e l Imlesl' 

f 
co ora:uone Ideale fra due anIme d f ' ' 

ra nOI Ilallanl, rapprelenl nt I I ' ,e ue Nme di coscienl , 
. I razz alina, della IlIrpe lat d Il dc 

e Il mondo germanico T Il l ma, e e Ir IZlonl latinc, 
del l . u e e n zlonl forse potrebbero ellere tagliate fuoTl d 11 t' 

mUSica, eccello due' la noslr 11 ha dlvma e la G Ioni 
omaggio alla forma e ali ' ermanla CUI lono Itelo dI fare 

• I pienza mUllcale. I lono Il le l ' d 
nUlonal.lmo culturale f l h h tn mo Il campi elle fonne di 

a le c e anno confuso Il I l' , del luoghi comuni .• en Imenio nazionale con la ripelllione 

ione musicale, 

tremendo. 

• 01 Tlcono CI mo nel mond • IIr l o germ DICO una potenza traaic di elpre.· 

"'eu qu le l' anim it li"na h prov lo un urto cd un urto 

« d un cerio momento qu 1\ p reva che nOI dell'ollocento senll simo il peTIColo di 

~on c,omprendere nemmeno il lore dd 

l'I nOI Il senso profondo e tr gico dell 

nOllro ollocenlo per hè p re' 

vita In quel momento nell 

che si apeaneSl 

c lori de Il nOltr 
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generazione, abbIamo quasI sentIto il bIsogno di dimenhcare nOI !tuSI e di piombarci gIù 

e di lasclarci quali cadere nd senio dell'ammirazione della grande mUllca germanica. 

lo direI che allraverso que.to .enhmento e questa mUSIca nOI abbIamo capito più pro­

fondamente nOI stessI; nOI abbIamo ritrovato allraverso a Bach e a Beethoven, Il senso 

profondo della vIta, abbiamo ncomlDciato e comprendere e ad amare la nostra anhca 

mUSIca che nOI mlDacciavamo di dlmenhcare, e precISamente la musIca che nsale a Bene­

dello Marcello e a PalestlDa e che BUSOD! lamentava che non fosse pubblicata m ltaha 

AbbIamo dunque ad un certo momento , allraverso Wagner e Bach, compreso ed Impa­

ralG a .en\lre pIÙ IDhmamente la noslra mu.ica. Abblllmo senhlo, e qUI nlorno ancor 

una ~oha a Busonl, perche propno sue .ono le parole, abbIamo nsenhlo con una nuova 

anima ed abbIamo compreso con nuovo lenhmento ed abbIamo rlvalutalo con nuo~a m­

tima espenenza, quale meravIglia fosse la nOllra mUSIca dell ollocento » . 

L'oratore ha aUtplcato, a quelto punto, ad una cOlcienza arhlhca nuova che com­

prenda ID pIeno li valore Itorico e l'alh$llma importanza morale dei nostn artISti più 

delll e rappresentatIvi della razza; IncItando gli uomini del 900 a voler tener VIVO il 
culto dei grandI che illushano la Patria. Con parola appanlonata ha proclamato che la 

musica deve nere ben s~IJe radici nella terra natale pure non ItraniandoSl dalla cul­

lura degli altri popoh d Ila quale elli popoli reciprocamente si vvantaggiano. 
S, E, Balbmo Gluhano chIudeva la poderola rievocaZIOM, denla di pensiero e lumi-

no, a d'idee e d'lmmagmi, con le seguenh frali appasSIonate' 
" Bu.oD! ha rappre nl lo per nOI, non un tecnico, ma un grande maestro. Ed allora 

Il dI buon augurio l'omaggIo che noi oggI vogliamo f re a FerruccIo BUloni , lia dI 

buon augurIo m quelto senio: che più guarda nel paSl to, ogni nazIone pIÙ deve Iperare 

nd IUO avvenne. Bllogna amare gli arlish del nOllro pallalo e laper onor re I·arle. 

t. quella un domanda che nOI lanCIamo nell'av~enire perchè CI rimandI i \lrandl arllill. 

Noi un giorno, sono penuaso, faremo anche I glonficazione del novecento. ed remo 

anche, qui, vedremo Il IUO valore e il grande v lore del '900 è quella: lo IpallmO della 

ricerca della linlell. Ora, auguriamoci che Il '<)cO lalga per le \le della u ah elpres­

sione. dell'aDlm nOltra, L doke, ripelo, l'augurio, tie\ocando queslo 111I1t D! Slmo spirito, 

queslo grande mUlico che è Ilato erruccio BUloni. " dolce npeler l'au urio In quell 

Bclogna, ID quella nOllra \Ccchla Bologna, .empre feconda di grandI arlisll ue I 

Bdogna che ha avulo del momenh arUlllci meravigliosi, che h radunalo qUI tulh gh 

uomInI di cultura dI cui basterebbe un nome per onorare la cillÌl, un secolo, un'epopea. 

lo quella clllà dunque che ha dalo Il pnmo balleSlmo '\ a{lMr, in quella CIII il han 

piena dI IradizloDl, CI pIace formulare l' uguno perche nOI po siamo ancora un'altr 

volta senlne l'urto conlro le forme dI COlClenza e dI IludlO che nOI pOlilamo Iro\ re 

fuori dI noi e nell' pprofondimenlo e ndl'mhmllà della cOlcienz nOllra affinchè noi 

possiamo ancora premIare gli arhlh, I poeli che lorgono, per dIre quello che e la nos
lr 

speranza, la nOllra fede, la glonficazione dell'h ha Il. Vlvluimi e prolung Il applauli 

hanno carenalo la fine dell' elevalo e den.o dllCorso del Mlnulro. 
Hanno quindI parlato Il cav. Arluro Taddel dI Empoli, citI' n I le dell'inSIgne 

Maeltro, e il ca\. Teodoro OltanUm di Trielle . 
In seguilo è Ilalo elegui to un IDlerenanlinimo progamma dI mUliche busoniane. 

Riforme alla R. Biblioteca Universitaria, - 11 dallo e complanlo colleg, 

doli. Carlo F rah Icrine, nel gennaIo Icono, un'mlerellanle relazione lull'anell
o 

del 

locah e del ler\lzi ddla R. Blbliolecli UniveTlltaria. La nproduclamo quasi integ
r 

Imenl
e 
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GIà da qualche lempo, I frequenlalon della B bi t 
sealone dell'Unlversilà perchè l'marel . I I IO eca dovevano accedervI per lo 

I 

'.. so parhco are della Blbhol ( Z b 
e a relah"a scala, li Irovavano in co I I d I rea via am om 33 blsl 

I 

' mp e a emo IZlone e nco l ' L"d 
al a Blbholeca un acceno più d I rUZlone. I ca dI dare 

eco roso, e plU consono ali ' 
dlretlore generale per le AccademIe B bi h a lua Imporlanza. sorse nel 

d

el lolec e, comm Francesco Alb S I 
quan o, mesI or .ono. ebbe occasIOne d' I: erlo a vagniDl, 

I
. I vISitare I avon della B bI' I 
anhca Il Aula Magna Il Ira.form I S I I IO rea, e sopra tullo a a m nuova « a a dI Lettura Il L"d . 

Slma, presenlava però non poche d'ffi Il ' d ' ,I ea, olhma m mas-. . I co a I alluazlone aia • 
Zambonl, m queslo punto sIa I d ' ,per nslretlezza della vIa 

, per a IspoSlZlone delle Icale I 
slahche. Il merilo dI avere alfro I I d. m eroe. sia per ragIonI n a o e slu Ialo, con olhmo I ' , 
quesh dlfferenh problemI spella I G cn eno e con aSSidue cure, 

, a cav, uslavo Rlzzoh m e n 
della noslra Unlversilà preposlo ali I Uffi ,g g ere capo, per fortuna 

o specla e CIO del G n C ' I 
.Iero per lulll I lavon Inerenh Il e IO IVI e, Ishtullo dal Mml-

a a onvenzlone unlveullana Co I I bb 
I professon e Iludenh dell'UDlver Il'. ' me eg I I a la nsoltl, I a, e lulh m genere gh studI h 
lare In occatlone della conluel d t 'b OSI, anno poluto consla-
9 gennaio uhmo. quando per ;a plS n uZlolne annua del Premi Vlllono Emanuele 11. il 

I 

nma vo la, SI apnrono al pubbl I 
I nuovo scalone m marmo L I d ' ' , ICO I nuovo alno ed , o sca one a accesso, a SInIStra ali D Il' 
Dlslrcu.,,,ne, al Pr( lilo dci libri ed Il 5 I d' C ' ' a "C%lOne, a A mmi-

ali D 
a e a e , on ullazlone ' a desl I C I 

,.lnbuzlone dci libri ed alla 501 J L Cl I l' ra, a ala ogo, 

I d 

" , c ura, a qua e per la IU l ' , 
e con ;zlonl dI ana e dI luce per l d " h If' a maes oSlla, per , e como Ila c e o re e per I I ' II " 

arhlielale, ha dellalo l'a ' d ' " ' a sun uosa I ummazlone 
, mmlr zlOne I quanh blbltolecari . dIluile I • h 

;u::n\f\lllal~la .pecialmenle in occasione del recenle c.ongresso Mond~ale ~z:~:I'BI~~I:~e:":­
b bi ' Irohn l, che sulle loro labbra nascevano Iponlanel, colle Sale dI Lellura delle maggiori 

I IO ec e europ (non esclu M , se on co, lenna, ecc) erano per l'anhea Il ula M 

goa" plU che IU'lDghieri. Ma la nuova ala dI Lellur di a-ch~ t d ,e I nuovo ecesso non sono 

ien::ri e I lull un.a ler,le. dI lavon mlernl dI nordmamenlo, che SI sono v~nuh com-
p n quesh ultimI nnl. ID lutli i senlZI della blblolelca Il CaCaloao Alf L l' 
per la mal d I b ' 'o ooc /co, opera 

, 1m ~arl~ e enemenlo blbhotec no doli . ndrea aronti I l 66- I 7 l 

~e; lu;gh~ dcc~nnl confinalo nell'A ula V, dlslanhuim . sia d Il dlslnbuzione i dali' 

6 a e. I ellura, e redallo .u s hede mobih factlmenle soggelle a Irasposizio~1 è lato 

nalo ID comodI voi urne I h a "Iegalur mecc"nica. dI ag aie con ultazlone e .' d 
lellan che lo conlengono, lono Illuah dI f ronle al b nCo dI dlslnbuzlone p' er mI due cha. 
e .empre f ' 1 ' o o c e D 'b ' aCI e un rlSconlro, od un venfica, .l l'arIe deglt sle I lellon L'ufficio di 

"l" uz,one al pubbhco e sllualo dI f ronle Il parla d'm lire so dell 

p.er modo chl", 'l"nza rec rl" dlslurbo al lettori che li Irovano odia 

om n e l'O s no l"uer Cali dal lellori prim dI entrare nell la di Let-ncerche e Il" d d 

tura, Il depOllt d ' b di ' d b ' o el a lODI e eg I ombrellI < fallo a pi n lerrl"no, presso ti uslode che 

1.ln Ullce le I hede ' I Il ' I d d le Ilari I ' al, e n: m I epollto i p lelols e dei capelli. è fallo d gh sle. I 
u appOllh o.legnl m C rro 1< bull I ,l. che si Iro\' no a fianco del I voh e che qUlnd 

pouono el ' I .l I I d~1 I b ' 'here vlgl Il eg I leSSI 1l"l'on, ch ve h tll"posit no , L presa e Il ricollo ml"nlo 

I n, c e vanno In letlur o eh d dlanl Il f ,e ~engono I m 00 m m no reshlulh . \ ogono f III me· 
l" c rre I a orma ti t . I h on 'd I noc o, e. lenza produrre rumore ne disturbo I lellon 1'01-

o rapI menle p r rre h ' 

d 

' rC', nc e con peso noI voi e, grandi dI I nLe .enl kun C I 

" parte de f Il h d I \al \ " III.a onnl. (e l"bbono sef\" enl", L'uffiCIO dr! {'r lilo, anlerno ed esI rno Iro -

E. I :cdlDo a . mgresso d II Blblioleca, nell I I Ila dove prIma l"rll l'uffiCIO dI DlStnbu:lone 
o IVIIO m du I • I e elIOnI: a l'"m l'l"r I D, lribuzionc del Itbri I pr stalan. I econda 

per e per zioni dI He,trluzion D I lelr, I b nco, Iro, 1\ uno IC ti le, m CUI \ ngono 

; 
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d~posltah i libri che giungono m restituZione, ovvero I libri preparati per il Prestito esterno, 

LI! lettura dei mano~criui e dCI rari viene fatta eiClulivamente ne\l'Aula X, che è pure 

il pnma di quelle deltmate a\la COOlulta:ione, e che contiene le opere di Bibliografia, 

Cataloghi di M ~ .. Dizionari, Enciclopedie ecc, e quelle opere di coltura generale e spe­

Ciale, che piÙ facilmente e frequentemente possono abbllognare a chi conlulta ManoiCTltti 

o Ran, La lettura del Periodici viene fatta esclusivamente ne\l'Aula XIl, attigua a\l 

precedente, m cui lana esposh, IU due moblh, gli ulhmi fascicoh delle RlVilte, mentre 

gh a1tn fasclcoh e le annate Immediatamente precedentt, lana collocah negli scaffah de\la 

Itessa Sala, colla medellma numerazione, che hanno I falclcoh esposti, La Con~ultazione, 
che pnma era contenuta m sole due Sale, la X e la XIl, ora occupa tutta la ex-Sala 

di Lettura, piÙ la pnma delle due Sale precedenti, e Cioè la 5 la X, Nella Sala X, 
hanno trovato pOltO le opere delle prime quattro SezIoni i e cioè: la Bibliografia, le 

Enciclopedie, I Dizionari e Vocabolari e le .pere di Biografia generale, PiÙ, nello scaf­

fale intermedio fra le due fineltre, lana Itate poste (anch'eue per comodità di lervlZlo' 

le opere di conlultazione Bologne~e, che pnma trovavanll alla fine della tene, nella 

Sala XII, Tutte le altre SeZIOni, o materie, lana Itate, mvece, collocate nella ex-S la 

di Lettura, m quelt'ordme: Stona, FonlÌ e Storia, Scienze ~u~~idiarie, LeUeralure ~cola­
~tiche, Le/leralura italiana, LeUerature ~tranlere, Giumprudenza, Scienze Matematiche 

e Fi~iche, MedICina, Scimze naturalI, AI/ricoltura, Tecnolol/ la , Storia eccle~i~lica, Belle 

Arti, Folosofia, E pOlchè la pOltura delle cmque fineltre ndla parete elterna viene a 

dividere Il locale m cmque leZioni, e, d'altro canto, nell p rete occupat dalle fineltre 

non pote ansI collocare ullimente Icaffali di libri, fu It b,\.to di luddlvldere la Sala, 

assai piÙ lunga che larga, m cmque SeZioni, e di collocare m CI iCuna SUlone un 

matena, o un gruppo di matene affini, Per tal modo, il IO lettore comprende le m tene 

Storia \ F ontil e Storia (Scienze ~u idiarie); Il 2<>: Lel/erature clcusiche, Lel/eratura 

ital,ana, Letterature straniere; Il 30: G,ur;lprudenza, Il 4'" Scienze Matematiche e Fi-

iche, MediCina, cienze naturali, Al/rlColturc., TecnolOl/ia, e Il 5'" Sloria eccl~ia~tica, 
Belle A rli, Filo~ofia, La Ica/l latura della parete lung tnterna, prospiCiente l parete 

delle fineltre, ha quattro avancorpi, che Il Y nzano dalle Tllpc\hYe p,lastrate, e che 

luddlYldono appunto tutto lo ambiente In cmque SeZIoni, DI p,ù, tanto negh iCaffala 

aderenti alla parete, corre, per tutta la Sala, un comodo ball tOIO, per aument re 

I capaCItà dell'aul , e perche tutte le opere (essendo di onlultazlone) possano essere 

prete e ncollocate lenza ula d, Icale .. AI ballatOIO Il accede loltanto da due tealeHe, 

che li tra ano al pnnciplo del lo lettore, ed alla line dell'ultimo, Cioè alle due estreml
t 

della Sala, I b lIatoio devono accedere, di lohto, I fatto TIni ; ma m cuo di qu Iche 

Ipeciale neerc , che non potesse elser~ faHa dal fattonno, a direttore o l per ona che 

pteliede ali onlultazlone, può permettere che VI acc~d no anche I profel ori unIVersitari 

od altn Itudlosi, regolarmente ammelll nelle Sale risen'ate, come da appollta tes er fii . 

ICI ta dal direttore, Itra mnovazione apportata all'ordinamento generale del\a blbliotec 

ed al lervizio pubbhco, ~ Itata la IStitUZione di due Bibhot~che speci h lindlpen:leo
ti

, 

ma IItuate in locah tllgul1, l'una dell Facollà di Lettere e Filasofia, \' Itra del\ Fa· 

collÌ! di Giur;lprudenza nche pflma, elllteYano blbhoteche Ipeciali di queste due F -
coltà; ma I hbn si trovavano parte mcorporah coli suppellethle dell. blbhoteca, patte 

in locah provv"oti, diveni e dìstanh, per modo che non era pOSSibile gar nhrne Il reg
o

' 

lare uso da parte del profulOn e deg!. IhevI, al qu h, per l natura loro , queste bibho-

teche devono essere riser te Ora m'iece, essendo le due 
le, le CUI finestre lana pro ' 
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spicienh l'angolo via Zambont- B l I 

I 
vIa e me oro colleg t d 

centra e della UniveTlltà 1\ è r bi' a e, me lanle il lelefono cogl' ffi ' 
, ,eia pOlli I e lo seamblev l ," U CI 

d3 parte di ch, ha diritto dì valersene A h Il o e uso ddla mpettiva luppellettile 
f f ' nc e a a Sal d' M ' 

zo antl l), urano recale notevoli mi" ' a el anoscrilli, o (c Sala Mez-
, d gane, che ne accresc 'I d 

anZI glovan o, alla conservazione delle IUp ellethl ono I ecoro, senza nuocere, 
trovano nel mezzo, furono radicalmenle r p e

f
, Le dU,e T abulae, o banconi, che I l 

I 70 d l h IOnovah, acendo I ' , m" I arg eua e m I d f d" • costruire ampi casselt ' d 
'h ' ,I pro on Ila, che lervono Il' ani, I 

anhc e, I portolant, ed altn antich' t I per co ocarvl le carte geografiche 

I tf I 
I ro u I pergamenace' h 

neg I sea a i, T uth gl. altn Icatf I l, C e non possono collocarli 
I l' ' , a I aperti, contenenh ' M ' 

co c per Inlegnta delle raccolte e p l I I anolcnth, non senza peri-
h ' er a po vere che 

c IUII con sportel" a rehcolato d ' f 1\ ammassava sui volumi, furono 
C I erro, con rosette m lt f d 

OD questo provvedImento SI ' I o one, o era h di seta verd , ' e non so o ovviato efficace ' ,e, 
ma SI e anche migltorato l'alpetto estetl'c d Il I mente al due luaccennah penco" 
I o e a a a' la l ' 

e eganle iCatfalatura settecentetea ( h' ,qua e, per quanto provvISta di 
S M c e pnma trov v \( b'bl' 

ichele ID Boscol offriva uno sgr d I ali ne a I loteca degli Oltvetani a 
dII' a evo e alpelto essendo It t ' d 

a a orI gIOe, non per formati (com l' a I I ocumenh dispolh, 1100 
If b d e genera menle " usa) m d' a a ehco I auton o di htoh 5 b a In un ru Imentale ordlDe 

l I ' UI anconl, o (I tabulae )\ ' , 
ocale e velnne, che già serv Il M ' COSI nnnovah verranno pOi col-

, d l' \Tono a a ostra mUSIcal d Il'A h 
acqUISiate al on, MlDlStero e dali B bi e e rc IgtnnaSIO, pasCI a 

d Il 
a nostra I loteca Ed r 

ruza e a S.la, che CoslltulSce ' I 5 ,a meg IO garan"re la IICU-

d
i Ic ancta anctorum ) del! b'bl 

protetta a una robust p t d ' a I loteca, elsa ~ or 

T
ar a, ' ,n OP, PI (amlera di aCCIaiO, d-Ilo spessore d ' 

apposI la mente coslrulla 'I cm ulto CIO Il e faHo per d ' ' , 
al van serVIZI, non certo per e 'I are un raZionale e decoralO asse Ho 

b 
launre tulto I grande pr d' l 

IOcom e lulla blb"oteca perch ' ogramma I avon, che tultora 

b
' ,e ella poua nlpondere ad 

una Iblioteca pubbllC e l U ' eguatamente alle esigenze di 
, speCla mente DlYenltana d M 

premo line non potrà essere rag
m 

t ma ern .. , a quest'ulhmo e IU-
, .. ,un o se non quando l pl t 

Iara messa IO rapporto coll'enh't ' d I d an a organICa degh Impleg Il 
a el VOTI co ' h 

lenderll 6nchè si avrà, come ora I f ' ~pler,e, CIO C e non può certo pre-
M h ' un so o unzlonano di grup o " I ' 

a anc e a ciò non m h' d ' p ,e cloe I direttore , 

d 
anc er I provvedere - com h " ~6clenze _ la I ggezz e l e a gla provveduto a lante altre 

prontezza del Governo f sci'la . 

P remio Il Giuaeppe Brini Il I 
luslre prof, Giuseppe Bnnl (npolO d' 1- h

n 
occaSIone del collocamento nposo de\\'II -

S l
a UI c lelto e oHenuto qu nd d 

cuo a il prestigiO del d Il o poteva , are ncòr Il 
d Il' nome e e a IU dottnn l e per m li b l 

e avv, Mano Santangelo-P I ' ' , , uni C e no I ISSlma IniZI hv .. 
d Il R U u e) o, e slato IShtulto presso I Facoltà dG' d 

e a , niverlll' un premio annuo ' I lunlpru enz 
alle scopo di perpetuo IOhtolato Ic Premio Giuseppe Brini l' 

onor re e perpetuare Il nome Id " 
nente glumta, che fu ' , e a memon elllDlIgne Maestro ed emi-
dOHrlOa di dlgn I , per ~anle generazIoni ed ~ tultor. e empiO fulgidissimo di lOr n;le 

, I os IOtegrll d d " f d .. 
Sludi

o
, Il premio e d t t' di evoZlone pro on e sapiente vena Il nostro gloria i 

d es IO o a uno studente o laureato d 11 F l' d 
enza, che presenti I • I d ' e co t I GlUrlSpru -

mlg lore Issertazlon~ sop t d ' d lCelt
a 

e Irallazion d ' r un em I p n elte, lema di liber 
e lagnI concorrente. 

Boria di Stud ' , , 1lI-~' IO unlveraltarla Il Luiri Roverai Il 

nnanle reaol bbl ' ' -b are alto pu ICO Ihpul to Il presenz del Reltore 

el febbr io iCorso, 

M gDlfico sen , t· 
or" Ich li Dl!h,lterr l e da qu . ' 101, la SIgnora I r " 'obbs v-dov '" , Roversi - n t 
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Ire anni slablltlasi a Bologna do\'e rlpOla la Salma del suo defunlo manlo - ha fallo dono 

alla noslra Univenllà di 1I101t del (, Lillono II per un valore nominale di \tre 50 mila . 

Della lomma larà Impiegala nel\'lSlItuzlone di una boraa di ltudio mlllolal
a 

al nome del 

IUO compiano consorle doli. LUigi Rovefll, che sludlo e si laureò a Bologna. 11 doli . Ro­
versi, allraverso l'opera sua di pubblicisla, glornahlla e propagandilla ilahano, celebrò 

appaulonalamenle le glorie della p alna nelle lonlane Amenche dove lungamenle Visse 

e morì. La signora obbs, dopo avere fallo Irasporlare a Bologna la .. Ima del Con­

lorle, li è voI ula slabllire nella noslra clllà che ella ama al pan della sua lerra nalale. 

La borsa di studiO (' LUigi Roversi II è desIi naIa ad uno sludenle della Facoltà di Glun­

sprudenza acello fra i giovani piÙ menlevoh per probllo e condolla e di dISagiala condi­

zione bnanzlana, A parilà di condizlom, saranno da prefenrsi giovani della cillà e pro­

VInCia di Bologna. La borsa ID parola è conferila ogni anno per pubbltco concorso dal 

Magnifico Rellore su proposla della Facollà di Glunoprudenza. ell'accellare la muni­

bca donazione, ti seno lbml ha dire Ilo una nobile lellera alla signora obbs nngrazian­

dol " per l'allo genlllissimo e generOSO che degnamenle celebra la memona di LUlgJ Roverll. 

L'iatituzione di un premio Il Principe di Piemonte Il all'Università, -

Allo scopo di parleclpare e conlnbUlTe nel modo plU degno alla esullanza della 

zlone per Il faullo a\'venlmenlo delle nozze di S. A , R, Il Prmclpe di Piemonte con la 

Pnnclpessa Mana del BelgiO, IU propolla del Magmfico Rettore on, prof. seno GIU­

seppe Albml _ CUI hanno adenlo e 1\ sono aSloClale con VIVO enlUSlalmo e con un nlme 

concordia le Aulonlà Accademiche preuo la nOllra R. Unlversllà - è Ilalo IsliluilO a 

canco del bilanCIO univeullano un premio annuo perpeluo di Itre mille, Inltlolalo " Pre­

mio Pnnclpe di Plemonle li. 11 Premio larà confenlo ogni anno m occaSIone della 10-

I~nne cenmOnla per il confenmenlo del Premi mltlolall a Illorio m nuele Il a quel 
laurealo nella Facole di Giunlprudenza da non ollre cmque nnl, che abbia prelenlalo 

Il mlgltor la oro In Dlnllo Romano od ID Slona del DlTlllo Ilalt no I piace rlC rJ re 

che l'Augullo Pnnclpe fu àappnm con goliardica elultanz immalncolalo Iludenle della 

noslra Umversllà ed Il giugno 1926 con cerimOnia memorabile gli enne conferiI Il hono­

ris causa " la laure dollor le In Giunsprudenza, che 'glt Ile so ricevelle nell' ula 

Magna mdossando Il lacca e la loga accademica, menI re Il Magnifico Rellore pro!. gr, 

ufi. Pasquale Sfamenl glt offnv il relahvo diploma e Il rilu le anello dollor k on 

l'odierna ISliluzlone del « Premio Pnnclpe di Plemonle l Il M gnifico Rellore on, pro!. 

aen, G, Iblnl e le ulonl ccademlche hanno volulo celebrare e perpeluare I vlncolt 

che legano Il fuluro Re d'llalta al plU anllco e piÙ glonoso leneo 

Borse di studio estere a favore di giovani italiani. - ti Minislero del 

l'Educazione aZIonale ha concluso accordi con I G ,vernl ecollo ... acco, polacco ed Un­

gherele per lo sc mblo di bOrie di Iludlo da conferirsi a IludioSi ilaliani ed a IIUdlotl 

apparlenenll a delle azioni, I qu It mlendono compiere Iludi di perfezionamenlo ntll 

ltngua, nella lelleralura e nell Ilona delle relallve Zlonl, oppure in altre d"Clplt
nt

, 

nipellivamenle preuo Unl\ersle o lsllluli lupeTlon ecollovacchi, Poi cchl e UnghereSI 

o presso Unlversllà o 1IIIIull lupenon del Regno. 
L bor e di Iludio del o\erno ecollovacco lono cmque ed ammonlano a 1 S,ro> 

corone ciascun, quelle del Governo Polacco lono due di 3 zloly lascun e quelle 

del Go erno Ungherele lono qu IIro di LI , 4000 ciascun , 
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Coloro i quali saranno prelcelti l' . I per assegnazione d Il b 
a raggiungere a sede dell'Islltulo . . e e oue anzI delle sono I . . " preSlo CUI \Dlend' enuh 
pnma mela di ollobre e legulTe I c fi 11 ono compiere I loro ltudi entro la 

OTII no a a fi d II' ne e anno accademiCO, 

Il Vicedirettore della B'bl' . ' I loteca dell'A h' , 
nlco munIcipale, andato in vigor 'l' re Iglnnasio, - C I 

d

, ' e I pnmo gennaio del con ' o nuovo orga-
canca I lCedlrellore ch enle anno, e sia la 1III'tul'Ia la 
,., ' e pnma non elisie va 

mIDlltrulone mUnicipale nommalo Il b bI . copnre lale canca è Ila lo dell'am-

I I I d
. I lolecano a d 

• qua e a treZlone di qua I • o gglunlo ollor Lodovlco B b . .s a nVI.la manda l ' ar len, I suo complaclmenlo cordiale, 

Il Comitato Emiliano Ro I II C ' E ' magno o per la St ' d I orni Ialo mlltaDo della 5 I ona e Risorgimento 

d Il 

o le a aZionale per I S d ' 
se e ne a noslra città ed h d il lona eI RlSorgimenlo h h o. a ve ulo ID quesll h' ' c e a 
numero del SUOI aderenli, ha lenulo di recenle ('U ImI lempl aumenlare nolevolmenle il 
il preSldenle, on, conle Gaddl Pepol" h 0f assemblea annuale del soci, nella quale 
z. d Il I b l, a rl enlo SUI lavon d I C Ione e a ce e razione cenlenana dII ' I e orni Ialo e sulla prepara-
soci.le che avrà luogo l' e a riVO uZlOne del 1831, nonchè del 19<> C anno venlLlro molto bah I ongrelSo 

SI procedelle qUIDdì alla f 'd pro I menle a Modena. 
ormazlOne el nuo\o ' I" h 

pOlio : ono conle comm, Ercol G dd' P' onSlg IO c e è rlSultalo così com-
.. d e a I epola, preSldenle ' f ~lce-preSl enle, rag. Orelle T r bb' ' comm. pro. GloVanRl rocloni 
/f f A e l, lesonere; prof G ' ,. ' 

u . pro, Ibano 50rbellt prof G . lo~annl alaI., segrelano ' gr 

f 
• . comm. lovannl ' . 

pro, cav, LUigI Imeonl pro C c F anev UI, a\V cav. Paolo 511vani 
dE ' . avo orlunalo R d ' 

oli, mi ho al II. Rocc doli I L h lUI, oli, GlOvanRl Malolt, conle 

T 
' . r o ucc eSI dolt G I L 

ra le ulltme adeSloOl pervenula I C ' . IU IO eODl, conSlglten. 
EE l' • a ornI I lo mb I fi , ono F ederzoRl, Prelldenla d I 5 ,I ISSIme gurano quelle delle LL 
. • e enalo on B lb Gl' 

zlone azionale e ono Leand S' 100 IU lano, Manislro dell'Educa-
d' . d ro rpmall, ollolegre Ino l' I 

I enll I cultur . di profeuori e di I d ' . g I nlerol, ed altre cospicue 
L d I U 10Sl, Ira CUI plac d d ' e ermann aulor d . e I ncor are Il prof Là l' 
d' ' < I una Imporl nle opera IU P 11 R ' 12 o 

J Ginevra e appr zzall Imo cultore d Il I e elgnno OISI, docenle nella Università 
Il C E e a sona 1\ lana 

omllalo mila no Romagnolo viene d' . • 
I.nza e I propone in un lempo non Ioni . nno m anno auumendo maggiore impor-
e del Plemonle per l I ano di emulare quellt plU fiorenli dell Lombardi 

alll\'ll' cu lur e e numero di I CI, 

; 

Il 11 Congre_ '" _. I SI ' .,.zlona e di Studi Romani. - 11 d C 
udl Romani, luI quale l'è fe l' secon o oDgreaso di 

il valore che Rh ' rrnal lIenzlone dIluili gli sludloli e di qu nti lenlono 
h orna a oggi nell, \'Ila nazionale ' ' 

c e megliO poleva alleli rne la ' l' d l' '' 1\ m ugur \ nell pnle scorso nel modo 
lene a eg I mlenli e diI' . . 

legoa, cio' dII ' e org nlzzazlone : con r l' 
b ' e e Imprele cultur Il che Il prim un 
elalo, e che 1'lllIlulo di ludl Romani o ongrelSo, lenutoSl nel 1928, \'e\ del. · 

"azione di una fecondi I .. d ve'a lIu lo nel biennIO inlercono, Era l'alle-
f . I opere, di una rapldll dO r ., allo di senel e d I rea IZ28ZI00l, di uno Ilile lullo 

I pronlezza, che non pole l' ccnvegoo di ItudlOSl con\oc I d Il \a non e"ere auspicio migliore per II nuo\'O 
co I ,a o o IleSiO Islllulo e dI ' Il e Ileue finabl .. V le l' a S\O geul con analoghi melodl e 
« ,a pena di ncord r r p cl • h 

conlunllvo» della rei d I I am nle CIO c e rappresenl \ Il 

dell'IllIlulO e animalort'·'~I~~e e
l 
Se~r~t,ano Generalt' rlo Gal asi PoI uni - fond lore 

lIIell .. di t' e mo leplacl anlZl Il,t' che ad e o I nno c po - ' I 
opere complul d . \ e dIre I 

m conlegu nz el \'oli espre li al onllre o del '2 . 
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In primo luogo nleviamo la fondazione di un Comilalo Permanenle per l'incremenlo 

degli Studi Romani, al quale hanno dalo la loro adellone le personahlà più mllgOl e gli 

uomini più rappresenlatlvi che vanti oggi l'Italia nel campo deg!. Sludi, Rlcordlilmo poi 

subllO la fondazione del Museo di Roma, che da lì lungo lempo era nel voh di lulh, 

e che è s{alo possibile creare solo lO base alle discusSIoni e alle proposle concrele avanzale 

due anm or sono al pnmo Congresso; r amphamenlo e una mlghore slSlemazione del 

Museo dell'Impero; la fondazione dell'Associazione aZionale per promuovere gh Icavi 

di Aquileia; l'imzlo di un C orpUl contenente I frammenh archllelloOlcl romaOl \Solall; 

l'InizIo della raccolta di elemenll per procedere al cenllmenlo epigrafico dell'Impero; 

h pubbhcazlone di un volume di Staluli della regione romana, il restauro e il npml1DO 

di alcune chiese medloevah di Roma; h fondazione dell'lshluto Nazionale di Urbani­

shca; l'inizIo di sludi e ricerche per la raccolta degli UII e consueludml glundlche in 

R t,ma e nel suo lerntono; l'allunzione da parte della R , Accademia d'italia dell'oper 

intel8 a raccogliere l'alhvità leglllallva Impenale; la celebrazione del blmillenano VIf­

glhano med,ante un Ciclo di conferenze e una Leclura Vergili tenuh lO Rom e che USCI­

ranno fra breve raccolti in volumi; la pubbhcazlone di un volume di canh popolan 

del LazIo , azionali di 
In IOlale, come SI vede, li e procedulo alla fondaZione di Ire Iltitull 

alta cultura; alla fond Zlone di un MUleo e all' amphamenlo dì un altro, a due Impor­

lanl. opere di IcaVI e all'inIZIO di cInque Imporlanllilime pubbhcazlom Icienlifiche , tutlo 

cu oltre al conlribulo 'c lenII fico pori lo dalle numerosi,"me comunicazioni, che lono con-

tenule nei volumI degli A ui pubbhcall nello Icono nno, 
Mentre d, quesle opere SI dava II rendlconlo al 11 ongrello, d'altre si gellav no le 

baSI; perché la carallerlSllca sallenle del Congrelli di Sludl RomaDl, come lono Itall 

impollali, e e nm rra quella di ellere - oltre CIO che e II complello del contnbuh di 

isolall che espongono il nlultato del loro Iludl - I fonte, IIr veno proposte e dIlCUI-

11001, di opere d, vali a mole, per CUI II lavoro del Imgolo non bIUta, e allorno CUI Il 

nchlama orgaDlcamente \' oper di plU Iludioll, 
L'Impresa maggiore deliberata e Ilata mdubblamente quella, approvata a eZlonl 

nUDlte _ relalore II Segrelano Cenerale - concernente la fond zione di uno chedorio 

centrCile di Bibliografia romana allraverso il quale si potr' venire conoscenza di tutte 
le opere pubbllcale IU Rom lO ogDl lempo e In OgOl pese, conlenute lO lulte le blbhoteehe 

del mondo' opera d, VOlla mole, che cOilliUlI' per tulll gli IIUdlOSI d, Roma un aUlillo 

d, prim'ordme che non h bllOgno di lungo commento, 
Altre Inizlahve di carallere plU parhcolare, lono I Iunte d I dolll e numerosi I.vo

n 

delle lingole SeZIoni, 
Il Congrello naluralmenle ha anche IroV lo II piÙ Ito conlenlO, oltre che fr ah 

uomlDl d, ItudlO, anche nelle Ifere dingenll Rom è oggi per l'h li qualco
l 

di piÙ 

di una capii le: ~ una fon viva, cOlhlUlsce un mcolo Ipmlu le che uno del r atton 

pnml nella formazione dell nuova vita Il hana E va conllatalo perciò con \l'O com­

piaCImento, e come un segno del lempl, Il f Ilo cht' ongrelll lomt' quello tt'lte ehlu", 

dèshDo tale risonanz allorno a lè e oltrep nino la ct'r hl degli ItudlOSl, per Imporsi 

come maDlfellaziont' dello Ipinto che perv de e dà fialOnomi all'\t Il d'oggi 

Un voto per la miglior conoscenza dell' America latina. - I \ I Con-

greno Internazionale d, SCienze Stonche gli aludloai che p rleClparono I lavoll dell 
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ezione 7a, "Sloria dell'America E 

J
" " , ' slremo Onenle e C I ' 

a, una Olmi la un voto relalivo Il'' o OOlZZUlone ", approvar . a msegnamento della ItO ' ono 
nca lahna, presentato dal delegalO d I C ,na e della geografia dell'Ame-
, d l d I e overno Cileno F ' 

glalo a . e egalo braslhano, ambalci I d I B ,ranclSCO Madrid, ed appog-

E I 
a ore e raSlle a Lond SE ' 

cco I leslo del volo: rll , , . Regll de Olivelra 

"Afin de conlnbuer au déve! d ' oppemenl ~s relal ' . Il t'~lre le. pllyl de l'Amén l' Ioni mie ecluelles el de loul d 
que alme ~I les pay' d or re 

~xerc~ront leur influence au r~ d I e. aulre. conhnenls, MM, les deleguel 

b
' di' p S e eurs gouv~rnemenh f 
len ans es ecolu primaire. que dI ' I respech • a6n de donner ausSl 
, l' anI es eco e. luper 

ou on apprend l'hlSlolle universelle I leure. et lou. aulre. elab"uemenls 
et de l'hutoire de l' mérique ' une p us grande portée à l'étude de la géographie 

lahne li, 

La signora Giulia Cavali ari Cantala I d' mena a Bol L 
8 IOll noslra, podessa fine e .crittrlce di g I ogna. - a gentile CII· 

ran va ore ha fall I 
aHr tenulo con tanlo pia , ,o rI orno a Bologna dopo 

T 
. uso e per lanh anni la direzione d Il V II ' 

orlDO, Appena glunla fra • h ' • , . e a I a della Rcgma In 
nOI a lo parecchi ISllIuli r d confe~en,u: della lua cultura e dOllrina, .. e, circo I alo laggl, con applaudile 

sulla IDhmltà del CardUCCI (eua che fu I e n~1 ncordlamo l'imporlanle conferenza che 
d' C I L il prima scolara del Crande) lanna l C ' I 

I U lura, o .pmlo fine che I I ' ' • a Irco o muove a aval an anlalame.. Id ' . 
e di cuore balzano \ i\e e \erac' d . , e e lUe oli di mlellello 
Mantro prof, PIO I a quesla noblhulma lellera che l'iII I arlo r- all~tti inViò ali genI I ' .U. re e \enerando 

I c Ignora, poco pnm che abbando-
nane T ormo: 

obtliuima Signor 

. 
Le lono !lrallsllmo d~l corle e inVito, di 

d 
cui mi onor · . d I 

llonl ella nlln I I _ ' e mi o go che le condi· 
l " I U e non mi permellano di tenerlol DI 
uogo ch e stalo prelcelto, m non creda ch ' cerio non potrò recarmi al 

tu Il b Il d I e IO SIa Il ,enle I D un canluccio dell l 
e a e e e anle, IlICOIt ndo e conlenlendo re\erenle ".a , 

Dlale riunione indell per I I 'L .Iero lo mcollDlto nlla ge-
~s 1m ODIar e an I 

CllIa, la ,hm e l'affello ch .' or una \0 la, l'rlm ch'Eli abb ndoni I 
« L' qUI ,nUlr per Lei, 

omaggio dell e alunne della V.ll R • • I I a egma, orma, II' se d ' d 
g I a h cannl racçolte • ' ma Il e ame sahle 

, , memon, attorno Lei che ne d' I Il . 
"UIClr de\ ola e felice e l'renion ti I ' " lIelie Il onda glO\lnezz , 

bb 

e e rlmpl nlo d, coloro ch " L' , 
cono ero, arà un 'onoranz Il'' • " C p'u a\ \lemarono e 

re a n~ mhmll.t qUAli / T I 
'ppunlO perciò elS ha 'fi h mi lare \0 ut mt'nle modesta, e 

, un "gDl c lo c e c re < ' ti I . 
(e"monia aolenne avoltaa' I • 11'1 e e, compl~n o o, perfeZlon quello della 

I aasu .lItulo quando L f ff 'ppOfllamenl~ coniai ! 11 ' u o erla la mt'dagh 
d'oro 

mb Ilo h riconoscimento priv,'IO ,'ggiunge l bbl 
c 40Lel m~nlarono lanh nDl di vlla nobllmt'nle apeli I pu ICo premio 

o: ra Eli. II10rn ali D I formò la I aua I ella Bologna; alla 
menle e a o clt'nz (l\lle gUidai e alulat d 

che a lulll lO\l8lla\ 1 Cllri Sommi, m Slme da olui 

la lumino,; alle , le dove 

"lo ebbi occasione di udire C,osut' 
"UlA Icolara, Più t rdl Ci ' arduccI, co ì P rco di lodi, compi ceLI d' \erl 
.dd ovanDl Pili oh pregi \ li d' c ti e Ialo di cepolo Lal 'er 

ollorala da poco' f ' ' qUei . d ,ce\ , come .uol d.lr i, le prime armI; r ccooh \ a I • r,ml allori 
IIcor I l'allragg no t' I Flllh c r degni "ma compIe II IUO d SldclI Or h ti Suo 

, 
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nome vola SU tull halta lull'ah della poesIa suscitatnce delle umane energie, fattrici 

et~me dI potenza e civiltà, Ella ritorna presso le ongmi, 

« t fenomeno pSIcologico che si può dIre SI verifica m tulli, 

« Ella s'allontana e a noi rimane COI ncordi Il desiderio, 
« Lei sa l'alta Ihma e la devozione che abbIamo per LeI ; IO, mIa figlia Lina, e mio 

genero F erdmando Graziani, oglta gradire l'esprelSlone del nOltro rimpianlo e degli 

auguri di bene vero, che ci salgono dal cuore \ Ad multos annos \ e Dio ci conceda di 

rivederci ancora \ 

(l Torino, 15 9mbre 1929, 
Cordialmenle 

p IO CARLO F ALLE.TTI (l. 

Una conferenza del prof. Luccbeai lulla Biblioteca Gambalunga, -

Nel marzo del corrente anno Il collella prof, Luccheli - dIrettore della Bibltoteca Gam­

balunga _ ha tenuto a Rlmml una Interessante e dotta conferenza, che h Illultr to effi­

cacemente le OrllllRl e lo IVlluppo della beli bibhoteca affidata alle lue cure, Dopo aver 

dlmoltrata l'Importanza delle blbltoteche nella Itona dd penliero umano, egh h pre­

mella una rapIda, succosa rassegna dI tale iltituzlone nell' anllchità, nel mediO evo, nel 

rinascimento. Ha prelo le mOlle dall'anhchisslmo Egitto, ha parI to dtlla b ,blioteca di 

Ninive scoperla dal nOltro Paolo Emlho Botta, ha accennalo alle due grandI blbhotecbe 

di Alessandna. del Bruchelon e del Serapeum e I rallellna li è chlula, per l'antocliità, 

con un accenno alle leI Ilrandi blbhoteche pubbltche del Rom m durante l'Impero, 

POI il felice elpolltore hll messo In eVIdenza l'importanza delle biblioteche monaltlche del 

medioevo nei rilluardi della nostra CIViltà e della nOltra cultura, loccando speclalmeDtc 

di Montecasllno e della PompOla, La ranegna .. è ch,ula con l'illul trazlo
ne 

dellc nostre 

biblioteche umanllllche. rat hta d, evenh hanno csclulo Rimmi dal possedere eli pure 

una blbholcca umanllttca I paro di Cesena, Ila lacuna, per non dire I danno, prOVVIde, 

al prinCIpIO del lec, X Il. il IllUreconlulto rimmele lellandro Gambalunlla fondando 

qUI una pubbhca blbhoteca. L'oralore ha cOlì efficacemente dimoltrato come Inoltri 

Gambalunp 1\ allaCCI alla grande tradiZIone umaniltica italiana, li inserllc nel quadro 

campIellO d Ila cultur della zlone e faCCia parte insciodlbtle del Ilrande patflmo
Dio 

blbliografiC4 della patna nOltra che, durante Il recente pnmo conllresso mondIale ddle 

blbltoteche e di blbliollrafia tenutoll a Roma, ha IUlc11 lo l'ammir Zlone Vlvlllim dCI 

blbhofih là convcnuti d h.ttte le parti del mondo. 11 corpo della conferenz ~ Il to COlli­

tuito dallo ItudlO speCIficato e particolareggIato dell nOltra CIvica biblioteca, dI CUI il prof, 

Lucchesl ha passato in dlItllcnte ral~llna le dIvene parli: i famoll Incunabuli , che r ppre. 

sentano Il nucleo più grande fra tutte le blbhoteche dell Romagna - dopo quello della 
Clanenle dI Ravenna _; le ed,zlom rare e le grandI colleZIoni scienhliche del se­

coh XVI. X Il. XVIll; i manolcrilti importanti limI per la loro antichita, per le 

mlmature e IpeCI Imente per la atona riminelc . quelte copiale fonti hanno atltnto gli 

ulhml tre Itudio.i della città: LUIgI e rlo Tonini, Itorici illummah; Ido Fr ncelC
O 

Mal èra, troppo prelto rapito alilt Itudl e alle lettere. M Il campo ancora ferltltsll
mo 

e preuochè Inesplorato, onde ,I chI ro oralore penla che quando saranno pronti i nec
es

-

lari cataloghI _ che Elil. mdubbl mente comPller', con cura amorosa e profonda dot­

Irina _ Il
h 

ItudlOl1 nmlnell potranno r ccogliere qUI larlla melse di notizie per la Itoria 

della loro città 
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NECROLOGI 

LAMBERTO RAMPONI 

u. rtpu/allon J'un homme e" 11 A/'6 ,. compa,a. e 
C om re quc ,on corp, pro/d'e IU' le 1Gb/e. 

di. ombrt, qui /0,,/0/ I. p,ec.J. ou le Il 

S 

E./ /0"/0/ plu. p.ll/ I .u . 
e quelh versi medih d'un t (eh • ou P u. "a"Je que lui 

d 

,au ore ,Thuriell eh h 
e Ili, racchIudono un venlà d'ognI "Iorno b e pur ne a dI pregevoltuimi 

bb d 
" ,Isognera per dIre d' d h 

a an onalo, ncercare se la su f dI" uno stu 10SO c e ci ha 

d

, d a ama sIa I UI plU "rand ' 
uno slu 1010, I fam non p , dI'" e o plU pIccola, T rattandoli 

d

uo prece er o come l ombra'" h ' I 
prece ono, essendo IUlc11 le d ' d. ' "Iacc e e cOlidette fame che 

h 

a circostanze m lpendenh d l I li 
c i abbIa tal nome, e, quando lenl n d' b l a va ore sClenh co, non toccano 

I 

I o attn ulr o Immentame I 
a pnmo soffio, L a fama vera le"ue l d n e, non mancano di rovinar 

d 

" sempre o Ilu 10SO perchè d 
a slmp ha dI lliudicl, ma dall , nasce non a promesle o 

l
, b e opere compIute sul seno Se I f 
om ra , ellere maglilore o mino d II . ' pOI a ama può, come 

re e a persona bISogna d h Il d 
m vIta fu cerio più piccol m It . Id' Ire c e que a ti Ramponi 

L b R 
' o o pIU pIC.CO a ella persona dI lUI 

am erto Clmp , BI' 001, nalo m o ogna Il 2\ ottobre 1865 c' " 
Iprudenza nella steli CIttà d . I ' oniegul la laurea m glun-

, ove, Il so I venhlel nRl f d' 
llone alle scienze glundlche e IShh.t d' d ,u mcancalo msegnar mlrodu-

f 
zlonl I mtto CIVIle dIve d d 

pro euore ordm no, L c ttedra t I li Il' l ' nen o, opo quattr' nnl, 

f 

' enu a no a u hmo sempre n Il 'd'l 
u cosi conquilt t con quell ' t h' e a cItta rneno, non 

, Il \I errante, c e un car tt t d • 
venltari 6n dai lempl dI I • d . a enl Ica el professon URl-

d 

u aCIO, come CI Ice un suo bio"r f M ' 
e I farlo volger ad altre I " a o, a, mvece di dlltrarlo 

d 

cure, a permanenza rafforzò m I ' 'l d 
1010 piÙ fec ondo, on a lorto BI ' h. UI I meto o, e lo rese Itu-

o ogn e C lamata I dotta 

QUI ellh Ivolle una larg attml clentifica che dall d "r ' d 
e degl. oggetti nhchi \ Il ' ISClp ma Il

IUfl 
IC del tesoro 

, teon gener le dtll p " d Il' 
lervltù predl Il al d ' tt d ' , , e reSUnZlORl, a usucapione delle 

Irl o I nlenzlone dal con.orz d' " d 
alla garanzia dalle se t , I Irngazlone e alla Ir scrlZlone 

d 

' rVI u non app renlt, d lIe dllt nz I I f d'fi ' I cehb lo e d ' d e eg I ra e I CI, alle condlzloRl 
I ve ovanza, appolte nel test menh e n L' , 

parte del T rallato d' d'Yu " / dIr el contr Ih, oper pnnclp le f 
I I I o ClI'I ~ ~ / ' (ORE. ~ 'mlllol D Il 'd 

o comproprietà, (Tonno 1(22) Tutt . , , , ' t Il comunton~ i propridJ 
gere le avvertenze Il . quell alhvll 10ilill ce I proposilo Ib Ilerebbe lell-

al
' d cllal lua opera) dI non Ir seur re null dI CIÒ eh f d nguar o e e u pro otto 

. un poet puo, cre ndo, prelcindere d CIÒ che altri Ilià f~A I I 
e per lo I l~nZl lo. Il I d "-, o s esso non oro el quale;' tenIe e non muove d i risult t' " . 
poichè solo Cali Il puo' I I III r I!Illunh, ,er cerlezza dI non ric 1 ' ' magari I di lottO. C re I~nlah\l Il'' fatti, re.t ndone 

Il' E oper di I.. Rllmponl non m nca m i Il pien dominio dei risultali III' r Il,,iunll . 

a non conliene lenl h id" dIO considerazl . I I o IlrUIIORl , ne, de hn le cader preslo, -e non lo rilar ' 
anI p~rson, I o a tre Circo I n I h L' cercare ad " ze e TInI e, . non crede di dover 

ognI costo un Idea nuov, n he "n I I d _ d.lle un v I I ' " n IIIU , P TI I quei ci,illlh he 
o t o / "~nng, nfercndosi I tempI IU I - ti , rebbero \t'r"o"natl' IAnl 

una nuov tcoro. come un I .. " ' IllInora Icnz crono In • B n' I.. R 1mp ni che nche d 

, 



144 -

un', scnttore modelto può venir un'Idea feconda; e adempie perciò il dover IUO di 

.clenZlato, raccoghendo lempre tutta la dottrina, Ma non basta' pur vivendo lontano dal 

grandi contruti d'intereste, fra CUI Il forma la gIUrISprudenza, egh mostrò d'altrlbunvi 

lempre grandissima Importanza, come fonte di Itudio e di racerca, non trascurando mal 

il più accurato Ipogho delle sentenze intorno al temi da lUI trattah, POlchè la prahca 

lalva _ come dine Il celebre giureconlulto da me teltè citato - la dottrma dal più 

gravi erron, IO plaudo a una raccolta di gluralprudenza, di CUI Il solo elenco comprende 

già venticmque pagine nell'opera maggiore del Ramponi (come plaudo a quel Mar/y, 

che scnve d'aver pOltO a base d'un recente lavoro ben settemlla decisiom
l
, 

Parecchi lono, però, gh aspelli del oltro, e uno menta parhcolarmente SViluppo, 

ella vita sociale, .t gluralta non è, infath, l'anacoreta alt ratto nello studiO del dlflttO; 

ma colui mvece che l'Impara m,egnandolo man mano ad altn In quest'ufficIo lo stu' 

dloso che la mattma del 26 febbraiO 1930 Il Ipenle ne\1a lua diletta Bologna, porI ava 

una ,crupolosità cOlì mmuta, che qualcuno avrà Icamblato fone con la pesantezza, ma 

che non era le non ,tupenda devozione al dovere, compren,ione della sua nobiltà, e 

rethtudine Ichiva d'ogni compromesso, Ila con altra Ila con la propraa COSCienza, MI ,I 

conceda anzI di ricordare, a questo proposito, che in un conCOrlO d'mtroduZlone alle 

scienze giUridiche e IIhtuzloni di diritto Civile egl., essendo giudice, non eSitò dlSlelltll 

dagli altTl commillarl, dando ,'oto favorevole ad uno che non aveva mai VlltO nè cono' 

Iciuto, e che oggi lo ricorda con commo"a parol , In quelto giudIZio può daul ch'egli 

abbia errato; ma pOlchè .. tratterebbe d'errore che COlta un certo Iforzo, che li paga 

qualche volta col dlSgulto del co\1eghi, e che sarebbe unico t perch' egli giudiCÒ lempre 

in modo elaltol, non nesce difficile il perdonargh, Comunque, dopo ch'io l'ebbi aV'ICI' 

nato (1916), divemmmo amici, e piÙ d'una volta l lua calett loht ria m'accol. ospitale; 

il IUO studiO pOi _ che sembrava una vedetta lulla campagna - ordinahlsimo, in 

modo da permettere le plU rapide e lontane ricerche, ci riunl, così di primavera come 

d'inverno, per l'elame dei codici clvih Itrameri, nell conOlcenza e nel confronto d I 

quali era venati"imo e pieno di cura, E I nOltri dIScorsi, lugli ulhmi I vori USCiti e lulle 

ricerche che volevamo intraprendere, conhnuav no a lungo per le vie dell citt', Egli ti 

rassegnava a lacrificam, perchè lo .cambiO delle idee conhnualSe altra\ellO un corri­

pondenza, onerola certo per lUI, ma fecond per chi la rlce\ev , 
ppare gi' di qui l'altra IU qualità eminente: quella dell'inlegn nte, che dovrebbe 

ener naturale in chi occupa una cattedra, m che t le non e punto; cOlicche n n den 

preprio apparir luperAuo Il segnalarla quando CI li, e mi gnante- e loprattutto colUI 

che dinme I dubbi m chi impar , non lempre, nelle- rice-rch~ per conto proprio, lo ItU­

diolo è inlegnante nel lenlO vero della parola, u Purtroppo vviene - dIII L. Franchi, 

inaugurando l'anno acc demlco 1927-1928 nell'Univenita di Tonno - che studlo.i se­

rip«lmi, i quali fanno, con ricerche e pubblic zioni, fare grandi palli Ila stienz , abbiano 

,cana attitudine didattica, e riescano panivi per la Icuola " Pono accogliere anche Il 

profondo penliero manifeltato dal valente co\1ega poco prim , che l'inlegnante è ID 

Il
rado 

d'aiutar qua!.!' innate, non di crearle; ma aggiungo, però, che l'msegn
ante 

deve 

muo\Cre da quel che nella mente di chi alcoltà è come una nebulola, per cerc r d'lID 

Plimergh man mano un form piu precisa, Qu nd'egli, invece, vogha dar di colpo 

all'Idea quella form l erfetta in CUI e la gl. Il rivelò al fine dopo p recchl anni di 

Itudio, ne distruggerà senz'altro ì1 germe, Inducendo l'ascoltatore a concludere: primi 

dell" lezione avevo dell'argomento un'idea vaga, e ora non ho neppur plU quell
al 

Questa tralledia Ipirituale li rinnoH, pur troppo, ogni giorno e continuela a rendel 
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vani gli sforzi dei legillatori, .6no a 
diceva lo / henng, tante voI d quando chi IDlegna non terrà ben 
linem A d e a me ncordato' Ei d presente quanto 

h d

n un, Mar machen, essere, Cioè, molto' d n an leres Ding elwa.s wi.sstrl, und es 
c lara a altn, Iveno I lapere Jn a COla, e ti renderla 

Se la leZione può vemr d fi ' I ' 

d l
, d' I e mta a levatnce d Il'd 

e ItO I esa matermtà : si d ' e I ea, troppe volte n ' ovra, magan alSolve l' on e le non un 
nOli menterà perciò mlDor pl l' re Imputato per viZIO totale d ' I auso co UI che L I mente' ma 
uZlone alcuna, Ben egh sapeva ed appl' ,come ,Ramponi, non ha bISOGno d'a' 

I 
,Icava pur 'l .. ISO-

ne memo,rabde IUO dllcorso p e d' e, un a tra ventà, esposta da L F h' 

l 
' I no espe!!lenza d d Il ' rane I 

lere, neg I studi glundici IDlegrato coll' . I alca: e< Il melodo dogmahco dev'· 

d I 
elegehco pe I ~s· 

conoscenza e slltema ali ' r CUI o studIOSO pos raverso un esame di sa gIUnger alla 
zione e Il processo logico CIO' I IpeCle, che gh mostn InSIeme l' l' 

In L. Ramponi l'am~re a~ I ragionamento necessano per farla », app Ica , 

Co bb l' rr: SIStema non porta v no I emcacla del suo metod .6 d a mal a trascurare l'e se geli del telti 
I IUOI docenti, Su quel pogg Oh' n a quando l'UnlverSllà d'UrblDo m' l f 

d
'l IO, C e sembrava h acco le ra 

taha per duigerle a una m' t TIC lamar giovani forze da ogn e a comune m' I relllone 
rupOlto belliSSime Iperanze la dottnna ~ IDcontral con Cino Magri, ID CUI già aveva 
.Ilora dalla scuola di BI" mmerclal.lhca Itahana. Egli era 

b

o ogna, com IO da qu Il d T ' UICltO appena 
Icam IO conllnuo d'Idee a cu I I e Il I onno; ben ncordo che Il 

I 
,I luogo parhcolar ' ne o 

trovato ne l' lDaegnamento di L R' mente IDvltava, cgl. npeteva d' 
, ampom d 10ltrato 11 ' aver 

a\Cva a\ uto bISogno per lo Itudlo d Il a preparazione c.vilistica di cui 
on' h l' e a IU m terla C l ' oro e c e vrebbe onorato di ' ' ome o ricordava lui Iche lo 
r'cordan I M plU ancorn, e non fosse , o I ellro nelle clllà e nei paeSi dell'Em scomparso troppo presto) 
ch.ara ricevuta a leZIone h II. cenllDala di prallci che d ' d anno oggi luce per I d f d' ,a un I ea 
mmlltrazlone della glushzla, I el un mteresse, cooperando all'am-

Uno scrittore spagnolo l'O meni ' l ' ,5 ono, nel dar rilievo ali I 
locla l, cui porta la Irall zione de l' a arga comprenllone del feno-

gli artllh, tr i quali I d · g mterenl parhcolan contrappone agii 

d Il
' - egl Ice - un odiO fort., h avvocah 

e Innat ferocia umana M ' e può esser tolto n ' a pur Iroppo SI deteltano anche a pro\ a 
I mmor mllur , gli uomlDi d" - secondo lUI - sebbene 
l' I ,clenz ' Il che nell f l ' 
clenzlah pun, la vii non doV! bb ' " e a o t umveult rle ricche di 
6 ' , e e es er pOlllbde le ' 

nglmenh, ancor piÙ facil. do ' . , non prezzo cl accortezze e d'in' 

P II 
'e maggiore e l' IDgegno 1 

ensare a a chiara ulella (non' " smenhr CIO, b sterebbe 
I I IO se sia ncor q di) d Il f ' 

e a vo to aperto, da cui trasp riv ' , u, a e a acolta glundlc bolognese, 
ch a per mtero un aDlm d L R ' 

e non conosceva arhlici e ch ' I , amponl: volto d'un uomo 

d 
' e non aveva m d 

ven uta al beccaiO, gli er ~ Im~ rato, accarezzar l pecora gi" 
Il IIncero lenza restTlZlOnl l I ' 

Il o, m bon ilO, come Il mi h ' e e .enz nlerve SIcuro e di-
ran g or sangue della lua terr l . h 

no a guardarCI, L rOlla capitai l ' SUOI OCC I Icun conhnue-
quali ' e emi lana non 101t nto l ' II ' d ' 

Il curvo Irnrrio, ma anche uell h I al gran volumi, lUI 
benevolenza, q c e apprese dal lecol. la bellezz dell'uman 

MARtO Rlc -B RI'ERL 

CARLO FRATI 
Era il " , pIO giovane di un CI G t d b bi Il , con el a Il I Ilote ari, come ebbe a due G . P 

un parola di Il 10vanD. .-
.'c\an lapore ca\a eres o, nelle note alle .. e \era mente era anzonl di Re Enzo; e 
f ancora le non d'a ' t luchtlza di m.nt., di" nnl a\C\'a appen toccati i 67) cert d 

" reliltenza l I d' , " ,o I a a\ oro, I lanCiO entuslatllco esuber nte per I IUOI 

IO 
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dllelli sludl, ai qual. In ogni lempo ha donalo tu Ilo se Itesso, E per qu~to ardore. e per 

la forte cOllruZlone fUlca, e perchè ad ogDl momento poneva IO cannere sempre nuovi 

lavori, pareva avelle a raggiungere e a superare l'età del padre morto nonagenario e del 

fratello; ma un male mSldloso, alcuDl mesi fa, imprOVVisamente gli recò un inlullo, 

che pareva ormai super to, e un altro malore. ben pii! virulento, in meno di una settimana 

Ichlantò quella energica e carallerastica fibra, 
Carlo F rah era un blbhografo e IOlieme un umanisla, e però accanto alla Impec-

cab.1e descnzlonc dello stampato e del manoscnllo - lopratullo dei codici, che non lene­

\ ano dmanzi a lUI nessun segreto, ma tuth volonheri svel vano le loro parhcolan belleue 

e davano I loro frutti saporosi alle IOdagml sue f Ile di acume e di amore - sapeva intra­

mczzare. come per levar gli occhi dalle gravi c rte e spazlarli in più ampio cielo, 

studi acuh e geDlah o di lelleratura Itahana (Iopralullo del primi lecohl , o di lelleratur 

e cultura latlOa, o di filologia. O lalora di Itona della erudiZione, 
1 luoi scrilli sono lVanali perciò e numerouimi, d quando, 10110 la gUida e gli 

occhi del CarduccI (del quale fu scolaro, e molto amato e shmatol, portò la sua operOI 

collaborazIOne al penodlco blhgneae, dal CarduccI voluto, (C 11 Propugnatore », fino agI. 

ultimi anni, ne' quali tullo l'er dedicato alla redaZione, Inlieme al l'Ollchlu , della 

bf'lla e glonola rivllta « La Bibliofilia n, T ulle le cOle lue portano un nuovO contnbuto 

alla cultura. ma e ne lono alcune che laSCiano un"mpronta duralura e che possono 

dare un adeguato legno della lua diligenza , della costanza nel lavoro. della su dollrma 

T ali sono \'Indice delle carte del Bllanclonl . base per chiunque 1\ occupa ddle rime 

anllche Italiane. fatto InSIeme al fratello Ludovico, e le ncerche l ui I F iore di vlrtu n, 

che tante lodi Il meTltarono, InSIeme al lavori di maten a questa atnnente, come lo 

Itudio sul (, Flore de parlare o Somma d'arengare» ttnbulta a ler GlovanDl Florenllno, 

e gh studi lui BoccaCCIo e su Malleo M n a BOI rdo. o quel\. lulla C rt dell'lIola 

d. S DomlOgo che ho. avuto l'onore dcII tradUZione In Ipagnuolo 
La tendenza cTlllco-1 lIeraria dlmoslrata In tuth I primi l von 1\ andò man m no 

modificando. via vIa che si vvicmò alle Bibliotf'che 
Conqulltò. giovane ancora. Il pOltO di Solloblbhotec TlO. e non ncora trentenne (tra 

nato il 22 f bbr io del l 63) lu incaTlcato della direZione dell Blbhoteca Ellenle di 

Modena nella quale, pur nel breve tempo della IU permanenL , I ICIÒ tracce IlCure 

della lua dottrin e allivltà_ Trallento I poi a Torino, luccel e al art nella dlTez
lone 

di quella blbholeca n Zionale , e piÙ t rdl fu Icelto dal Mmillero a dITlgere la Marci n 

di eneZla, D a quella citta palsò poi P rm e quindi, pf'r IUO delldeno, fu chiamalO 

a Bologna, do e, nhratOIl Il Fumagall i, gli lucce le nell dITezione della Blbholtc 

UnlVersilana 
In lutte le cllt' in cui fu , I sciò numerOle e nobili Il cce del Suo la\oro. Modena. 

Il Saggio del lalogo dei codici ellenSl, r edlZlone m gmhc del arieggio del T lTabOlChl 

COI' lrf'neo !lò. f'. inlieme Ilo Spmelh. l'denco del C 1. loghl dtll Blbholec E.llen~. 
a T OTlno, diede fuon col Cipolla e col C rl Il lonluoso volume l' Monumenl palco' 

graphica lacr ,e collaborò col Peyron. col Cipolla f' con altn Ila pubbhc none del 

calaloghl dei manoacnlh di Tonno (Iupersliti dopo l'incf'ndlo) e di BobbiO; Venel 

pubbhcò col eg rizzi Il Calalogo del manolcrl lli antichi, scri e molte memo
Tie 

\ull 

Marciana e Illustrò a dO'<lere il 10nluOl0 I IcilO di Emlho T n che Ila M rCI no. e' 

laacialo lulla la ua Tlcchillima hbreTl ,}; Parma, Il occupò di Plelro Giordani, di 

Gloannl Rasori e ddle Itampe popal n p rmf'nli, nonch~ degli IOcunabili di cui ~ nC

C 

quella Blbholeca ; a Bologna, h d IO IO quelli ultimi nni I requenh I gli; dell Iua 
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attività, ° Illuatrando h <l parecc I man ., 

anleschi od occupandoll d I C d O~Crtth della Università d 

U 

• e ar UCCI o eserivendone d 
n ope d ' I co ici 

. ra" I somma Importanza a 
medIta, Il D,z,onario b' b 'bl ' cui attendeva da I 10- I 10graJ: d' b' o tre quarant' " ~cc, XIV Gl XIX. ,.co I Ibliotecari b'bl ' /". anni e Tlmasta 

, ma tale opera ' I 10/lra,. e bibl' "I ' 
famiglia, vedrà presto I I . per dISPOSIZione d I 10,1 I ,tal,ani dal 

d

a uce ID quella Il e comm, Olschl" 
I Bibliografia Ita!.an d Il co eZlone che I e consenlo della 

a ". e a quale già sono . eg I slesso dirigeva la « B bi 
Opera grandiola dunqu I Ulclh una dlecma di l' I loleca 

, e, a IUa che d fii I va uml , 
amore e con altrettanta dottnna. ' I CI mente polrà essere 

Ch 

conlinuata con pari 

e se alla perdi la dello si d' 

I 
u 10SO ed erud,to SI ' 

unl\ersa mente Ihmato I I IO la la e fuon In 

sua scomparsa, t un valente 
delle Biblioteche, maestro che 

aggiunge quella del B 'bl ' 
tutta la sua gr d I lolecano 

an eua ap 'I 
parle, nella no I ~are I danno della 

s ra ormai Ilremata famiglia 

In quesll ultimi anni .i era tutt ' f 
l'aiuto prestatog!. dall'UDlveUllà o;n ;rvoralo dell propna Biblioteca alla I I 
stenza piÙ che benevola dell • co a'<lore della Soprintendenza r' qua e co-

U:l complesso di nforme lalul a , D~ezlone generale delle Blblioleche a~lonale, coll'assi-

piu faCile, la riforma e fissa:~:ne ad~~c::tl~;. IO sale comode, delle ~per:vdl ::~1'~1t::~0 re 

di tale mervale, l'aper t d Il ogo aper lo orm I a l pubbl I ne 
nedetto XI ' ura e a magnifica tal se . ICO, a coslruzlone 
sono t I I ' I amph"menlo dell'edl6clo, il nuo\o ttdecenlesca predlSpolta da pap Be-

a I avo n da rendere IOdd ' f ' a ornamento delle seal d egl' d IS atll un bibl I e I accesso 
I ne an ava superbo ,.. IO ecano e una blbliol 'd ' L eca, e mvero 

a morte ha Ironcalo in Lu ' . 
prelo la Blbholeca .. I il godimento dell'ultimo 

d

, nl\ersllana IO ,~ ull I gemale assetto che avrebbe 
lIegno e traccialo d I b g o al avon della onvenzlon enemenlo uflic ' e: ma orm i il 

concetto fond ment le possa compierai diO compdenle, le Imee CI son tutte erch~ il 

nnno grandemente , l'Unl\enil' , egnamente, DI tutto CIÒ gli sludl le p 
, h ' h ncevern un d ne glove-

giace e c I vl\e de"~ !3lbllole h nuovo ecoro, e lo .pmlo di L . , , 
IUman d ' c e a poco POte., I b d I UI ne glolra, 

a, e. Imenllc ndo If' mISerie sue d' , I I era e la scoria terrena, si tran-
morte non gh I rra' I d' ogni genere, senle -I mento I ncor \i,·o - h I 

a'er conlnbuil perpeluare il c e a sapere um no I 

ALB 'o ORBElU 

• • 
RECENSIONI 

ACC URTI TOM 

R ma, hp, 
o , Cataloll<> d gli Incunaboli della l3ibl t C ' 

UII I nl, 192<), in- , IO ca u,;macci di 1'0/1 rra. 

Fra le b,blioled ' d ch~ h mlnon elle citt' Italiane I G anno un m uarn CCI n di V \terr ' 
un glor numero di incun bull' e di quel I 

luppellelhle Ilbr n c Id ' rogglunllono ,mfalh I mm di 2~ 
on f I mp el 1\ I ~Ir I IU 

d . ra g I IDtunabul, delle r rll ' . va uml , E. quel che piÙ ont. ci 
a el as ai I I non po he e non di poco conIo Inl nlo I 

on n \: un Ratiol/al d I D o;;omm la ~ ur nll di si mp tedel<: \ \ ~rllenhn e l nle-
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TIare al 1465. Seguono per antichità le Epislolae di S. Guaiamo di Roma, 1468, a cura 

di Sweynheym e P nnartz, e degh stesll stampatori v'è pure un De oralore di Cicerone 

dell'anno seguente: ci sono altTl mcunabuli dal 1470 m pOI. 
La delcrizione degh mcunabuli è fatta egregiamente, come non poteva dubitare chi 

conOlce la grande peTI zia e la profonda dottnna dell'Accur ti, al quale è stato ora affi­

dato II riordinamento delle ricche collezioni incunabuliltiche della Biblioteca Vatlcana. 

La IDhtolazione del libro è data qui opportunamente con molto maggIor larghezza d, 

quella che usò l'Hain e dopo I suoi conhnuatori, volendoSI arnvare a una eVidente Iden­

tificazione fra le molte opere aventi IItoh IImili. Le datazloDi lana date colla maggIOre 

compiutezza e precillone, e cOlì I tipografi, trallandoll appunto dI dati fondamentali 

e Imprelcmdlbili. La descriZIone è falla lempre per esempi re compIuto, con una colla­

zIone ngldisslma, dI guua che Il san potuti correggere molti erron, per quesh Incunabuh, 

di bIbliografi antecedenh. Ma la parte pIÙ interessante è COltltulta dal nmandl alle opere 

e alle lillogl e reperto n blbltografici pIÙ Importanti nel campo mcunabuhlhco; a comin­

CIare, li intende, dal Gesamtkatalog fino al val. 111 smo allora ulcito; l'elenco delle 

opere consultate e citate è dato In prinCIpio. 
L'opera per ognI lato pregevole dell' ccurh Il chIude con gli mdlci cronologICI delle 

edizloDl, dei luoghI e del tipografi e anche delle matene, che di lohto è omelia d.i 

bIbliografi degh IDcunabuh , ma che può non dI rado abbreVIare le Tlcerche, 
A Sorbelli 

ALESSANDRI ARNALDO, J munrclpl romani di SarsIna e di MeL'aniola, MIlano, tlp. del 

Popolo d'Ilalia, 1928, pp, 104. 

Llbrello ncco di nuove e buone nohzle dI toponomaltlc e dI Itoria sopra gli ant chll­

limI abltanh della valle del SaVIO, i Sapmati umbri che lasciarono il loro nome al VIO 

(Sapul, lopra I Saninatl, anch'elli umbrl, che I rebbero Hnuti dopo dal p .. ugino. 

I Saumati cacciati dagli EtruschI, Il larebbero ferm h nell valle del avio; poco per 

volta 1\ sovrappOlero al Sapmah, IIcche al tempI di Plmio, pIÙ non Il sente parlare dtl 

Sapmall I Salllnah formarono mtorno a loro una confederaZIone che pote reliltere 

agh aualti del elll e per qualche tempo nche al RomanI al domiDlo rom no SUI" 

lero nella valle del Sa~lo due mUDlclpi romaDi' Sauma Mav Dloi ,L' ,Viene qu ndl 

n parlare del municipio romano dI SarsIna, dello IVlluppo edIlIZIO della città, dell forma 

e dell'eltenlione dell CIttà, della lua popolazione. delle le dI comunic zlone attraHr" 

santi il terntorlO dell'anllco munICIpIO romano Ne legue OSI la Itona allraversO .1 

Medioevo lino quali all'età nOltra , L' . tr tt poi, con uguale dlhgenza , del munICIpIO 

romano dI Mev Dloi che Idenhfica con G le ta e fa vedere come e quando al nome 

dI Mevanlola si 10lhtuì qudlo dI Galeat ( allgalal. t. In compieI o un I varo condollO 

con lerletà di metodo e con IICUrl resultatl Guido Zaccagn
llli 

BAlDINI MASSIMO, Don Giul,o d'Esle, poema drammatico IO clflque alli, Moden hp, 

G, Ferraguti e C., 1930 

C'è oggI una malsana tendenza a maltr ttare la Ihma perfino con le cOllddette "te 

romanzate: è qUindi buon reagente quelto forte dramm dd B, Icrupolo menle c n­

dotto lopra un determmato e licuro fondo storico. Un tempo, per argomento del 

drammi, li and ano a cercare tragedie tembll, ndle ca e regnanh dello ntlChlla plU re" 

mota. Non c'era bllogno d'athngere a fonti COli lontane Quanti e quanto tragici a,vtn
l
" 
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lOenh nelle corti ItalIane del Qu tt C ' a ro e mquecento I 
sangue mareggia 10110 le apparenti glori d li ,e IpeCla mente a Ferrara I Quanto 
vi ta, come quel cl'eco l'rromper d. li e I qU,e e corh sfarzolel E cos' 11 f e ' I que a s arzola 

I ere paulonl I 
geDhl. lana con vero senso I li In queg I animi solo luperficlalmente 

, 1 orlCo nemenle rllratte E IO b 
un po a scapito, le Ilupende cerimonie 1 f ' no en ncordale, forse lalvolta 

l I II 
' e eSle, I lornel della t f 

a VIVO a cava eresca figura del B ' d ' cor e errarele; lono IIlrall 
olar o I lemp 1 d B e 

m parecchI Iralh l'.ammlrazlone del B ' Il I g onoSl I orso, di Ercole II Si senle 

I
" . per que a carie 
orrore per I lanh deIrlh che v veramente cav!ll/eresca come anch 

, . I Il commllero. e 
eli amblenle IlolICO IItrallo com h d 

I d 
' e o ella con prof d 

sapu o mqua rare ab,lmenle l' Id' OD o senso slorico ti B h 
d I ur o I Iremende pa ' ,a 

e cardmale Ippollto che fa Ilrappare gl h lu;onl, e speclalmenle la gelosia feroce 
for lemenle drammallcl, qualI" colloqui I

f 
occ

d 
I a

C 
ralello don Clulio. Ci sono dei tralli 

XII) o ra on lullO e" d I IC. , IlraZlante il colloqUIO f M d car Ina e Ippolilo (Allo II 

T
ra a onna Ang I D ' . ' 

roppo a lungo CI condurrebb- 1.1 d e a e on CIUIro (Alto III IC X) , a CI aZIone el pa " b II · ' ' , 
con eleganza di forma e con dramm I "" plU e I. T ullo Il dramma è SClltlO 

Il alca commozlcne on I ' 
su e scene moderne, avvezze a lan" t d. . o pero quanlo poss reslllere 

, I ra Imenh e dell l' d II' 
<011 IICCO dI quel pathos che lenza co t ff sona e e arte, queslo dramma 

n ra aZionI emerge co lì spellO dalI a slona. 

GUIdo Zaccagnini 

CALCIATI C ,- BRACCIANI L N l d . C 
M,laDo S A S . e, paese el unama (Mi!!ione 

, , , lampa penodlca Ilall na, 1927, m-8. 
C orni-C alda/i-Bracciani), 

Il pregevole ltbro è Icrillo con moli 
R 

dlltgenza, d' I 
ora e della fau d ' e a ma le e uhli nohzle dell 

6 
na el numerOSI paell allravenall AssaI 11

11 
a e l l , bene osservala è la lopo-

, lana nolevo I a cune correZIonI appariate Il e ncch d"11 a e carIe topollrafiche gIà note, L'opera 
ISSI ma I ullraZlonl prese naturalmenle lUI luo h ' 

olevoli Inoltre lana le c Idi l b g I e perelo molto Inlerell nll 
d onc Ullonl e I ro lul/e b bT . 

I colOnizzare quel luoghi e '1 G . pro a I II e II mlgltor modo 
, I overno aZIonale f asclll h 

preVlllonl falle In quest ult t d l l.b a IIla ID parle avverale le 
Il I b ' Ima par e e Ira. 

I ro e sempre anlm lo dal senhmenh IÙ n b I d ' . , 
a quando VI .. parla, con commov I I p da.' I I paIna e d umanlla , A quando 
d . h·1 en I paro e, I mlulonan eh ' fi 

I C I omeln lonlanl dI/I e 1\ I cn c no a mlglial 
A quel/e lodI e oro p. tlle per quel poven eSlen umani , i Cunama. 

queglt splendIdi plonlen dI CIVIIt ' 
e IOlIeme mandi ma un lalul Il pIace aggunllere nche le noslre, 
d' o a memona del al I I d 

I mllSlone che, allraveno a It I CI I e una o e al suoi comp gnl 
ma I penco I e slenh g d 

IIcura e preclla dI quel luoghi e d I l ,Iun.ero a una conolcenza pIÙ 
d Il'E I que papa o lemllelv gglo ch b I 

e ntrea Ilallana presso ' I 6 b e a Il a parle ellrem 
I con ne a IIl1no, ' GUIdo Zaccagnin; 

CA A ·OV GIACOMO. Pa/rtzl e al't'en/urieri, dame e ballerine in 100 lel/er . d'l 
no/e, a cura di L . I e ,"e I e e poco 
1930, In-8. "um, G Gugil.=, Aldo ROl'à. Mrlano, edix Corb ccio, 

Quel/'lnfahcablle -d -rudI· lo , , lana, illa che fu Id R 
muso dI Icnlll laiCI h d CI como o ava, Iraue dall'enorme am-
venlurie asanova a Du un larg messe di lellere dell' 

d 
re venezIano, che per v ne v" 

cII, Cugllz e a rlo L caule non pote pubblic re, affidandone l'inc nco 
unel. 11 R ' gl, amiCI luoi ade m I . a~ venne a morte il 13 gennaio 1923 ed or 

plano a IIradlla e dlffictle miulon t 
<Gr,hene un cenlln io d l Il . d e vu con quello volume, che 

I e ere me Ile, o poco noIe, a penon- dI· l , v Ile c assi SOCIali, coro 
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redandole di copiose ed erudile noie, che aggiungono moho mlerene alla pubblicazione 

e lono iIIuslrale da Irenlollo nlralh e fac-Ilmlh di aulografi e fronlllpizi di rare edIZIoni. 

T ulle quelle lellere giovano aual per confermare, e lalvolta per correggere, le nollZle 

che Il leggono nelle Memorie. 
Per CiÒ che nguarda Bologna lono parlicolarmenle 1Dierenanii le lellere 23, 25, 

26 e 27. La 238 è dirella all'Ab. Francelco Zacchlfoli. nalo allei Guelfo nel 1750, 

zingaro lellerario. poela, giornahlla. 61010fo, aulore drammalico. e sopra lullo maldlcenle, 

lanlo da menlarsl un feroce epigramma dell' lfien. La lellera fu scnlla nel 1772, ed è 
accompagnala da una lellerma della Laura BasSI erall, al Casanova. del 7 maggio dello 

Ilesso anno. già pubbhcala dal Ravà. 
La lellera 25 è Icrilla da Bologna il 14 giugno 1772, indmzzala al Pnnc'pe 13-

Dlslao Il Lubomirskl, e VI si parla del Marchese F rancelco Albergah apacellt. nolo 

commediografo e comico bolognele, di CUI il Casanova Icrisse nelle lue J\ternori. poco 

favorevolmenle. Vi Iroviamo pure nomlDalo II ardo nlonio Branclforle Colonna. L egalo 

a Bologna dal 1770 al 1777, e l'Ab. Gluleppe Anlonlo T ruffi, Arcade dOliO e galanle. 

che laSCiò varie opere poeliche. 
Da Bologna è pure Icrilla la lellera 26" a Luigi De Saullure B rone de Bavo,l. 

colonnello a enezia (1729-17721, Bernardo Memmo ICfllse Il asanov la leller 

27' forse da Bologn , nell'ellale del 1772. Il Memmo fu uno slrano mllcugho '1 

lerielà e di leggerezza, di accorlezza e Ivenlalaggine, di dlgnllà e dillolulezza . Fu P o· 

curalore di Son Marco e candidalO ili Jogado. che non polè ollenere. 
Ma uscendo d,I Bologna, quanle altre uhli ed Inlerell nh nolizie si possono IrC\&Te 

in quelle lellere I Lo lell ra I7 n al conle mbroglo de Rida allude all'avHnlur che 

ebb II Casanova colla ballenna ~in Dergonzi e con Giacomo Pauano , narr I nelle 

J\.ftmorie. 
La Irenlesima lellera ci fa conolcere una lilrda p ssione amorol d.l Ca no\a per 

la conlena Mana Glolelfo Tones, della quale lacciono le lemori •. La Torres eT figha 

dì un generale .pagnuolo, brulla, ma Ipinto. e coha; bbe c TTlspondenlll col :-'\el • 

IlallO, ma re pin~ la dlchlarulone amoro drl lano\', ch. pare' anche JI poslO 

a Ipolarla. el 1784 II Calanova ri pondeva m versi Ip. 267' ad un mVllo, pur In \ers
l
, 

del lenenle CUI DI, che Iro\' vali a Praga nel 1787. Itn velli compOI per una d n' 

nlnce (Iell. 9, che egli chiamav l'immorlale André, e dellu quale Dlenl'altro saF1'1 1M 

fuorchè dan:ta\'a a Drelda verso Il 1766, 
T roppO mi dilungherei le volelli indicare ahre nOliLie <uriole e nuo 'e he Il IroV no 

lO queslo inleressanle carleggio, edilo con lanlo cura e \' alenlia dal Gugilz e doli ullel, 

al quah va Inbulala molta lode ed ugun di buon luccesso edllonale 
Lodn'ico Frolli 

CE ARI ANTONIO. Maria, i Sanli e benefallori imigni, rmoni in dilr , par i, con noIe 

e proemio di GIU EPPE GUIDErn, Reggio Emlli , IIp . edllllC GUldelh . 

In quello volume il G, h riunilo i Serm'mi dd el ri d Ih per 1 Il e I nh 

m varie occ3lioni. Precede una breve prefallone, nella qu le ti G, CI d uhh nOlizle 

apra quesli SeTmonl del Celari. !ferma glUllamenle che Il C. non \a gludlc I come 

oralore per i • ermoni di et' giov nile, ma per quelh dell'eia provella, 
Il C. fu cerio, ai luoi giorni, oralore allal alenle, baslerebbe per c n"nc rcene Ilco

r
• 

due Il giudIzio del Manzoni che lo dille I( l'oralore pIÙ pop lare d'llalta . Ebbero 

l"darlo anche Il Panzacchi e Il C rduccl. Leggendolt oggi Il ,le che almeno non c' 
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la loltla arlt6ciolllà del purilmo' l l' 

I 
' a paro a e calda e lalv h l 

Il vog la gIUdicare quella praia b' o a e oquenle Comunque oggi 

f d 
. ' Ilogna nconolCere che il C f 

on amenle reltglOso e curò sIa p d d . u un uomo Ilncero. pro-

l 
,ure ca en o ID deplore l' . 

nOllra mgua. Aveva ben ragIone Il C d vo I eccelSI, la purezza della 

b l h 
ar UCCI, quando a un t d d I 

o ognese c e Iroppo aveva dalo del d l C' o I u enle e l'Unlversllà 

l 
pe ante a dIlle' «Il C 

e el è un blfbanle '), Del rello h ... elan era UD valenluomo 
anc e oggI non Il può n Id ' 

guslo m fallo dI lingua e una profond egare a olhsslmo C, molto 
' ) G d h a conoscenza dI essa Q d h f 
I UI elh, c e ha volulo agglun h . Uln I a alto opera uhle 

gere anc e quello volume a l h d 
lOllancabl.le lena. a slampando fi d f I ma h C e a vari anni, con 

l d I 
a ne I ar conolCere le oper d l d 

lanl e I a In di quella nobtle s h e e capo el purish Ila-
c lera oggi Iroppo mgluslamenle spreglala. 

Cuido Zaccagnini 

FERRARA MARIO, A bboz=i di iccolal, 1929. poe~ie giovanili di Ciu~eppe Ciu~li, Pescia, Benedelh e 

11 F. ha I l avu o a venlura d'elumare alcune oelle d I G ' 
conle Celare CenamI Spada S . . p e. nell archIVIO privato del 

. . ono leI poelle di CUI però soh nl d 
epIgramma e un Eplla/flo ad El \ h l a o ue sono medlte, un 

L Ira. DC e que le edIle p I 
per el, per quella A en d . relen ano nolevolt v arlanh: 

a SI eve osser are che Il hlolo . d d 
zloni A ino. e per di piÙ c. e Iverso a quello delle edl' 

. I sono qUllllro stroffelle che non . 
dcnh. II Proponimenlo di m I '1 Il ' eSI siano nelle ediZioni prece-

o ar L'I a ne a COpi dello Spad' l' 
Il F. ne fa un accuralo confronlo c l' f a qua e a un po' dl\erso e 

h
an aulogra o e con le ed Il 

c e, come app rilce d quella c'I IZlom . vIene a a conclUSIone 
opla, e a pnm slesura I h l 

leguenza per la vila del G d e rae anc e qua che uhle con-

P l 

. . e \ len a etermmare che la chiamai d 1 C . . . 
o IZla deve euere vvenul f 1'8 I IO . a a ommlSSarto di 

d I
ra e I febbraiO Il ch 

a Martini . negg anche u d l M . ' e non era slalo delerminalo 
n errore e arhnl pal I I a

ra6e
: Il dlvlelo di dar l'esa d ' I ' sa o m tulle e poslenon blo-

me I aurea non fu per r di' 
ne\ale del 1833. es me e giugno, m per Il c r-

; 

Argulo a al l'epigramma inedllo ad El' h 
e alla corona del ro no Pe l Ch ' /' ,vira ( e leppe lenem ugualmenle al bordello 
d h . r a 1/llol/lna a l'apore mi p re che il F bb' . 

Ire c e queslo l ure deve Slere un . . I r glone 
zione, 11 lavare Ilo no d pnm Ilelura. perche mIgliore dell'uhlm red-

n e I mmuzle ome uol d ' . I F 
ulililà per chI mlende d ' IT m pnnClplO I ., ma ;, di qualche 

I oc~upaUl dell'argulo poela loscano. ed è condollo 
e con leventà di raglon m nlo . . con acume CUldo Zoccagnini 

UZl.ARINI GIULIO. Paolo De Bernardo e i printorJi d Il' li . 
Leo S. IscHi, l (llO, lO ' monellmo in Venezia. Geneve, 

Paolo De B d f 
cl

' ern r o non u grande senllor. m .. come PI' ISI'on lo I d 
a 1IC1, amIco di m h • d l ma ore el 

d
. o I um nllh e lempo e pecialmenle del P I 
I e ere I pl t 11 e r r , ben menlaa 

en emenle I ullr lo. come ti L h f Ilo Il d I molte e b ' . I IlIenle • h sapulo raccogher~ 
uone notlLle, e lultc tnedlle inlorno l ' l h dOlio con moh ,a UI, o p lo enlro un quadro on-

del T • ur e TlCC Inform. Zlone della lelleralur tn \' nezi nell 
recenlo. /, r glt eTIli"" d I cui Il p rla G pnm mel e\ d l' emerge ,o\anm Qumnl, eh moslr 

I. ~nte mflu IO di Danl nel \ enelo, an,ICI del P I \ n ugu I nc hezz di nollZle parla 1'01 degli 

B 
. e r rca n Il I, qualt il Dooe d D d I enmlendl De' R l e n rea an o o, II gr n c ncelltere 

eh . v gnam c le aiutò ti PelrnTe "d oll~nere Il p l LZO d Il R 
luonl ID ca b d I d Il 1\ dell" 

uno d " . m IO r ono dcII su blbltoleca Il Repubbhc Donalo lb 
el plU can amICI del P l ' ,nz nl, c r T a. 10\ nnl M II' ~hlnl r Hnn le, e dIce di quelh che 
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formarono iI circolo del Petrarca nella cala sulla Riva degli Schiavoni, quali iI mediCO 

CUldo da Bagnolo, Filippo da Mézières e il poeta Antonio da Ferrara. 
Clustamente l'A. si è trattenuto a parlare piuttosto a lungo intorno al Petrarca a 

enezia, perchè grande fu l'influsso di lui nella nobiltà veneta e specialmente nelle can· 

cellerie veneziane. In tal modo l'A. l'è aperto la via a dire di Paolo De Bernardo, che 

lino dai tempi del Petrarca promosse l'umaneslmo a Venezia. Ci fa vedere la gradualo 

alce.a del De B. come notaro negli uffici della Repubblica, lo legue a Ferrara, ID 

Ungheria, a Parigt, 6nchè lo trova in relazione d'amicizia col Petrarca. Lo segue pOI 

a Trevilo e a Venezia, a Cipro e altrove. L'amlcizla del Petrarca è testimoniata da 

parecchie lellere che Il Icambiarono. 11 De B. raccohe amorosamente le lellere del 

grande amico. 
t. un lavoro molto anal.llco che dà un complello d'utilillime notizie IU tutti 

gli amblenll culturali con I quah potè venire a contallo il De B., giovando'l del 

copiolo epiltolario di quelli. Specialmente CiÒ che dice l'A. del circolo dei notaTi d01l1 

in mezzo ai quali Il De B. Ii trovò, è allai pregevole. SI può ben dire che quelle notIZIe 

~omplono quel che CI dice la Leandreide per farCI conoscere l'ambiente culturale nelll 

CUna veneta nella leconda metà del Trecento. COlì Il vede come maturava il carallenshco 

movimento umanilhco veneZiano. 
Venezia non Idegnò Il volgare: veniamo a t. anche da notanl che l'umanelimo 

lapere qualche utile notiz\8 anche lui poeh IO volgare ncordah nella Leandreide. 

Ma è diffiCile dare un reloconto completo del preZIOIO contenuto di quest dolla opera 

chc ha in 6ne iI COplOIO epiltolario del De B.; balti quel che ne ho detto per lomml 

cap'. 
Tutto il lavoro, earegiamente Itampato dall'Olschl", dlmoltra ali" bene che VenezlI 

Il formò già nella leconda metà del lec, XIV un Importante focolare di cultura uma· 

nilhca IO gran parte per mRulso del Petrarca, Cuido Zaccagrtrnl 

PANCOTTI VINCENZO, I Paralici Piacenlin! e I loro Slaluta, Volume terzo ed ulhmo (COD 

lei illustruioni fuon teltol. Piacenza, Tip, Dr! Mamo, 1930, 

incenro P ncotll ha pubblicato il terzo ed ulhmo volume delle lue ncerche lua" 

Statuh delle CorpOraZIORl medievali di P\8cenza 11 lavoro è Interessante per lè e pel 

le molte note di cui J' ,ha saputo arricchITe la tr&lCfll.lone dei van COdiCI AI propo' 

SItO, anzi, liamo trath dire che noi troveremmo utile un lavoretto che nallumuse la vasta 

matena ad UIO, dic\8mo cOlì, della malia dei lettoTl, che, impollibilitah a leggere I a
roll

' 

IIbr; del Pancotll, potrebbero trovare ulllltà dan'apprendimento di conluetudini lorp s 

tat .. nei tempi ma lempre vive nel ricordo delle loro glOrie e nell'analogia di nnno
vate 

IItituzlonl . 
0110 sono gli « organllmi corporahvl 'I, del quali Il Pancoth pubblica, In ques

lO 

terzo volume, le cOShtUZIORl' l formaUlai 114021, I mercI" (14221, I S rll (\4241, ah 

Ipez\8l1 (14571, i tes iton (14691, I cimatori <14721, gh ore6cI e i pelliccl&i (1474\, 
Per oanl Statuto l'A, premelle una speci le mtroduZlone ; mentre IO una Introdu· 

zione generale e In un ampio .tudlo 6nale CI d ' un quadro esauTlente del IIltema corpo' 

rallvo medievale, nella lua organizzazione interna, nel rapporti tra le lingole corpora-

Zioni rtigiane, tra quelte e il Comune etc. 
E. pOlche il F ascilmo ha oagi nnnov to il IIltem corporativo, il Pancotll chiude 

Il suo areaso volume (pagg, 44 Il con un capitolo lulla et Natura e funZioni dell' ttu fe 

ordmamento corporallvo >I, con alcune premelle, che CI piace riportare IO P rte, come 
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quelle che servono a ch . . IaTI re un 
raZIORl, 

evenluale confronlo Ira le anhche e le C nuove orpo-

C( L'ambiente Itoneo ch h . e a permello il 
operaie medioevali di/f nascere e lo svilupparsi delle . . 

ensce sOltanzialmenle d II' b' organizzaZioni 
guenza « le corporazioRl che I a am lenle loclale di oa ' . b • anno per sorg gl ,), di conle-
(tro e;~e una lempllce restaurazione di un e:e n~n sono, non vogliono e non polreb-
pag, e segg.), Le anliche Corpor . ecc IO mondo che è da lempo 

de' d' aZioni (I avevan . crollalo» 
rll e I aIUtarsi reclprocam I . o pnnClpalmenle lo . en e e compIevano f scopo di dlfen-

poraZlonl, Invece che il F . unzlonl euenzlalmenle . d I , alClimo vuole allua . 1m aca I ... Le cor-
Imporl~nle agla scopi persegui Il dalle anllch re oagl ag~,ungon qualche COsa di molto 

IOlereul delle categorie e delle cl alli sociali evecorp~~azlonl, e Cioè la convergenza degh 

• « Ognuno vede (conclude .t Pancotll) ch ;so 6 I~~e~eue ~el1a Nazione Il (pag, 399), 
rnllvo sono asui piÙ alte e' h e e n Ila dell attuale ordin plU vasle c e le /inali!' dii' . amento corpo-

a e anllco SIstema >l. 

Ciouanni Mischj 

Rassegna per lo slorla della Uniuersilà d' M d 
Md' I o ena e 

o ena, presso I Univ" 1929-30 D . . ue voli. 10-8, 
dell" cultura - p . .u enore modenese. 

Un decrelo del R Il d Il 
u CODUlat ~ ore e a Unlversllà d, Mod~na del 28 . . 

o p~rmanenle per la sloTla dell'U ... giugno 1928 1IIIIu,va il 
. d n,venlla d, Mod h 

aDlmato &I IUOI valoroll dlrloenti e d ena Il, c e Il mlle 10.10 all'opera 
1 1 " , opo un anno bbl avo~, co IItolo ' (I Rauegna per la ator'a dell'U pu :cava Il pTlmo saggio dei SUOI 
lupenore modenele F 8 I nlverslta d, Modena e dell 1 1 ' sc" come appendice all'A . d' a cu tura 
ume, oltre glr all1 di fondazIone d 1 C nnuaTlo I quella Univenllà II 11 vo-

la R 1 e omltato Ira i qu It . 
e azione del prof, Benvenuto Donai" l' P d menla una parllcolare menzione 

paIna per le provmcle modenell conI I a resI ~nle dell R. Depulazlone di aloTla 
PIET T ' 'ene quallro mem . 

RO ORELU lopra una propoll d d one lulle Inlereuanll: una di 
TORU.LI e di E., P. VICINI recanle d~ e IZlone mlellrale delle opere di P,II,O , altra del 
AlI umenh nuovI su C d d S 

RICO OLMI lui Breve di Ono' III UI o a uzzara; UDa lerza di 
UDa rillampa dello ltudlO d I no a far.'ore del/'onlico studio modenese e ID6n 
XIV e comp\8nto doli TOMM O S ,e 

$ecolo e delrll1ltlco studio md' ANOONNINI, Di un codice del 
I . o enese, 
n quelli ull1ml gtornl ~ uscilo .J lecondo f"clcol 

nudnlo di otllml Ilud f. . o o volume che dir Il vogha anch'asso 
l, acenh tegUllo aglt Ali d I Co ,. 

sapulo Ivolgere una co ì I di' I e m,Ialo, che IO breve lempo h 
I o evo e alllVllà 11 pTlm 1 ' d 
Talla di medici modenesi de' XIII' o avoro e I PAOLO EMILIO liNI e 

• I sec, e I V l d 
ID gran parle da quella mml-r h M ' va ~n 011 di documenll onllmall tr III 
6 1 • c e lono I e . I L' l 

ne a bell'"lmo lavoro _ f mona l, e enco del medIci ~ pOltO In 
" ra es I Irovl&mo It h 

come Plelro da Iran o CUllitel d S mo I c ~ venllono dal conlado modenes~ 
C U ,mo a aVlgnano CIO dG' 

arpl, lIolino da ednol CII d ' annI orzano, C ndol6no d 
orbara, F ranc dM' ug le mo a Rolell , Bernardmo d BaISO C 

p esco a ontepassalore F d ' 10V nnl d 
lelro da a I I ' rancesco a F raumoro Francesco d • ~ nuovo ,a ., no. 

Il prof. GIU . EPPE F \' o . ARO SI occup d, C' H I 
nolomlco modene e' BE~' D IUJeppe ", in rdazion. con l'istitul. 

d 
' n.E UTO ONATI dell 'ti d' 

e el document, dI/I c. a rnanza modene e d, orlo Coldon 

l 
e a 110 aurea IO I a" 'b I ellerall ' RI e •• e, conln ulo che tllre,' l'allen d I 

, C ROO IMONI I Iludia I .., Zlon~ I mo ti 
pediatr,o nel/'uni.'rrlil .. J H J h g .1 101=1 Jd/'rn egnomml" Irorrco pratIco dello 

I I o nll, C e male ali se~ond mel lei sec ,\'111, CUIDO 
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MARI PICCI 11011 Iralta della Fondazione della calledra di mGteria medica nella stella 

universi là, che rISale al 1772 e cioè a 28 anni prima che 1'1Diegnamenlo li miziaase nella 

unlveuilà di Bologna. Tull'e due i vONmi sono arricchiti di belle e numerole la ole 
A. S orbelli 

R OUCHÈS GABRIEL. L'Architedure italienne. Pans et Bru elle., G, Van Oes
l
, 192 , m-4, 

La solenne collezione « Bìbhothèque d' hlstolfe de l' art ", difetta da MargUllher com­

prende già parecchi oluml, e tra eUl quello del Marcel-Reymond, già da nOI annun­

zIato, nguardante la storia della scultura Itahana; ora è !a volta dell'Architettura, affidala 

a un dolio conoscitore dell'arte Itahana e a un facile e valente Icnllore, II Rouches con­

iervatore aggiunto al Mu.eo del Louvre. Egh è una vecchia conoscenza per i no.tri 

letton, glacchè più volte abbiamo avuto occasIOne di legnalare I suoi studi nferenhl1 

m gran parte all'ltaha e alle colleZIOni pangine di cole d'arte Italiana numerose e ncchll­

lime, Le .ue rare doti .1 Rouchès ha modo di ,volgerle non 1010 nella Icelta accurala 

dell tavole, che poi l'editore ha riprodotte con la maSSIma cura, ma nella parte mtro­

dulliva Itonca ed estetica ad un tempo, che partendo dall'arte pnmlllva cnstiana Itahca, 

viene a trattare dell' rchltellura bizantina , romanica e pOI gollca, fermandoli a lungo, 

come er naturale, IOpra I due lecoh del Rmalc.mento, Il V e X I. Tre capitoh IOno 

ns rvall agh ulllmi tr secoh, X li , XVlII e XI . 11 tutto è detto con rapidità, ma con 

licurezza e chiarezza, cOllcche, m non molte pagme, il lettore vi ne ad avere un quadro 

compiuto nelle sue $Obne lmee dello Ivolgimento dell'architettura .tahana. Le tavole lono 

64. egregiamente Icelte, olia riproduzione del più gr ndi e lignificatlVi monumenll archi-

tettonlCI d'ltalta attraverso I $«olt, 
A. Sorbdli 

ALENTI TOMMA~O, La chie.a monumentale della Madonno delle IGgrime Il Tr • tUrn' 

brial, Prefazione di Mons, comm D, Michde r-aloci,pu\lgnani, Roma , D.cl e, 

1928, in 4°, 

Ben dice l'illultre monl, F alocl-pulignani, nelle gUltole pagmelle che preludono 

all' opera: « Il alenli ha trallalo, h elaunto II lema con mano I1cura; • ·n lando 

ogni aneddoto per Illultrarlo, ncordando ogni nome per (arne Iton; frugand Mgh 

archivi domeallci lont ni, fra I telOri dell'immenlO rch.vio v IIcano, fra i rog.h del 

notai della lua paIna, per renderll conto di lutto, per ,oddì.fare qualunque cunoll
f

, 

per lumeggiare anche Il piÙ modello avvenimento d. cronaca rehg,ola, non risparmiando 

indagml e .tudi, confrooll e congetture, pur di non laaciare lacune, o dubbi, o incertezze " 

L'aulore, che è upettore onorano del monumenh e IcaVI, e che ha al IUO 81t1\0 uo 

bel numero di pubbhc8Z1oni Ilonche, letterane e rtiltlche, dà fone con quelto pon­

deroso volume Il legno magg.ore della lua dottrin e della lua d.ligenza e ocul teZZ
a 

nella ncerca dei fatti e nella valutazione dei mede Imi, Divide il còmpito IUO in due 

grandi parli: nella pnma fa la Ilona dell'lDligne monumento, cui egli fr l'altro il 

legalo dalla Itell tradizione della IU famiglia ; orli lecond, che è I più el
lua

, 
prende m esame le opere d'arie che nella chiela li conlengono, a cominCiare dall'.r' 

chltettura della chlela I tula delle lue dìveue parli, per ven.re i ad el mmare le 

cappelle, glt altan, I monumenll ,epolcrah, I « pila \\ ddl' cqua anI, .1 I I vabo \I, 

le tavolette voli ve, Il pozzo ecc, 
L a parte Ilorica, dopo aver dato uno Iguardo gener le Ile condlz.onl ddl CIti 

di Trevi sul finire del quattrocento, \Iene narrare delle orig.ni dell chies, de. mila 
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coli che per l'invocaZione dell M d d l a a onna m e comune e della cost d' eua conlervata SI facevan dii' rUZlone eli altuale . o, e mtervento 
lamente e amorosamen te leoulte ' d Il monumenlo, le CUI v.cende sono Il h' .. , e a venula d C mmuzlo-
• a c leaa, dell e felte e delle t d ' el anonlci regolan later . 

Il 

ra IZIOni popol b- anenll accanto 
magnifico volume è d d an onte altorno al te a orno I seuantun Il mplO, a I u.trazlon. in tavol f e uon tello 

Albano Sorbelli 

ZECCHINI ANTONIO C · , . luseppe Ce.a Abb hpo fi F L re a a Fr. n"a 2a d' gra co , ega, • , e IZ ., Faenza, Stabir.menlo 

Garbato \Jbretto, scritto con profond 
«eroe, poeta, maeltro, tre cuorI In a ammiraZione per quello che II papol 
cui ' • I un cuore» Lo Z ~ I àìue 

IDlegno eltere Itar.ane nel L f • , ne narra la vita per il t d I Iceo aenlln R d l empo In 
opo a morte di Garibaldi, l'Abba fec ,o, ,cor a a commemorazione che, subIto 

commemorazi fedeli Eroe nel Teatro d' F . one atta con commona parola I Il . I a nza, IDdlmentlcablle 
quando fu a Faenza L ' no re ncorda gh Icntti che l'Abb 

, a parlenza dell' bb d F a compole 
Pher Breltla, fu dolorola per i F aentIDi Ri ; aenhza, dopo tre anni d'ID.egnam nlo 
c e SPOIÒ ID Faenza ' cor a anc e la seconda mo I I ' 
ili ' eguono alcune lettere del/' bb g le, a Rlzzalh, 

ultrale, Fra le altre lettere, tutte intereuanll h f a garbatamente e con diligenza 

A

melfntedquell a del S prile 1910 nella quale j, bb ermat,o la m.a attenzione parucolar-
re o Onant t par a con orand ., , en l, e non poteva e d ' .. e ammiraZione dI 

;nche In Rom gn, che allor non lo co $lere Ivers~mente, tutta l'ingiustiZia dI coloro 

olle tanto disconolcluto l erlo non mpre.ero e nmplante " che un IDgegno t nto It~ 
~' 1.llen,zio che SI fece 1~lIa.u Lotl:

1 P~;i~;:o t:ti ~epoca sua degna di quell'mg gno. 
o oroSl dell milen morale che ventva ' , lue come uno deg!. esponenh piÙ 

anche allora v'era qualche grande nim eopnre l patna nostra li, Fortunalamente 

va la grandezza morale dell'Onani di ~' e tale fu , quella del\' bba, che comprende-
Il voi umetto e lerltl roppo lupenore ali lua età 

o con amore e b ' ' con grata \IV Clt" di forma, 

Cuido Zaccagnini 

----.---------------.1----
BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

ALBERTI BARTOLOMEO d , . etto l' Il oHanaro Il 
noll%.e In Il • acciaiar b I ' . lorno a a gene,oz;ont del/II uc< Ili " "o DI/ne.e o l'ero bre..·i 
der/l In buon num ra, PubbbcalO a cur d a G

l 
an modi p.u fc:.c.!i o .icuri per pren-

LE A DRO GHICI, Bolo n . I IULIO BRIGHE rl, con pref zione di 
Il g a, oc, hp, lompo Ilon, 1929, ID- gr, 

manOlclltto , coni n lo Il B bi da molli IO ne a I 10t a unl\Cull" dI B l 
, pralutto per I" grandi lioure h l ' d o ogna, era conolCiuto 

speclalm nt d' I b .. (e a orn no' ed h 

C

. e I I Il d. c ccia na d d ,per queslo c e • r ceoolitorl 
lui B ' , eli er no l'ed,zlone. Il .. , 

IO nghenll ch n n 1010 ne h pensato a quest il Ilgnor 
riprodurre ID 7lnch. I.. " dal l. tr"'<rlZlOn .nlellr le, m h anch f 
anlleh. In I la 01(' onglnar., qu ndo non h nno , e tto 
d I degno I, unI pali' del libro del/' \1 b f patu lo er\lre le t \ole 

a oli , Alb rto Be ! d 11 L • r I rll urono pubbr. ah, come gglo, 
I e a e a: e IDtorno all'al' I ra eH ero 'Orl ndl, d I\l aU-
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chelh e il F antuzzi; ma della v.ta d. quelto singolare Icrittore d. cose d. caccia non Il 

ha alcuna notiz.a . Il prof. Chigi ha scritto una dotta prefazione mettendo in luce l".m­

portanza anche dal lato zoologico del libro e ben inquadrandolo nella letteratura ornlto-

log.ca del lec. X 111. 
L'edizione è bell lotto tutti I rISpetti, ed è destmata a cOltituire fra non molto un 

rarità, giacchè li lon tira h lolamente 410 esemplari numerati . S. 

AMALOI MARtA EMILI . La Trami/vanta a/lr6ver30 i documenli del conle Luigi Ferdi­

nando Mar5lli. Roma, IllIt. per l"Europa orlenlale, 1930, m-8. 

L'importanza dei manoscrltll marsihanl, che 1\ conlervano nella Biblioteca un.ven.­

taria di Bologna, su tutto CIÒ che Il nferisce all"Unghena, alla T ranlllvanla, a1l Rom­

nia, al Danub.o, e all'Aultrla In genere, è nota a tutti ; ma Imora nessuno aVe\8 sIStema­

ticamente raccolte e coordinate le nollz.e rlferentlll alla T ranlt!vama. Lo fa ora la IIg.
a 

Amaldi, e opportunamente, non 1010 perchè la regione è degn,sslma dI studIo e perche 

.1 materiale marsihano non fu ancora convenIentemente Ifruttato, ma ancora come pre­

ludio alle grandI onoranze che "' Itanno preparando da no. e in Unghen per l' mllg
ne 

generale e naturahlta e geografo e I"enzi to L. F, Man.h, .1 CUI lecondo centenano 

dalla morte SI comp.e nel pross.mo novembre, 
La SIg. Amaldl divide .1 IUO lavoro .n tre c PltO\': nel pnmo tratta della penonahtà 

del Manil. e de. suo. vlagg •• n T r nllivania; .1 lecondo rlfenlCe le delcrlz.onl, rei z.on. 

e notizIe geografiche, filiche e ItoTlche lulla reg.one, del Marlll., colla indlC z.one delle 

carte geografiche relallve; il terzo tracCIa m quattro periodI la Itor'a ddl T r nlll-

vanta. 

BERTALOTTI ANGELO, So/{eggi a cGnlo e allo a cur 

SOCIetà Tipografico-EdItrice az.onale, [STE 

S. 

dI ALE ANDRO DE BONI , T orma, 

]. 1930, m-4, 

Angelo Berlaloth, .nligne maestro d. canto e celebre cantore, nacque m Bologna r8 
aprile 1666. Fece i IUO. primi Itud. mUllCal. a Roma. ed m quelta città commClò ad 

elercltare l'arte del cantore d. chiesa. g.ungendo m breve tempo a conlegu.re larg nno­

manza per l'eccellenza delle lue doti vocalt e per la lua profonda conoscenza ddl d.d t­

lica e della tecnICa del canto. RItornato nella IU città natale, fu nommalo m .. tra 

d. canto nelle Scuole P.e e Ivolle la lua ttiv.!' d'inlegnante con lì grande penl
l 

ed 

efficacia, che l"Accademia F.larmonica d. Bologna, m "gno d'alto TlCOnOIClmento, volle 

accoglierlo, nel 1703, tra • IUO' 10Cl. Egh fece parte IDoltre, dal 1705, del coro ddl, 

Cattedrale d. S. Petromo. 
Nel 1698 ti Berlalotll pubbhcò lua prima oper Iriltampata in .eguilo piu volte) 

Regole faci/i3 ime per apprendere con foctlità e pre31ezza il canlo fermo e ~gurolo. e nd 
1744 compale •• uo. Solleggi c. conio e a/Io. oper d. grande valore arhlhco e d.datlteo. 

alla quale il Bertalotll deve parllcolarmente la vilahl' della lua f ma. ondott con 

metodo origlDale e con I p.enza mnov IrlCe, quell'opera rive! , oltre ad un esperl 

conoscenza di lutti g\' elementi tecnlC' ed esprelSlvi dell'arle del c nlo, un'acui .enll 

bilìlà ellelic ed una profonda dottnna conirappuntllllca. Eli h un'.mporl nl che 

Irascende a.sa. lo scopo per CUI fu scntta ed e di .omma utllil ' per l'educ lione dell 

voce, per il con.egu.mento de1l IlCurHZ d'mtonu.one e per l'esecuz.one .• nform ta 
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elevali cnteri, de. branI lf po • OntCl. L 'opera h 
avuto un considerevole nu d" ' c e vanla due oecoli d'ellstenza, 

mero I ed.zlon. t l ha 
La magnifica edizione I a lane e straniere. 

. ' prelentata ID bella . 'd 
h prima, ID nolazlone modern e nlh a veste hpografica dalla STE 

a, veramente compi t Il 
accurata e fedele precislo d' e a. testo musICale è nprodotto 

è 

. ne e e corredato d . d' con 
cazlon. di relplro che I al segni IDamlCi ed espreSSIVI e delle 

M 
mancano ne le preceden!' d " indi-

a Il Singolare valore l' I I e IZIOni. 
Il' e allo uta onglnahtà d 

ne aggiunta di tesll Ialini ed it l . d . I questa nuova pubbI.cazione a lanl a attall con I conllltono 
espreUlva, alla tessitura e alla struttura del di aplente CO'Slone fonehca, ritmICa ed 

tunamente scelh dalla Sacra Scnttura, uelh scgno . melodICO. I tesli lahOl ono oppor-

l,sClando Inalterate le Imee I q Itallam dal DIVinO Poema dant 
l' e e movenze melodlCh I esco. ESSI, 

elpreSSlone dei van brani I d e onglna l, valonzzano fii musica I e agglUn o Il e cacemente 
Itva, nuovI e preZIOSI elemenlt che per It g no" a a semplICe vocallzzaz.one pnTDI-
del B t I me ono un plU va t '. I er a otll, lO rapporto alI t s o e plU e evalo uso dii' L a eCDlca vocale ali d d . e opera 

a sottopollzlone di parole, mtonate al),'in a I athca e all'estellca dell'elecuzlone 

aderenti, fonehcamente e ntmlcamente I t trlnseca elpreSSlone del teslo mUllCale e 
mente d ,a esto medeSimo t ' r ua e pencolosa ma il D B . h ' cos Itulva un Imprela eslrema-

" I ,e ODII a saputo c I 
mina o senso cntlco ed eltellco ' h ompler " con sICurezza e con Il -

• SI c e neuun cont t I u 
a .nalurare Il carattere Originario ddla I I d

ral 
o e nessuna incongruenza giungono 

delle Ilngole parli voc II IDea me o ICa e turbare li libero svol . . glmento 

La duplICe scelta del testo rende l' . 
S,holae canlorum ed al' . d' h opera parllcolarmente \antaaaiosa , con I c lesa, ma 8nch I I • ..... non solo alle 

oCieta corah. Alcuni br . d e ag I Illtutl mu ICalt, alle scuole e alle 
ani, accampa anali I t l' In chies I d ' .. a elto tinO, possono IDEattl a, a tn, • c rattere non I tu essere eseauiti 

M l ' d . I rgICo, pOlSO no .. o h I eSSI, per la sapiente ed f servITe per eserCitazioni d"IDlieme. 

I 
Ilplrata attura t t 

tena e che mlT b I I . ' COI I UlSCOno ""I un I men e SI presta pe f ,.... ncco e vario ma-
L'ed ' r mani estazlODl arllsllche corah 

ratori IZlone conllene. lDollre, anche I lolfeggl tre VOCI e ree 
p r .1 a r~tta pronunzia delle vocalt e delle ' II numeroSI eserCIZI prepa-

mtere. anll "mi I ggi delle plU importanll Il b ~I .be, uhlt norme per )'esecuLlone ed 
lempi e p . Il a zlonl IO uso, per II If •. . egglO. nel \ ari 

Un'ampi prd zione dal m. I d ,rn do Bertl,l 
gnamente .t lignifi to e il V I . mette In eflicace rilievo ed Illustra 

, I a ore storICo. rtllt,co e d d t . dii' 
e prelente n60nmento del t l' I a IIco e opera" 

v I d c n o cor e In Itaha t' . 
a I o contributo all'lmpullo e ali d If . ' quel oper vIene a recare un 

vi. I d I I Ullone del c nto p I f \a o e a m, lellandro De BOOlI h l "h o IonICO e va perciò tnbut t 
Ca d " (e a cur ta con m d 

18 e Itnce torinesc che ne h I ore e con ottrina e Ila atuv 
. a promosoo a pubblic . . 

prezIoso titolo di benemerenz . aZione, cqulstandosl co ì un nuovo 
A" erra-Zane"i 

MORI E. TORE 1.0 R . Accademia filarmonica d ' l3 I 
appellt, I. a. ma 1930, in-4. I o ogno Monografi 1I0ric. Bologn 

L. prelldenza d li' d' di l ' e cca emI , conferendo a M I R p oma di ccademic d' . . I e IttOrlO Emanuele III il 
Ite . •. o onore Icon deI.berallone del 12 92 

so In CUI Il rallegnav nelle S . I D (liugno I l, volle che nelI' tto 
gra6 . ue maDl I ocumento f a ItOnca che narr .. ~ I ... I . questo o se unit un /1\ no-
tuzione mUlicale bolognele e I ongln;, e Irad:"on., le \icende le glorie dell ecol r~ I ti-
di scr.vere la 6' a qua e tant .nlluenza ebbe nel campo dell'art L'lnc rl o 

monogr Itorica Eu molto 
Itore Morini, che da 28 opportunamente aflida t al m eltro c v 

nni copre I I < rt a 'I esrtt no d-II' d , ca emI.. e meglio 

, 
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di ogni altro ne conosce la stona e accanto alla cultura profonda musicale, unIsce quella 

storica ed erudIta dello studioso e del\' archivISta. 
11 Monnt non ha risparmIato ricerche, co.ì nell'archIvio dell'Accademia come nel-

l'ArchivIo di Stato o in altn d, Bologna; e la fatica è stata coron ta dal succeno, per­

chè Il volume che n'è USCItO è compiuto in ogni sua parte e costituisce un prezioso fon-

damento per la fortuna e per la tradiZIone dell'Accademia. 
11 M . accennato alla fondazIone dell' Accademia cClIldetta dei Filarmonici, eretta in 

Casa Carrati, per opera del conte Incenzo Mana Canah, ne descrive I primi suc­

celli, bene dietro al SUOI SVIluppI e SI allarga poi nella fortuna grande che ebbe nel 

sec. XVl1l. Del princlpa" mUliClSh che ne fecero parte il M. dà ragguagli prezioll, Ipeue 

volte ignorati . La narrazIone gIunge 6no ai nostn gIorni, e CI reca cOlì un quadro com­

piuto, tanto p'Ù Important~ perchè SIno ad ora non avevaSI una storia un poco estesa di 

questa inllgne Ishtuzlone. 
11 volume è stampato m sontuosa e veramente regale edizione, ed arricchita di nume-

rOle tavole fuori testo, fra le quah quelle riproducenh Il ntratto del Fondatore e \'Impresa 

delrAccademia dei Fllarmomcl . A, S, 

PALM1ERI ARTURO. Lo monlal/nlò bolol/nele nel Medio el1o. Bologna, Zamchelh, I. a., 

ma 1929, m-S, 

t. un'opera che fa onore non solo a chi l'ha scntta, ma costitUisce Il fondamento 

eSlenzlaie per chiunque da qui InnanzI vorrà occuparlt di quella regione. 
Alla mont gna bologDele e alle sue Vicende, m IIpeCle alle sue IIhtuzlom glundlche 

sociah e CIVlh, il Palmlen ha dedlc to ID lunghI anm di ncerche molli e mtereuaoll 

laVOri speclah, Clalcuno de quali portav luce VIva In un campo che era StnO allora Ine­

splorato, contentandoSI tuth gh altn Itudioll di rlfennl o al altndn o al Ghtrardacci o 

al cromlll; e solo aggiungendo qua e là qualche documento, ma di tempi llal receoh 

11 Palmlen ha legulto tutt altra vta. Ha Icelto Int nto Il penodo piÙ oscuro e plU diffi­

Cile: Il medioevo, e d esso non Il è mal Itaccato, può dlni, E questo, non per una 

limlt zione alla sua ricerc , bensi perchè quello e Il periodo In CUI la montagn bolo' 

gnese, come ti VICtRO F rtgnano, h veramente un Importanza Itonca In le e per lè, iodl­

pendentemente perciò dalla Itella compagtne formata della citta. Studi re Il medioevo 

nella montagna bolognese, come nel Frignano, vuoi dire non 1010 rec re un diretto con­

tnbuto ali stona loc le. o bolognele o modenese, ma dare dei conconl freschi , nuoVI r 

spuso ongtn Il ali slona Italtana. E quelta c rattenlhca ha sempre avuto presente il 
Palmleri , al quale non ,r ugge nessuno dei grandi fath generalt che domlDarono il campo 

grande della stOrtil dell'haha centr le e lettentnonale, COllcchè Il volume del Palml
en 

va, per Il IUO Interelle, per i SUOI rapporll, molto l di l del terntono a CUI SI Ilmlla Il 

titolo. Infath moltUSlml del problemI montanan bologneSI che egli es mma hanno del lati 
comum con Itre popol Zlonl montanare emlhane e nche prealpine, e perclO le rllol

u
-

zlom che eglt ne da, giovano e si conf nno anche ad altn luoghi ~ po ono IIIum
ln 

re 

gh stonci coscienZIosi e lungtmlranti dI altre regioDl montanare. 
Insisto IU quelte pecuh ntà note ohuime dell 'opera del Palmieri percM eue noD 

solo danno all' op~ra un Slgni6cato più esteso e un tnterelle più largo, ma perche rade 

volte accade che uno stonco 1oc le sappia st cc ni dal piccolo lema propoltOIt e Ipal.
lare 

CI da SIgnore l', come il Palmierl f , nel campo più grande della Itoria della shrpe nOl
tra

, 

ogni volta che occorra, ogni volta che un'ollerv Zlone piÙ larg lerva ad illuminare il 
fatto 'lOgoi

o
. Ed è p~r quelto che il Itbro del P Imieri conferisce al IUO autore l'attri-
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buto vero e proprio di « t ' • s onco» plU ch Il 
somlgltanh, di « erudIto ». e que o, comune aglt aulon di libn con titoli 

E vengo alla Impostazione del I 
della Vita , piÙ che dell vo ume e alla lua diviSIone. II Palmi' , a narrazIOne cronllt d en SI e occupato 
comunello. Guai .e seguiva I Ica I Plccoltulm. i fatti di quelt d I una ta e Itrada f bb o o I que 
avrebbe dato neanche la metà d 1 avre e scrllto tre volte ta t f . . e vantaggio che co ' T ' n o, e non 
ath stoncl, e sopratutto di CiÒ h SI reca... len conio mvece d d' 

d

c e coslttullce I 't el gran I 
zione ella quale Il P. It serve S'I d I b a VI a Villuta, Per la ricerca e l'affer 

h d ' , el I n e di ' ma-
cronac e, eglt Itatult, ma lopralutto si giova d Il el avon SIno ad ora pubblicatt, delle 
preZIOIi per la conoscenza dell'elem t e . e grandi raccolte degh cc eShmi» Ealt ' 
compi . I en o economico e dr ' . ,on 

elio matena e e morale della soclet ' O d" h eg I atti gIUdiziari, testimoni del 

rlvolo di nitide acque scaturienh dal pro;~nd n de l~ e pe~ tutto il volume corre un fresco 
rate; e, leggendo, SI nmane come so . d o e e roccle ora per la prtma volta espi 

t I I rpreSi I veder p .. o-
par ICO an, a condiZIone d e re.entanl dmanzl a n . , h .,. el nostn antenah, Ilor . . 01, con tanh 
c e nOI nVIVtamo un poc I I . o costumi, I loro modi, sì che --mbra 

o a oro stella vita I ,~ 
11 P. commcia dali' alto med L .. loevo COI ong b d 

Slgnon od e1emenh locali e vlen '. o ar I e co. barbari in continua lolla 

sentar no ti feudalellmo 'I castell pOli II
f

lu 
II

lù 
a f·tudlare I modi con i quah da nOI Il p~:~ 

f dr' l, e orme e unzlonl lor ' . 
eu a I o IIgnorili; poi Il palla ad nah Z I o, I magglon centn di domlnii 

dal esimo per dare lu g I d Z are e c use che condullero Il 

B

o o a prepon erare dell b h a a rovma Il Eeu-
elle le ollervaZlonl d ' a org ella e dell'affermaZione comunale 

C 
e tlCUnlODl (sopratutto Il I 

C'mUDe rurale e I I que a co Caglleae) intoro l\' 
nd UOI rapporh colla parrocchia, concluSlon o a origine del 

passato, adensco pienamente D I a CUI, come già mi elpre .. 

d 
. I questo secondo pe od Il I 

e pOI po estanle e pOI di dipendenza d I n o, que o borghese o comunale 
n I P a centro, pur m nten d I h 
omla, I . esamina dlffusament en o qua c e .. pello di auto 
I . . I e e amorosamente I va d 

c aUI 10Cta i. della vit pnvata d 1\ ,fii .. petlt, eli demogra6a delle 

Il b Il 
' e a cnmmaltta e In 6 di' 

e illimo volume è ado di' ne eg I organi di governo 
6 d Il rno I lavo e Illustr tiv d • 

gra ca e a mont gna medievale ch ' e e corre ato di una cart topo-
I b h e cosltlullce es steu 
I ro, g"cc è è I prima che li conOlc d I a un pregio non piccolo per Il 

porre nl ' . a e genere, e p~rchè tn l' h 
uove e uh IlIlme tndicazioni . ess . a I puto A. orbel/, 

RICCI CORRADO e ZUCCHINt G C 10-16, con pianta, UIDO UlJa di Dologna. Bologna, . Z nichelli, 1930, 

t I. lelta edlzion ... 

la primll volta nel 1 
tnteramente rii atta, di quell guida dell nOltr 

2, gode lubltO del piÙ I rgo f I CI~t', ch,e, uscita 

per l'abbondanz I 
\ ore presso g I slud I 

.. precillone delle nohzle . 101t e g I amatori 
grande lua pratlcit, •. In quest nuov d ' ,Ph

er 
I novlt d .. lle IOformazloni, e per la 

I e Illone c e d ' I 
Uttl, non trovandosi plU in commer I I d' Ir I vero, er molto de,ider ta d 

Illu t d c o pr .. ce .. nte USCII nn d I 1914 I 
re I orrado Ricci, cui ogni lod.. r t . f ' nome mSlgne ed 

ora q \I d Il .. I erto tn enore gl l .. ue o e Ing. Guido Zucch b I a h menll, SI aggiunge 
beo mi en noto lo Bologn ~ I 

emerenze di infaltcato e infanllcab'l e uon per e dlSlinltlllme lue 
d Il I e conser\ tor 

e a no tra Città. L'ordme della CUlda e I c e .ccr .. lcltore d .. lI .. bellezze rtllriche 
partendo da Plall elluno d I que lo "8ulto 

nelle precedenll edizioni che 
I ' con uce I 'Ilit tor.. • • O~ICO e prallc . In.. VI Il' d' t ' IIr , .. no I Cltt' lungo un Itmer rio 

I a no IZI prcclI l.. . 
notevo e ~ di Intere s nte nell c tI' I .' pur su cmt , di tutto quanto VI e di 
c1a ,ica e tr dilion I.. m ~. non o o n pett l Il' rte.. Il, ItOrt . per co ì dire 
di m . ' ne e e .opr tutto v I li tro\ n di' 

(\numenlt, plttur e sculture ch . o I ~h .. InformazioDl 
, e pur.. nd di I cond ri Import nz n .. 1 gr n 
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quadro de\1a Itoria generale dell'arte, fornllcono Invece le prove più prezlole dall'ardore, 

de\1a forza e della capacità degh rltlh della nostra Bologna, Ond'è - a parer nostro -

che chIunque voglia scnvere la Itona artiltica di qui non può fale a meno di conlultare 

e di valeni di quelto utiliuimo ltbro, cui è accruciuto il fine praltco da una pIanta topo­

grafica de\1a cIttà e da tre coplolinimi indici: uno dei monumenti, una di alcune cale 

per pIazza, VIa e numero, il te no - preziosissimo - deglt artilti, 
DIceva Jacopo Morelh il dotltssimo bibliotecano: Dei libn bisogna fare come dei 

figI.: non 1010 metterli al mondo, ma averne lempre cura, AmpIa e mcondizlonata lode 

ada dunque a Corrado RIcci che ha leguito e lorvegliato questa sua creatura per ben 

quarantott' anni _ indice del IUO grande amore all'arte e alla CIttà nOltra - portandola 

a un alto grado di robusta perfeZIone e affidandola per la contmultà dell' eSIStenza alle 

dotte e amorole mani dell'ing, Zucchini, L. Barbieri 

SORSELLI ALBANO, Sloria della slampa in Bologna, Bologna, Icola Zanlchelh, 1929, 

in-4, 

A Bologna, «madre d'arti e dI ltudl Il, è mentamente dedicata quelt' opera , dove la 

scIenza e la pazIenza dell'autore egoagltano Il gUlto ed Il fasto dell'editore, 11 magnifi co 

volume è adorno di centocmquantaquattro figure e di leuantasel tavole, e non 1\ fa leg­

gere soltanto da' dolh dI professione, ma da tutti gh amicI della cultura e de\1a bel­

lezza, I quali sanno che slampa IIgDlfica luce dI penSIero, calore di poella e feconda 

volubilità dI segni, Quante CIttà poSiono oggI mVldiare ali capitale dell'EmIlia il olume 

vaslo, SIcuro e umanllltcO, perfino nel IIpo SIgnorile dell carta - che i secolt non 

dillruggo
no

, come cerh mattoDl di geno appanlcenlt ed Incapaci dI relutere a' mortI del 

tempo _ , e ne' caratten damcl, d Ile capitah larghe e honte, come ne' codIci e negl'in -

cunaboh! 
Del libro bolognese parlano molh documenti melll IO luce nel harlu/arium Slud,i bo-

noniensis, ma qui le noltzie Iparse e frammentane l'mlegr no: Il metodo Itonco provvede 

a vagltarle e ad ordinarIe con dOVIzia rara d'elempl grafici e dI cltazlODl archivistiche 

di prima mano, e' pianlarent dI note la prep razione bIbliografica giuslthca con lai­

gezza la chiara prosa del testo, e nOI non siamo nè troppo vecchi ne troppo InHcchiatt 

per affermare che ognI Itoria dev'essere nemIca all superficiahl' (saltabeccante) e 

chiacchIerona, come ognI arte all'inlufficlente possesso de' IUOI mezzi elplicativi, 

L' mSlg
ne 

Sludlo nchlese pre to Il libro , e "Icorrendo le migliai di documenll del 

secoh XlII. XIV, e XV, che tuttavia li conservano, li possono trovare le testimonI nze 

dI mtere classi dI penone che \invano del\'tndultn delle pellt o perg mene, dtll. 

carte, delle legature, del CUOI, e pci degli amanuenll, Icntton, esemplatort, minI . ton, pe-

zlatori e lIbrai " 
el 1471 B Idass re Azzoguldl atamp Ol'idio, e nella coragglola e dlspendl

ola 

Imprela del preparar lesti lo alut no due uDlvenltari : I rancelco dal Pozzo e nn baIe 

Malpighi Nomi da richIamare nell'ultimo Quattrocento lono quelli del Porll"a e di 

ClovanDl \! unter dI Kempten, un tedelco nconolciuto negh archIVI da' nOltn bene­

meriti Iludioll, U'operollSllmo Ugo Ruggen 1\ devono cento edIZIonI, egli ne dlleg
nava 

e fondeva IpeSiO I carattert, e ne dettava I proemi: era, Infatll, un fehce ingegno It_hano. 

l quale sapeva fondere e adoperare cannonI e bombarde, e pote raccogherai nella 

pace geniale degh erudllt, CredIamo inultle d'infil r nomI, ma non ~ tra. uralllie Il n­

cordo dI Baldanare da RubIera che, ne! 1482, pubbhc Il Trodalus dc mu lCa Jtllo 

Ipagnuolo Barlolomeo Ramll de Pareja; Il Sorbelli non conlente con il Reichltng ne\lo 

- J6J-
Id OppI are l'edizione perchè l' Il' , ' u Ima carta fu sOltituil ' 
non s accorga di tale astuzia commercIale 'd a e puo trarre In inganno chIunque 

L' Il' ,propna I tutte l ' amore a arte tipografic d ' e eta, non esdusa la t 

F Il 

a IVlene una VlftÙ fa ' l . nos ra 
nel ae l, e le marche editorta" eh - mI lare nel Benedellt, nei Baza"e 

, e compIono le abb d ., n e 
una cunolltà ed una gu d' " on anltulme blO

a
ra6e I a Imparegglabtle Il o ,COllttullcono 

el Cinquecento l'intaal h' per I co ellon coltt, 
o IO arc Itellonlco la po I 

opuella dello ornalo ddl. d I di' r a, Inquad, ra ti lttolo della P I 

v
, onne e c a quanle co. d rec ara 
tncenzo da Bologna ch' d Il' fii e a conslenza circa ti I . 'd , esce a o cma d C l ma nmonto I 

menlo della Vlla cri liana dI PI t d L I Iro amo Benedeth, come quel F J d e ro a ucca d l'A onaa-
Ilegnatore inesperto, che muta I l b ,ove nnunc/azlone ha l'asprezza d I 

monaca e l' l ' a co om a m una f6laga la V 
arcange o m un r antoccione caricat L ' ergme m una vecchI. 

gIovano, e nella pnm marca dI Pellegrm B o'd e npetute elpenenze delll" mtagltatoll 
meglto ch Il' l o eroar I c'è un Ercol ' e ne a Ira conslmtle d'An--lmo C e proporzIOnato e mosso 

D ~ laccarel lt 
Irella da arlo Igonlo, Il fondo In Bolo 

grafica bolognese ", che non si propos ' l l gna, nel luglto 1572. la « Società hpo-

P d Il 
e I auto guadagno b' ' l 

ropresso e e sCIenze e delle lell II ,ma ensl I pIÙ dellderablle 
, ' d f' ere, IIpografo fu C R 

nu m e esso: SI stampava bene, ma SI v d lovannl ossi; Il lavoro conll-
lempr 'I d ' en eva male ossIa p ( h e. ,e a contrtbuenh dopo d" ' oco casI c e avvengono 

, ogo l'I quallriDl , ,leCI anDl, toccò dI dividersi ltbn In lu d ' 

Più edlzloDl de' Manuzl s bi ' , 15 5- ' ,ono o ognell, e s ascnvono ad Ido il 
, un /uuenlul" rrraium d' ntoDIO Manuz giovane quelle del 

IUl, nel 1555 ; la cilla l' ccol.e co t d IO condusse a Bologna Paolo, fratello 
, p n cor eSla e eglI I h J h 

propen"or, robabllmente I celebn art' t a c lama aa umanilalem nul/a 
d' Il I non apnrono nell ' tt ' d 11 I 

Imora uno Itabiltmento (diremo or) d a CI ol e a oro temporanea 
d' • d' a a Ilo a curar\l I pl' I d 

ne a m Izio l'infruttuosa proposta p t d l u e eganh mo elI. edltonah; 
. Id ' a rccmata a l'nato l 

pena ma a Bologna (1555) dI' ' per I passaggIO della stam-
, . . ' e qum I I orbelI. conch d S f 

un mlZIO dI hpogralill , i documenlt d I IU e' ( e CI osse stato anche 
. ' urante e trallatlve bb 

mente menzIone n, ' ne avre ero fallo Indubbia-

Giovan Bathsta Bellagamba vuoI e.sert" unito l 
l'a ch'eglI .i conliden l'ultimo d-' ,. l . nome famoso d'U!t

ue 
Idroundl 

1537 ' maggton o I prtmo d' . 'd ' 
la Società IIpogra6ca ebraica d ', I ' r e mmon el suo secolo, Fin dal 

d d I\U ga m orma correll I l b d 
IS egna gh abbelllmeni ' dII" ., a I IUO I ro i preci, e non 
• I e melllone con ti conlr I u~ arte non più rtstrell ali l senIo .h I IIco che mostra lo zelo dI 
L t d l Il .emp Ice e monotona • \ertta de' c ratten, 

a • ampa e eeolo de imos llimo non 
ranza !tneare c alla compltc t pelant ~te~ .ottr r l, peci.. Bologna , all'esube-

asretto tradizlon le ed l d ezz e rocco, 11 sesto del libro perde Il suo 
, ,I lenlo ecorallvo penetra dovun ' '. 

I ntrath, le IIlo
o

ra6e e l ' , que, ne capltoh • mtercalano 
o e InClllonl m melallo l I Il' d 

dlleono I liben ndamenti r, Id' lOIl ro I e I dl\'leh ecci esI shCl Impe-
. e g I .\1 Ul'pl ella .tamp e t l r d 

pume la fanta.ia dell' rtelic l ' ' h' ,or cceuo e.' re\lsori op-
Z e o a mh cc Isce SI rammenta ad h 

enero, Clacomo M . C r ' es" c e I hpografi rlo 

d
annI e 10van rancesco d V ' , .1 ' nt' flizio 'd' a ICO, pIemonte ,subirono un cond nn 

per ver ato ti IItolo dI RClO ua / . , 
pur non er no 11' Id' 011 II/ allloro I al RClllllualll1 di ipro, che 

\Igii nz • ne e enco e Itbr I proiblt ' l I 
m gli è cert h I ' l, plU la trl .el'pero ludere I 

o c e e co trl7tonl c .. hgaron l ' bllttà d'a.p ' l o, Inlleme on I pen lero, la volonl' e b pOI 1-
Irare a nuovo e Il 'ottimo nacci e ' d ' n rrore comune a' L.lb!tollr li rilluard i B--

, nOI cre I mo al Sorbel!t qu ndo lf ' e che ' l li I erm che viue ed opero un solo I d 

l

, I IUO g luolo VIIlono, aneor' l e san ro, art \ IVO ne ! 626, non bb omODlml nel prof-· r-
e paterna, DI CIII 1.0 Ce are ,. " roce, canterino bolol(ncse, raccooli- la e ' successIone 

, 
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G, M , Mltel!., che noi srudiammo, come disegnatore medito tparecchi anni sono), in 

quelta medeSima r\VlSta, Ma del Croce fu divulllatore e hpografo Bartolomeo Cocchi, 

che aVViò un'industna non dimenticabile nella sua casa, Agli stampatori popolari Itanno 

di fronte, piÙ arcillm, quel!. che s'occupano quaSi esclusivamente d'alta dottnna, e fra 

loro li trovano In prima Ime I Ferroni, l Barbieri, in ece, entrano nel gruppo degh 

eclelllci nena scelta dellii auton, chè vanno dalla Vita del bealo Rinieri (1612) alla 

SecchiCi rapila del Tassoni (\652), e DomeniCo assume l'mlellna delle due rose con Il 

molto frallranhsSlmo Geminis est unus odor, 
A nOI piacerebbe di segUire la cronologia e d' Incastonare nella presente rassegna 

tUltl I ghiotti particolari che lo Itonco illustre dlSsemma, con prodlgalit' di II
ran 

IIl1
nore

, 

m dUllentoventotto palline di formato maSSimo, ma ti desideriO è ben diveno dall'uso di 

quelt' cenni, onde vorremmo conS\lIliare i letton a formanl SU lo srupendo volume, gUltan, 

done le notl1:ie, le finezze cnhche e le mhde fillure , 
11 Settecento corre a' np rl: I hpl ntornano alla &obnetà della RinasCita , e non 

nflutano I van prellì del secolo Vlltoso e fantashcO, La chiarezza IpaZiegglata delle let' 

tere, l'ordme delle nghe, I semphce vigoria de' disegni e l'eltehca della pagma, ItU­

dlata come un tutto armoniCO, fanno del ttpografo bolollDele un arhlta simplex munditiis, 

Il quale ammtra lenza inVidia grmsuperabllt esempi del BodoDl, 
Leho e Petronlo Dalla Volpe dominarono II propno lecolo, e nella libreria del 

pnmo, come pOI m quella di teola Z nichel h, con\enlvano IIh uomml di lettere, fra 

gl' Icaffah, II banco ed un ctrcolo di sedie lche non erano piÙ cattedre I) nacque li 7301 
l'Idea di nfare Il B ertoldo del Croce, l Dalla olpe mOltrarono un'athvità Itraordlnana, 

e le loro edizlom, che SI cont no n centmal , menter~bbero - scnve Il Sorbelh - un 

catalogo cronologiCO e deacnthvo, L 'equiltbno, la mhdezz de' c r tteri, l'esattezz hpo 

IIrafica, la novlta de' rami, la vanetà degl'lnchloltn e l'eleg nza dell cart dag" mpi 

margml lon tutte doh de' mlghon telh ulclh da' torchi volplam, 
La Stamperia bolognese di S T ommalO d' quino, con II IUO titolo imper onale e 

con le sue opere lode\oli s'accolta a' modi ollervah, a ttr verso ah anni , nelle offiCine 

dell'Istituto, e glt editori di mUlica non m nc rono nella Cltt dell'mdlmenhc bile pn' 

mato mUSicale , i Sii vani, riprelo Il tentahvo sclcntllico di GIOV nDl ROIII, furono I 

Ricordi di due secoli lono, 
Che dlfe de' lun ri} Sono, all'ombr;l delle due Tom, un'lIhtuLIOne popolare, che 

desta mterene con lo Ipirito, con II frizzo e con II pronoltico; balti Clt re TruI'l,in 

ch'c in gran faz:wJ p~r cril'cr al su Lun"ri; 

al sta inciudò degli our al so lal·l ,n, 

e an batt ne p~ né pan pr' n far di l'ari, 

Comprò donca sI' Librett, ch'al co I" poc: 

dil! ,pender d' mane J 61 CO.to1 trl bai ,) , 

Quest offerta ricorda l'altra , piu dignitosa e Itr na, del vecchiO In rcdingotc e CIlindro, 

Irgego
ere 

o architetto, che, bno a pochi anni lono, vende In "Ienzio il IUO a
lorn 

le 

polem,co, che non nUIClVa "!llbre Il mllticilmo medltvale d' lIoDlo Rubblant. 

Della stamp bolOllnese nell'Ottocento II orbelli hen conto con imp ni le I rllhez
lI 

di vedute, e anzi da quelt'ulhmo capitolo I pra trar profitto la Iton del \llorn \tImo, 

IU la quale non celiarono ien due stenli dllpute 
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Laboral'j fidenter, ripete l' d ' , I e llore di G'OIU Cd' 
o stonco termma la lunga f t L e r UCCl, Nicola Zanich-1I I 

f

alCa, a Il
rand 

h - l, con I quale 

tra. ormazione finanZiaria t' e casa, c e, nel 1906 bb 

I 

' s ampo molli Itaha ' Il ' ,e e una notevol 
c"na a Bonllhl, ma Il IUO t DI I ustn, dal Villari al F I rovato nmase l' l " anni, dal D n-
It,ano e un po' marcoliniano n, e ZCL'lnano « un poco g'untino, un poco 

Q 

d glo-

uan o avremo una .tona così rofond ' 
tura bolognese? Per la pnma .ar-bPbe a e ,COSi esatta dell'architettura ~ nec s ,e della pil-

malllStrali, di I. B , Sup' I e sano continuare I d , InO, e per a seconda Il dovrebbe ved-re Il
r

l 
IIU

I
, ì, fondamenlalr e 

, S eg lere e, forse, nfare 
con Illr occhi e con i documenti', ~ I C 

AlcIo Foratli 

TROMBElLl CAN, GIOVANBATTISTA, Un a ' 
Bologna, hp , La Grafica I pOllolo cIe, noslri monli (Mom emi 'ana s 1930 ' Cc.rlo E, 'f-olt,'), 

, ,a" ma in-16, ,. ~ 

La 6gura di monsignor Carlo E 
ticano, t cOlì diflicil t , manuele Meotll è una di quelle che non .i dlm 
I e rovare unlle Insieme la dottnna profonda en-

a maSSImo Ilrado, la iniziativa praltca In bbl e .pesso erudita, la pietà 
di frelca ingenuità e di d ' opere pu \Che, e nello stesso tempo un sen.o 

ma estla meravlglrosa I T 
queste quahtà egl, ha laSCia to t d uUo questo aveva D , Meotll e d , racce urature B h ' ,tuUe 
cOllltere le notlZle pnnClpalr dell .. ene a faUo il can, T rombellr _ , , a sua Vita, a coordln I d a rac-
al SUOI amiCI, al fedeli che lo amar l ' ar e e a arie al parrocchl n, di Lu, 
det T b Il ono e or o planllon' ' , rom e l, non vole., si CIO, è un hbro ' o, on e un Itbro erudilo, questo 

VIf~U di Lui: che fu \er m~nle un pOltolo!~; ~1~::tUt°$8 , cel,ebrazlone, è. Il ncordo delle 

LUI, come nmane Icolpita nell'an,mo t ' h ' erra VIVa nel lempl la memoria di 
~I I d ' nos ro, glacc e a\emm I f 

amar o e I essere Itah da lui benvoluh, o a orruna d, conoscerlo e s, 

ZAMBECC RI PEllECRt 'o E ' t l ' , pu o c.rro, cura di LODOVICO FRATI R , oma, Sede dell' Isti-
tuto Itonco, 1929, in -8 , 

Fin Imente \ede la luce la bb )' I pu licazione delle lettere d P II ' 
qua, I Frati aH\ di corso già alla R D I e egnno Zambeccari delle 
lu,cltando in tuui 11 d ' d _ d ,eputazlone di storia patria delle R 

" e I eflO I conoscerle Le bbl' ' om Il
ne

, 
sloflco Il.Ir.no, nelle .ue « ronll pe : d' pu Ica In sontuo.a edizione l'Istituto 

ch,. le lettere dello Z mbecc ri si:. .tona I taha ": e molto opportunamente, III c-

capitano d vvero I _ Lon q \I Pd sp
ono 

meUere a cC'nfronto - e in molti c .i non na 
I I ue e I ler delle VI d I u ltmo o Zambecc ri er' , , • ne e I o uecio Salutati, col quale 

L I m .tretllsslml r pporti d ' -
e ettere di Pdlellrino Z b " I amiCi li , 

nOlevoli, I possono diVidere am ecc darli qUI raccolte .ono 264 e per vari rallion tulte 
I ,come e resto Il d <... I • 
ettere famlh ri, .CflUe d mlCI ql ue e I () UCCIO aiutati, in due ene' 
1ll'II.

u 
l ' , e a parenll; ett re ufliClalt ritt • 

qu It di c ncelhere L fii ' I h ,e a nome del comune 
.t I ' e u Cla I nno un 'I OflCO; e famllran lo mettono in ra mportanl spesso note\ole d I l lo 
tatr , PI p I pporto con ami I d, Il r n n I I -r o o \ ergeno, II card, rllrp o ome, qu ,,o tre 11 S lu-
lalo

meo 
lena\ acc ecc. p ar ff , Bern rd d 108ho, Il c rd, 8 r-

Othmamente condott l' d ' b . e e Illone De t d" h ' 
eceanano, quello fiorentino q Il I I re co 'CI c e eSlslon dell'epi.tol rio 

, ue o n po elano l' It d l m-
I erve 'pecl Imenle del n polet h e ro I Gr enh Ile In 01 nd , Il Fr t, 

ano, c e senz alcun dubbiO il più complut -d • Impor -
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t, preZIOle lulla vIta e lUI rapporll dello 
, ' troduzlOne con no IZle • 

tante. Precede un ampIa m d d documenti di epIStole non che 
h

, d 1 olume una ncca appen Ice I h 
Zambeccari, e c IU ono I r 'ndlspensablle per un materIale c e 

d ' nomI e delle cose notevo I, I B 
un mdice interelsante el , F t tlnua anche lontano dalla sua 0-

, E • Il comm ra l, con , 
h:l tanti rapporh stonCl, COli ' d \1 dottnna, A, Sorbdli 
logna, a dedIcare alla città natale Il teloro e a sua 

• • 
ANNUNZI E SPUNTI 

n le della tampa, che ebbe luogo a Coloma nel 
• :. A\1a ESpOllzlone Internazlo tI o La mostra del Pad iglIone 

, • do ~eramente degno e ecoros, 
1928, l'ltaha partecIpo m mo I d' tà e precISIone per l'opera saggIa 

d II lito con merang losa rapI I I 
Ita\.ano, orgamzzato e a el oenerale del Governo Ita .ano, 

I 
GtULlO BIJ\ELLA commISI no .. bI 

e v\Yificatnce de comm, , 'd IImbolo ed apparve una mIra • e 
I Il nificato, ali Importanza I un .' R 

assurse ad un a hillmo g I I dalle ongml fino alla IVO-
• ha dal glorna ISmo Ita lano, 

sintesI della lumlnola attlvlta IVO , . I d I P diglione italiano (Firenze, T.po-
M 

' fi • Il Catalogo fJlCla e e u , 
IUZlone fascilta, agm co e fii descrizione delle ,arie sez.om 

, 1928\ h reca una breve ma e cace " 
grafia Clullca c e d I tenale esposto. DI grandISSImo Inte-

l, I completo ed accurato e ma l' d ' t 
della mostr e e enco Il M tra stonca del glOrna limo, or m a, 

, d' I che figurarono ne a 01 'L'b 
resse è I elenco el cIme I d I G dall'lshtuto Itahano del I ro e 

C 
'enerale e overno, 

pcr Incanco del ommlSlano g, F Il dIrettore dell'll\ltuto medeSImo. e 
, d I uff, GIuseppe umaga l, , 

Piu parhcolarmente a gr documenh dd penodo glonolO 
d F e'POlli van e preZIOSI 

dal gr uff. Bempora . urono , I d I Rlwrlllmento n z.onale d Ila fine 
delle ongml del glornahlmo Itahano; gllorn I ,e poleomca la Itampa cl ndestma 

la Itampa n~o UZlonana e n I ' 
leI settecento - allr veno I b l' Itampa dell' emigraZIOne p IhC 

d d II cOlplrazlonl a tlag ler M d I 
dell' eroICO peno o e e ',. dIR d'ltah e infine Il e ag lere 

, _ fino ali umta e egno 
e l'ardente Itamp ma7Zlnlana " l' m e deon d'alto elogIo I, L 10' 

l
, r t' quelta onglna 1111 a .. 

c!el GlOrnahlmo Ita lano inIZIa Iva,. ' b' l t I nuov e fulgIda ItOTl. dell a 

P I d'lt l' • IInte\lzZO m" I men e a 
tra del « opo o a .a l M l ' t ' In! tti la cmtlll della re .on 

D 
I I di BeDlto UIIO 1m sc uu , I 

7ione ilaliana, a glorn e , I d II'It I nuo a ttralle Ipecla mente 
, rClò la mOltr del glorna e e a I 

e della nnasclta, e pc " t dI or ndllllmo v lore, 
r Il IUO algnmcato 10TlCO " M 

I attenzIone del mlatoTl pc I tI I Padl"j,one .taliano. la o.tra 
h delcntle le a tre leZlom e.. I 

Nel Catalogo lono InO re , d 11 cultur Italiana e d.ll pu 

d ( fii e compendIosa ralSegna e a I • I 
ccI LIbro mo erno e cace ,. d'I l I Mostra grafica, a '., r 

della nOltra athnt. • Ilon e, a 
zlone tecmca ed r\llhea fi I Mostr del tur Imo It ,lno, 
reltgioaa, la MOltr delle ColonIe, I Mosftr geogdra

l 
ca'in:m togr lo, umerOle e belle 

I I M tra del manI elto e e d l 
la MOllra mUllca e, a os , d Il vane leZlon. dcI P ,\l' nr. 
IIiUllrulom offrono una iaione dettaghata e preclla e e dcII dISposizione e dlllrlbu­
Italiano e mettono In luce l'ordme perfetto e Il buon gUlto 

zlone del matenale, , dì Ciacomo Venezian IBologna , Z nlChell, 
•••• PAOLO SILV NI . Commemora::lone , • ve> at 

d 11 dtfes della terr nalta r 
1929). La lumInosa figura dell'Eroe, ca uto ne a elflc cia, L'elemplantÌl della ',Ita dd 
dal Silvanl con affetlUOlo fervore e con commona l' ,. lt I.ml'0l · 

d 
fi t d un ardent amor patrio; OrlgtnA • e 

enCZlan, ammata e In amma a ,hi reIl d'espolizlOne e con Ipon-
tanu deHe lue opere, aono melle m luce con hmpld 

d' "m. e di concetll, 
tanea ed mlplTata Vlvaclta Imma" 
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.:. All'lIlultre aClenzlato prof. SALVATORE PtNCHERLE, inSIgne Maeltro del nOltro 

Ateneo, lono alate tributate, nella occasione del di lui gIubileo accademico, degne ono­

ranze, caratlenzzate da una Ichietta e semplice inhmltà libera da ogni velte dI lolenmtà 

uffiCIale. La cerimonia - alla quale partecIparono i colleghi di facoltà, i rappresentanh 

delle autorità accademiche, di istituzionI sClenhfiche nazlonalt ed eltere, e moltllllml 

discepoh convenull da ogni parte d'Italia, - li Ivolle Il 24 febbraio 1929, A ncordo 

della affettuola mantfeltazione d'omaggio all'illustre sCIenzIato è Itato pubbhcato un elegante 

voI umetto (Onoranze al pro!. Salvalore Pincherle , Bologna, Zanichelli, 1929\, che reca 

una breve relaZIone della cerimonia, I dlscou, pronunc.ati dal prof. Majorana, dal 

prof, PUpptnl, dal prof. Berzolari, dal prof, FellinI, dal prof, Burgatll, dallo atudente 

Cinqulnl, da S. E. Il Prefetto dI Bologna e infine la mposta del prof . Plncherle. Seguono 

i messaggI di accademIe, di unIversItà, di socleta sClenllfiche e le lettere e I telegrammi 

dI ades.one dI dlustn personalità italiane ed estere del mondo scientifico e letterano . 

11 volum tto conllene moltre l'elenco completo deglt scnttl del prof , Pincherle; elenco che 

efficacemenle lintetizza la poderosa e Originale oper da lUI compiuta nel campo delle 

Klenze matemahche. 

.:. Lavoro di grande dottnna e di ammtrevole ch,arezza è quello recente del comm, G , 

AzzoLl I dal titolo .: Prtncipa/i Ilneamenh sloricl del diritto di cittadinanza in Ital,a 
(FOrlI, Stab, tipo romagnolo, 1928, L'A, diVIde la trattazione In quattro parli per i 

quattro grandI penodl storiCI della civiltà nostra , lopratutto nel rapporto giuridico: 

periodo romano, comunale, del pnnclpall e monarchIe, e periodo moderno che è quello 

dCI codICI Clvllt, L'autore, noto per molte altre dotte pubblicaZIoni, ha riassunto In quelto 

volume tutto CIÒ che è Itato detto sull'Importante rgomento, recandoCl un quadro com­

pIUtO e dandOCI glt ult,m, risultati a CUI è arrivata la crlhca, senza far pesare mai la 

Eahcola ricerca compIuta, t un bbro uhle non 1010 al giunall, ma anche ag!. ItOnCI. 

.:. ROMEO G LLI, La I( Società azionale II e il conle Anlon Domenico Camberini. 

(Imola, oop. Tip, Paolo G leah. 19281, 11 parhcolare car ttere delle (OsptraZlonl bbe­

rah In Romagna, l'ardente ed athvo contributo recato dalla cutà dI Imola ali c us 

del RIsorgImento n zlonale e l'opera fervida compIuta dal conte Gambennt , inSIgne e 

benemerito p trlot Imolese, sono lumeggiati con chIarezza viva ed ellicace IO quelto 

.tud.o ampIO, cOltrullo sulla baie d, un ricchllllmo materiale documentario quali tutto 

ined.to e frullo dI lunghe e dlltgenh ncerche person h 11 dotto e valoroso colleg dell 

Bibhoteca omunale dI lmol menta Il plauso e l'ammtrazlone dei culton dell atona 

del nOltro Rllorglmento per questo contributo onglnale ed Importanllmmo. on profond 

competenza e con ongtnaltta ed amplezz di vedute, eglt ha mtrabilmente disposto e 

valonzzato le forme e glI aspeth delle VIcende loca!. nel \' ItO e complello quadro dcII 

RI\oluzlone Ilaltana, 

umerOle lettere, Illultrazioni e documenh lOed,h aggIungono pregIO ed IntereSle 

belltllimo ItudlO, che, per I ricchISSIma raccolt dI notme, dI nfenmenh, dI raffronh 

e dI ollervazionl onginalt, puo nteneni lIolut mente compIuto ed es unente In fine ono 

opportunamenle pubbllc h I nota dei ,olontan ImoleSI penh per Iluerr del 1859 
prima della nvoluz.one e l' lenco deglI IIcnttl ali "oclet' zion le ", com,t to 

d'Imola 

.:. FRA CE CO WNDOC h pubbli ato un nuovo nudrilo ,'olume mhtol to 'st?nd 

J'/lalia (L.vorno, IUIII, 19301. ilO comprende i m gll,or, nostri storici: M chI velli, 

uoco, GIoberti, d' zelllto, Balbo, M lumi, Am ri, la un Ulore, di CUI sono tali scelt, 

i passI p'Ù lillntnc tivl, ~ preceduto d un ligio Iton,o enllco in modo d d re un',de 
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sintetica ma completa dell'autore e dd tempo che fu suo, Le note lono chiare, con osser­

vazioni d'Indole lelleraria, stonca ed estehca, Per ogni autore VI è un cenno bibliografico. 

che è di grande aiuto a chi voglia più direllamente conoscere Il pensiero di quelli 

Crandl, 11 volume, che così si presenta organico e completo ID tulle le sue parti, merita 

di avere lieta accoglienza pr 110 tutll gli studiosi, 
• :. D , EMILIO F ACCIOLI. Elementi di ammini~trazione eccle~ia5tica. (Tonno-Roma, 

Casa Ed. Marieth, 1930\. Quest pubblicazione è la pnma dd genere apparsa IO italia 

e rappresenta perciò un' assolu ta ed Importante novità. Opera veramente saggia ed op­

portuna ha fallo l'A., dollo ed esperto In materia d'ammml~trazione ecclesiastica, a dar~ 
alle stampe gli appunti delle lezioni da lui tenute nel ~mmano Regionale . I sacerdoll 

preposll ad aziende ecclesiastiche troveranno IO questo "olumell~ una chiara, . co~rlct • 
e IIcura gUida per la tenuta della contablhtà, per le relallve prallche legali, e I pnnclpl 

e le linee fondamentali per una rella ed avveduta ammlDlstrazione. 11 complesso e 'ar:o 

organismo per la cUltodla e l'ammmistrazione del beDl affidali alla Chiesa è dl1II'A. 

el.minato e spiegato con chiarezza di particolan e con abbondanza d'esemplificazioni. 

L a distribuzione della matena (AmmlDlltrazlone ordinana, Stato patrimoniale, tato 

economiCO, AmmlDlltrazlone Itr ordinana, Contabillta, UfficIo ammlDlstrativo diocesano, 

Prallche dì archiVIO, Teltamentol è logica, armonic ed mquadrata con rara dollrin e 

competenza. Uno dei pregi più note~oli di questa originallllima pubblicazione • l'efficaCI 

e la chiarezza dell'espo izione. • oi che .iamo perfellamente ... digiuni in tale materia, 

abbiamo lello con ~ivo interene e con Ichiello piacere I vari capitoli, allralli d Ila novii 

dell'argomento; ed abbiamo notato con quale ordmata limpidezza e con quale S plent 

periZia liano re ,i di faCile comprenllone norme o pnnclpi complelli e diffiCili, 
Ci rallegriamo vivament con l'egregio e benemento autore per quella nuova ed 

ollginale opera che larÌ>. di grande vantaggio per tu Ili gli cclell stici gravati da relpon-

aabllltà ammiDutrative . 
• :. Da qualche anno si nota un largo ed Intenso nl egllo negli studi It rici reglon !" 

umerose ed in terellanti monografie Itoriche locali. Illustranll le 'ic nde civili e pohtlch 

d~i paesi della nOltra Provincia, sono venute alla luce, per cura dI dotll e \ loro.l cultOTl 

delle patrie memorie e con Il generoso ed illumin to concono di muni e <t. Enll pub­

bltci e privati. L atoria delle nostre minon unità amminiltrall\'e offre lall allr enti e 

caralleTllllcl e lovente aSlurge, nel quadro della stori Italian, ad un'lmportanlol dI 

prlID'ordIDe, non 1010 durante Il penodo comunale, ma anche durante 111 "it de' PTln­

clpall e durante il Rilorgimento ci\ile dI tulla l 'azione. 1:: t\ld .. nte Il grande ,"II­

tagglo che un complello dI tali monografle (>uo r care Il. onolcenza alla Illust~ 
valorizzazione di falli e di avvenimenti che abbr ciano la Vlt dell'mtel a Lione. 

Una delle monograhe Itonco-geografiche locali pIÙ Import nti, app Tle In qu sII ul­

hml tempi, è quella del prof. UMBERTO TO.cHI. Il Comune J I Subbappennino Ro­
mognolo (Co alfiumane e\. Umola, Tlp. . IJ roncini e fi ho, 192 t; ItudlO condotto 

con profonda competenza e con vasta erudizione, con l'au,,lto dI un TlCC documenta­

zione raccolta con lunghe e dolle ncerche peuonali. l particol ri cBralteTl geogr fici d.t 

S bb I I I 
< • toponracca di lrum nese, I 

u appenDI no romagno o, a Imgo are conngurazlone e" n 
aVlluppo e la vanel' del IUOI conhni, I vIta mdustri le , agricol e commerci le d i IUOI 

centri abi tati, la dlltnbuzlone, il movImento e \' altivltÌl della popolazione allra\'erso i tempI, 

50no illustrali con ampIezza di Tlhevi e di nollzle , n mtereSl nte c pltolo lull'BI! rc­

gazione poltllca del territorio dI Cal lliumanese, aUI faltori e \lraficl e toriCi dI I, 

lUI nuclei del primo Medioevo, sulla formazione delle amgole comuDltà, sulla I ro agS
re
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gazlone ed ammiDlltrazione. chiude Ilmpodantimmo studiO. l notevolI e caralterlSllcl 

.tementi, moltI del quali nuovI ed ignorali messi In luce dall'A I I t d Il t ., a onglna l a e e 

indagini, la Tlcchezza dei dah documentari, e, m6ne, la ben ordinata chiarezza dell 'espo­

~izione, fan.no di questa monografia un mlTabtle modello da addItare ad e.emplo. L'opera 

e forDlt a dI numerose e ben nusclte Illultrazionl e di un diagramma del paelagglo . 

.:. D ella bella e pregevole colleZione « ScrittOri i(aliani e stranieri », pubblicata dal­

l'editore Signorelh di Milano, è USCItO recentemente Il volumetto V ALFIER M . t. erope. 

La nuova ediZione della tragedia alfieTiana e parllcolramente Importante ed è degna 

d'eue r segnalata aglt studlOli, perchè è accompagnata da un ampIo studio IOtrodutllvo 

del proE .CA ttLLO PARI ET: studiO tracc iato Con larga e IIcura padronanza dell'argo­

mento, con ongmale metodo critico e con ricca erudIZIone. Il PaTilet, dopo aver accennato 

agII scnttori e agII auton tragici grecI e lallDl che tratturono la leggenda di Merope, 

reca numerose e complut~ nollzie sugla autoTt Itahanl che comf'olero tragedIe lullo 

Itello argomento: il modenese avallerini, Il vlcenllno LIVlera e Il parmIgiano Pomponlo 

T orelli, pTlml fra tutll . on vivace penetrazlOne cnllca e con efficace chiarezza. esamIDa 

la tragedIa del Torelli mettendone in nltevo i pregi e i difetti e analtzza il contenuto e 

la forma della tragedIa di clpione Maffei. la prima tragedia che, nella stona del teatro 

italiano, Il poss chIamare tale. La Merope del Maffei è assai supenore. per la nobiltà 

ed elevatezza della concezione e per la efficaCia della realizzazione aceDlca, alle altre 

che sullo stesso loggetto scnuero i precedenll autoTt e segna l'inizio dI un nuo\'o e 

glorio.o peTiodo del teatro tragico italtano Intere .ante è il raffronto con la Alerope del 

Voltaire. In fine Il P riset studia la genell e I struttura d Ila Alerope dell' I fiera , 

offrendo un otllmo .agglo di anallli cnll a ed stetic, corredata di notizie e di oller­

\azioni che pongono In luminosa eVIdenza la bellezza di forma. la luce dI poesia, la 

potenza espressiva e il profondo fremito dI vit della tragedia allieTiana. 

':' Molto interessante e IVOItO con parllcolare diltgenza ed accuratezza ~ lo studio 

d I prof. PtETRO LA UT su Le l'iande delle BiblIOteche mona,fiche l'ene:iane dopo la 

soppre"ione napoleonica (Estratto dali « Rlvist di \t enezia n, ottobre 19291. Fmora 

ben poche notIZIe Il conoocevano sulle peripeZie delle bibltoteche dei convenII soppressi 

da apoleone eI I 5 l'abate 10relli, blbliotec rlo della l. R. Blbltoteca di 

. Marco, ate e una rei zione uU'argomento; r I lIone però troppo bre\e e s hemahc , 

Tlferenteli soltanto ali opprel ione del I I M delle dllpersioni, dei tr fug menti, 

delle spogllazloni legalt e illegah che \Vennero nel I ID egulto ali p rziale sop­

prel Ione dI mon steri che l'o. devano buonr blbhotechc, ne uno si era hnor oc U'l to 

leriamente. I libri dei monasteri .0ppreul nel I tll O furono ID p rte p sali Il Marçiana 

e in parte dIStrIbuiti fra vari ialltuti dI VentI I e mnndah Mil no e a PavIa; i hbri 

delle blbltoteche monalti he oppre., e nel I 06 furono qua'l tutti trasportati p dova 

egulTono I vicende delle bIblioteche del conventi del Dlparllmento del Brent . 

al endoli di docum nti in sran parte medlll, trath dagh archIVI delle Blbhoteehe di 

. Marco, di Brer nl\eTllt na di I adova, nonchè daglt rch"i di tato di \ enezla 

e di MII no , Il La ute rie\'oca, con Tlcchezz di parh olari e di notiZie e on ordm t 

,hlarezza, vicende Ignorate dell'In omeramento d I libri monalhei anteTiore alle ppres­

sion, napoleon;ehe, offre d ttaghati r ggu glt ull I ppre ione del I 6 e sul pnmo 

invio di libri a P.dova. ull requilizlone dI loe h di biblioteche per esigenze mllttari, 

lu i sccondo IOVIO di lihr; • Pad ,SUI t nt ti~1 di in mer mento del cimeh di 11-

ch.te di Murano e dei hbTl d.i C sUIII, .ull loppre. one del I IO, lulle vlcend dei 

Ilbr; in"l Il 8 Pado\ e di qu Ili dCI •• uIII e r~ IOhn. i cataloghi delle hlbliote he 
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delle corporazIOni loppresse. Inlereuanliuime lavole dimollrahve delle dlllnbuzloDl di 

libri fa lle neglt annI 1806, 1807, 1808 e 1810, un elenco dI libri di scarlo vendult, inle­

grano la complula ed el urienle narrazIone. L'indicazione delle fonli conlultale e una 

uhliulma bibhografia chiudono quello IludlO pregevoltllimo. umerOle e belle illuslraL.onl 

adornano l'opuscolo edllo in lignorile vesle lipografica. 
.:. La nobIle figura di Luigi Mercanlini - il primo poela, dopo Il LeopardI, che 

mlerprelò le ardenli aapirazioDl di hberlà e dI indIpendenza del popolo Ilaltano e che 

suscllò, con i SUOI veral Vlbranli di schiello e ponlaneo fervore painolllco, inlenae com­

mozioni e irrefrenabih enlusiasmi - riv.ve cIrcondala dI nuova luce nel bel lavoro 

del prof. OMERO PIERINI : Luigi Mercantini nelle leI/ere al/a famiglia ed agli ami" 

(Fabriano, Siab. Tipogr. «GeDltle», 1927). Questa importaDtil ima raccolta di lel­

lere, Icnlle dal 1834 al 1860, offre Dohzle biografiche copiole e nvelalrici . Quelle 

Iralle dall'Epi3toiario inedito d. famiglia - dtrelle al padre, ai fralellt e alle 10-

relle _ lODO parltcolarmente IDlereuanlt, perchè Icoprono prezioli elemenh interiori 

alh a svelare mleramente r anima del Mercanhnt, ad tIlultrare le vIcende della sua 

Infelice vita e a mellere In viva luce glt Impulll del suo cuore di poela e di patnota. 

Il PlerlDl IDquadra efficacemente queste lellere nella narrazIone estesa e ben ordinata 

della vita del Merc nllnt, ne el8IDIDa, con profonda e vIvace penetr&Zlone, il conlenulo, 

offrendo un commento illuslratlvo ncchllllmo e valtdamente elpreulvo, che ntrae, m tulla 

la sua lumlDola mterezza, la figura del Cllladino, del patrlola e del poela dell 'uDIta e 

indipendenza Ilahana. 
.:. Un gIovane forltvese, sludente di medIcina nell'UntVerlltà di Bologna - ARLO 

FIORI.NTINI _ ha pubblicato un pregevole lagglo blbltografico lui Morgagnl , Tlvelando 

una smgolare alltludme per lavoTl dI lal genere, irh di dIfficoltà e nchledenll un lolida 

preparazIone tecnica e culturale ed una pazIenza ed una erudIZione non comuDl. ' \'era­

mente degno d'elog.o e d'ammir zlone queslo esempIo offerlo da un giov ne, .1 qu le h 

affrontato, con amore e con dllmlerease, un lavoro lungo, falicolo ed arduo, OggI, tr 

glovant, è di moda Il dedlcaral a sludl facilt e leggen, che aprono la VI a f tu. ellbizlo' 

nllml e a Immedl Il gu dagnt e percIò l'allo complulo dal Fiorenllni menla la simp Il 

e l'IDcoragglamento deglt IludlOSl seri e degh erudIli. L'opera che reca Il Itlolo Ciol'annl 

Balluta Morgagni . Primo u.ggio di bibliografia intetica (Bologna, N, Zanlchelll, 1930l, 
e presentata dall'on , LUIGI ME E.DAGLIA (dolio IludlOIO della vIta e delle opere dci 

lommo anatomIco) m una garbala ed efficace pref zlone l crlten ,egutli dal F 10renll
Dl 

nella acelta delle opere lono olltml e Informall Ile p'Ù moderne norme bibltografiche 

La dilpoSlzione del mateTlale bibhografico è mpondente a lulle le ellgenze dell Tlcerca, 

Le opere lono ordmale aH abdlcamenle, ed è opporlunamente (, vIolentata » la rubnca 

cognomlDale Q contrana (come glullamenle afferma l'A, nell'introdUZIone) alla correll
a 

elOCUZIone e perpetuanle, fuori rubric , con lo IpeCIOIO prelello della nece Itil alfabellca 

una forma errata dI IIgntficazlone nommale ,l, Utile è la lep.raZlone delle co .. a si mp 

da quelle manolcnlle e allal \'anlagglolO è l'mdlce degh auloTl dllpollo m ordme crono-

logiCO, CIoè lecondo la dala dell'edIZIone, 
L'A. Ii e di propollto Ilmilato a raccoghere una blbltografia ,,"ngolare \) del Mor-

gngnt e percIò Il lavoro non h carallere definili o ed elaunente; euo coslltullCe, lull VI , 

un'l Imtell bibhografica lufficlenle ad illullrare I an alltVItà del Morgagnl e gIunge • 

colmare decorolamenle una l cuna da gran lempo deplorat daglt ItudlOll , onllgltam
o 

al giovane autore dI eslendere Il c mpo delle ,ue Tlcerche e di aggiungere , queslo ottImO 

uggio U Imtellco li, nuo o matenale , offrendo un'oper ver menle compiuta oelinllt'" 
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Si Iralla di un'imprela ellremament d " earua,mal'A.had tr d ' 
athtudme ed una loltda cultur Imos alo I possedere una forte 

• a e certamente potrà riulcire 
'.. U na Duova edizione, veramente ut I d a compIerla degnamente, 

d
, G M I e e opportuna dell I b ' 
I . AZZINI, J dOlJeri dell' uom • ' a ce e re ed Isplrala opera 

R ff l 
o, e stala recenlemenle bbl' d 

a ae lo Giusli dI wvorno Il f F pu Icata alla Casa Edltnce 
, ' pro, RANCESCO LANDOCN l'h 

ma densa mlroduzione, che illu t h A a corredata dI una breve 

d

, Ira, COD c larezza e con r f d" d' , 
<-l grande Ilaltano, e l'ha arricchila d ' p o on Ila anah .. , II penSIero 
, • . I numerose noie che Il ' ffi 

prinCIpI e I mollvl fondamenta h d Il l me ono ID e cace nlievo I 
e a e evata ed lOnovatrice c ' 

propuganla dal MazzIDi con fervor d' l onc<zlone d. vIta lociale, 
. e aposlo o e con la cald 

reca IDoltre un cenno blbltografi h a e sIDeera fede. Il volumello 

l 
' co, c e cOlhlulKe una guid 

o IludlO della vIta e dell'opera del M " a preZlOla ed illuminala per 
• aZZ1Dt • 

••• Fra le moderne c Il ' d ' , . o eZlonl I opere nguardanti il duell 
paragonarll, per ncchezza e p d ' o, credo che nelluna pOlia 

L 
er or IDamenlo, a quella del ba 

EVI, Il quale ne ha ora pubblic t 'l C I rone avv, GIORGIO ENRICO 
. a o lata ogo 30m mari ' f Il d ' 

matene, ID una elegante edIZIone d I 150 ' o n enlo a e IVIlIODl lecondo 

L 
I so I elemplar ' (F' 

a raccolta comprende 1296 I ' h I numera h arenze, I. t .. 1929), 

h 
vo uml c e traUano elclu d l 

c e ne traUano per nAello 1104 l' IIvamente e duello, 555 volumI 
, OpUICO I IU speClah duelh o l d II ' 

nVllte, arllcoh, eslralll slamp 'II IU ue o ID genere e pOI , e, I ultrazlonl quadn . I ' 
untlà bIbliografiche. ,e manolcnth . n tuth lono 3872 

.:. Il collega UMBERTO MORICC ha tuUe le u ' 
solo un erudilo di valore un 1.11 I Id q ahta dd compIuto umanllta. on è 

, ... era o Ca o e app 
UD bel volume cui h volulo dare ti modesto alllonalo, ma anche un poela. Ecco qUI 
eomprende veral dI am lempl e d 111010 dI Nugae (Roma, Maglione, 19291, che 

h
, I van meln, dall'aulore d R ' 

vecc le ID verll nUOVI , Penlle I ut'1 ' IVISI In Ime sparse, StorIe 
r I I ID venl, I lono degl l ' 

veramente clalllCo e Cl lono I d h I epIgrammI In atIDo, dI gusio 
, ra UZIOnt nlmlc e da irg.lt d . 

come Goelhe, HeIDe, Halm Gr h Il d l o e a numerali poeh tedeschI , 

d 
' un, c I er, Longfellow U 

Cl reca egli Ipunh grazIoSI che c f l ecc. na gustosa prefaZIone 
I anno meg IO Inlender 

tuUe perfeue, ma lulte pecchlo fedele della f e e apprezzare quesle rtme, non 
ton la magn,l fica lmca .. In morle d G Cerdvenle an'ma del poeta. Segnalo al lel-

• T I losue ar UCCI ,) a P g 24 d l l 
••• ulh gh acriui dell'in G . e va, to' , g, IU EPPE LARI dI alalgrande, bella fi ur d 

re e dI IludlOIO dI cOle atllnenllll all'agrIcoltura, g l agncol · 
lu d Il sono raccolti nel volume: 

ra e cau a e a inf/.uenza della luna, che or mtam a-GUldeui dI R p , ID elegante veste, GIuseppe 
, el!glo elio pure IImpahca figura di h o f d ' 

1Re\ll!Io Emlll ,Guldelh 19301 D " p gra o e I scnllore punlllmo 
del 1905 deglt acnlll del 'L 'ICI o IUll1t gh IC~IUI perchè, dopo l prtma edIZIone 

arI, uno IO o eg' ne agglun e fi ' 
volume, GUIloia I l f s , e queslo gura ID appendICe al 

lcrtlto per quella en::::;ce ~e~~le a~,~~e ~el Gu,deth, ottimo Il profilo del Lan che h 
.'. L' , o e. c e del Lan fu mltmo mICo 
• epulolario del AlonI. pubbhcalo cur del p f B' 

cura e dounna per i hp' d l L M ro, LFON o ERTOLDI con t nl 
Il voi h I e e onnler, volge ormai l tcrmIDe, ' ulcllo Del -U no 

, c e comprende le lellere dal 1818 al I 23 (F L M gt g cazlOne magnific h Irenze, e onnler, 19 Ol Pubblt . 

d. 
_ . a, c e per quelli annI comprende anche molte nlposle al M 
Inllgnl p . L 'd onli acnlle 
.', Il eraonaggl. UCI e e oppor lune le note del dOlilI Imo ed,tore 

Jtian: Ru;o:n~,menti bIle ligur _ dell'llluslre e ompl nlo ollell monl. prof. eba 
arellore dell Blbllotec CIVIC d \ G fralell. del def I ., I \Cenr, ,acomo e P,elro Rumor 

un o, e I n,pOll h nno ded I fi I ' scrllii d, v d Ica o un magnl co \0 urne, nt'l qu le ,i r colgono 
arll ngu r anlt l \ila l l di' profilo del R ' t'opere e e onor nle e I InSIgne (nllore. Precede un 

umor, compollo con arie e con more, d GI EPPE DE MORI; eguODO 

, 
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lenni lulla sua andata in Pellegrinaggio a G eru.alemme e lulla morte colà avvenuta; glt 

echi della . tampa per la sua Immatura e repentina scompana; quindi nevocazioDl e 

giudizi di Itorici e letterah lull'opera d, lUI e i segni d, partecipazione al lutto della città 

di Icenza e della famIglia, un vero plebiscIto di condoglianze 1 L'Archiginnasio nn-

nova con cuore accorato le e,pru$loni del suo profondo compianto. 
.:. La SIgnora tRCtNtA GUtCCIARDI FI STRI è tal nome di Icnttrice che non ha 

bllogno di prelentazlone e neanche d, stamburamenti: \' arte lua di articolata, di novel· 

hera e d, romanziera è a tuth nota. Meno nota è la qualttà lua di commedIografa, e 

commedIografa per bambml, nonoltante che anche lotto quelto riguardo la conoscenero 

e apprezzallero molto I suoi concittadini e I maestri delle Icuole reggl
ane

. Or othma 

cosa ha fatto la SIgnora GUlcclardi a raccoghere m volume tll Tealro dei ffonclulli. 

ReggIO E., Tip . nosto, 19301 le numerose produzloDl che ena ha dedicato per lunghi 

anDl al bambini, e Il volume che n'è uscIlo e Interessanhlllmo. S, dIVIde in due parh: 

h prima comprende le commedIe muslclllt III seconda le commed,e ed I monologhI. Che 

v~ntà semplice e che profumo di freschezza I 
.:. t. USCItO Il voI. IV ed ultimo del Carleggio Ira Marco MingheUi e Ciu epp 

Pu olinl (Tonno, Bocca, 19301 curato con amore e dottnna da GUIDO P OLINI. D~I­
l'opera li è più volte occupata la nostra nVlsta nei panali anni, via vIa che uSCIVano 

i ~olumi dell'mteressanhuimo carteggio. Questo volume va dal 1864 al 1876, con ntmo 

piil accelerato deglt altri, ed è pur nCCO d, lettere d, altillimo interesse per Il nOllro 

R,sorgimenlo. 11 volume reca in fine un provvido e ncch, limo indICe del nomi ricordali 

IO tutta ropera . 
.:. Ricordiamo due Annuar' cola lici. Quello del R . 1Ihluto tecDlCO P,er rescenZI 

di Bologna (a. 1928-29), per uno ltudio del prof GIOV NNI AT LI su n lIahlOello di 

sludio geogr"jico per uomo di .1010 del sec. XV/II (L. r. Manlhl IBoiogna , tab. 

tipo Felsineo, 19301 ; e quello del R. Liceo-Glnn lio Lodovlco Antonio Muratoll di 

Modena, che oltre alla ",I Ivolta dall'lahtuto nell'anno 192 .1fJ, elpolt sobnamente 

dal preSIde prof. BERTOlOI. reca uno Icritto dtl pro!. '\ 01'011'01· O ORn III u 11 Hi or­

glmenlo nazionale e alcuni carmi 1"lini (Modena , oc. IIp , Mod, 19291. 
• :. 11 prof. PIURO 17M 'CIO I ha pubbltc to 1 3n Ielle dei UOI mtere. ,h e (,r .-

nah stud, lulle Rocel,e e a le/II d~1 fonl efdlro tPel ro. Oflicme Grafiche G \ eder,CI). 
conllene 

L'opulcolo _ edito m bella velte hpografic e ncco d, nlllde Illustr Zlonl 

numerose e ben documentate nohzle Itorico· rhlhch., - coord,n te ccn armoDl chla' 

rezza ed e poste con ltmpldezza e vivacità di shle - ,ull cItta e sul aatello di M ce­

rata Feltria e luI paese e lulla Rocca di Sallocorv ro. nuno m~glio del forancio.i 

conosce le VICende ,toriche, g" spetti e le caratterilhche dcII regione feretr n , e pelClò 

questo .uo novello ed import nte contnbuto puo ntl'n~ni er mente perfetto e complelo. 

.:. La ala edItrice Paolo BeVIlacqua d, M,M, b,o h lempre tenuto con onore Il 

c mpo nelle pubblicaZIoni di carattere legale ammmiltrah'o. La c B,bliotec Be\llacqua" 

sempre rinnovantell e lempre intonata alla leg"lu.one l',U mod~rna, ~ gi arr.
vata 

al n. ,14 
con un nudnto e ben condotto volume di ,mmed, t e univ~nale uhlttà : ,I Di:ionario 

di amminislrazione comunale del noto avvocato e "rittore lfO o M C. NI t Mmerbl
o

, 

B~vllacqua, l. a, ma 19301. Sotto le IIngole voci, d"poltl' in ordme alfab IICO, lon recah 

non 1010 i neceu 1\ schl rtmenh, ma I nmandi alle I~ggi regolamenti. or.ol TI e ,nter' 

pretazioni più lIC:ure. La pubbhc llone acqUISta anche magg.or pregIo dal fatto he li t 
tenulo conto della ll'gill zioDt p'Ù recente, qudla cio u CIta fino al corro anno 
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.:. Annunz amo alcune mtereuanh pubbl . 
C F L' ICUlnnl dI arg lELlA ANO: enlrfola di Margheril d'E C om~nto reggIa no della dott.lla 

allicine gra6che fasciste 1930), L Sa ,:'e onzaga IO RellglO 11584] (ReggIO E 
. " a ocrelà d'Arri M . ., 

nel d,parlimenlo de/ CrosI% m . E l ' eccanlChe e quello d'Agricoli 

L d
,. egglo ., IlIluto Edt l L b ura 

ellere I Mananna Briahenli ' .. A ' I ona e I rarlo Eml"ano 19281 ' 
. o a, regg,anl gostlOo C l' P " 

T lp. M onDI, 19291; Dotli e arllSli nel d" fogno I e rospero V,ani (ReggIO E 

A Il
' R Iparl/mento del C I I fR ., 

rhglane I . BOJardi, 19291 So d' . ros o o egglo E., Stab T, . . no stu I onglna" ncch d' . p. 
IIcurezza e con othmo corredo d, l . d I I notlz.e nuove e condotti con 

d
. e emenll ocument - l lscermmento. an sce h con molta dihgenza e 

.:. Elegante e sontuosa e la SI '. 

J II
'A P rennfo placenllOa /930 ed t d Il'A 

e rle Il ( iacenza, Stab,"mento T A D . I a a ssociazione co Amici 

l d d 
Ip. , el Mamo 19301 

uno sp eD I o 18gglO d'arte t p fi ,e coahtullce - oltre che 
. I ogra ca. per I caratteri nllid ' l b . 

Zlonl _ un cODtnbuto d'alto ,al t I e per e e\ltsllme illultTa-
. ore ar Ishco e culturale '1 

arhcoh mteressanh e ortgma" l' d per I ragguardevole numero ::li 
, . e lamo mtegralmente ' 1 

gOl sconosciuli del pitlore p l' C. I sommano: G. COPERTINI. Dis -
. lacen 100 ,orll'o CiacohoOl' A C' ' 

P iacenza; G. FIOCCO. Per Ciol'anni A' ,. OGNI. .,ledardo Ro"o a 
J" d nloOlo da Pordenone' B 

I un opera I slorio piacenlina' G FER D ..'. L'AMO. A proposilo 

U 
,RARI. IL'alla~IOnt sull'A le P 

TORELLI. no "edula olloc<olesca d/P I ~ C.' r a laanza, . PET-

B bb
' a a.zo 011C0 5 FERMI L ji . 

cen:a e o IO nel Af au o/eo di A~. V . ' , . e lIurazloni di Pia-

d 
. __ one I coniI IO 1r1ano ' E R 

ecoral/l'e ddrOllocenlo p. l' ' ' . ASALLI- OCC . Pillure lacen 100, DAMERINI p. B .. 
Ore le Labò. La Ilrenna cc.nliene moltre .• nmo andlOl: , IBROCIO. 
gra6e artistiche eseguite da GIULI M una magDlhc. tavola fuon testo: 1/ Po Ifoto-

A 
o ILA II e reca l l ' l 

noclaz.one c t mici dciI' I II' re aZIOne svo ta dalla benemertl 
r e Il ne annata 1928-1 929 . 

artllllca placenhna (19291 L . e una mteressante ronutona 

d I 
. a coperhna riproduce un re I d ' 

I o I hio Iro di Anlonino. p gevo e 'plnto di Peppmo 

.:. La f~r\lda ath",t e l'olhmo f . 
Baro:=I ,' d, 1 dcna n ti' l unzlonamen lo del R / slllulo Tecnico (l facopo 

l
, anno sco ashco 192 -].q IO Ili 
Annuario comp" to _ con amor d 'l ' ,no e cacemente Illustrati nel bel-

osa I Igenza e con assol t t 
ca . ER I o r DBRI. Oltre a num . • l u , eia tena - dal preSIde prof, 

l
. Il erose nohzle IU personale s Il' d ' 

Ca l. IU c b.bhoteche dell'I tituto Il r ' u or IDa mento, su. 10-

l 
' ' IU e con erenu com . 

s'o teSI durante l' nno col t Il . ml'mor ZIODI e cenmonte \ arie 
ICO, IU e glIe de!!1 I l "e\ i 

e SUI lud, /illci la pubbl" _ - ecur tamente organIzzate -
. teazlone rec I cguent . t . d ' CINI. Di d .. . ., I ID renanll ItU I ed arhcol. C B -

ue nuoi I u. ,J, per / IOsellnamento d Ila eli ji . . ONA 
Lazzaro Spolla. . B Q 1/ gra a a Ironomlca' G RONC CLI 

n_anI;. ILI I La le1: I / • 
11151, C nni sulla culI ' mI oru", e a cod,jica:ione mo aica, P 
FONTAN\ Un du~a nell/I IatI E I Il i n Ila ccolld" mda d I ·ec. XV/li, G. DEL~ 

, caso I ecce '0 d, potere' M· f' 
oroato di belle Illultraz.o h . d ' . ORliTl, A aria luarda. 11 voluml'tto ~ 
d 

n. e "pro ucono aspelh e ,edut d l h .. 
urante le Il

lte 
(Pal 1 l P e I u08 I \I"tah dagh scolarI 

" T ~rmo, onrea e, ompei, H ma, apo" ecc l 
.' ra g" OpUICOlt. ali I numerol , .. qUClta Rivi ' I e non prIVI d tntere le, IDvi ti tla DneZlone di 

Ita, legnahamo I Il'guen" UMBERTO MORlt /1" 
/. ell~ omeli in d t d' l ' di' . (d,a <.mnal,nse /3 

I e I cO U (O d Ori IO lJ l' ,. ,imo di T ' R I • • eli Iquallro omelie ined,l di fu-
or,"o, om, (a ed, I Bil}'chn" 1929 { cono nuto R . ; Il trallalo di ch.a loie poco 

T 
oma, &la d. (C Btl)'chnll 19 O· A ./ d' orino E ' ""ora I co Ice "",nalen / J 

, oeleta d. Intern zionale 19 O 1 l • del Il I colo h . ' me.e trdll d un ("dIce membr n ce 
, ' c e I c nle" n.tla R B.bltot, C dall.\, con dottrina d a n.ten d, Rom, sono illu tr te 

e con cru I .one non l grabea e b,bl io Cl l comuni e con pro ond conoscenza p ll'o ' 
gra I a, mportant l limo è .1 nuo\o m t "l b c e lOllrauco mt' o In luce, 
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Il secondo studio tr tta di un'opera morale frammentaria, di Jeroc\e, contenuta In un 

paptrO egizIano, Del frammenh l' . dà una esatta traduzione e un efficace commenlo. 

Il lerzo studIo mette in luce una nuova omelia dI Massimo dI T anno e undici dI aulore 

ignolo); GUIDO LON TI, No!e autobiografiche di Paolo Sora!ini lonale3e. Toscolano, 

. Giovanellt, 1929, Epi30di del/a guerra per lo 3ucce33ione di Spagna nella Riviera 

Brc3ciana. MIlano, Tlp. San GIuseppe, 1929. (La pnma pubbltcazione, edila nel gIorno 

in CUI fu ridonala al culto la ChIesa dI S. AntonIO Abate dI Lonalo , reca nollzle sulle fasi 

costrutllve della chi-sa medeSIma e nproduce, nella sua parte sostanziale, e Illustra un auto. 

grafo della Blblioleca Classense ricco dI dali e dI nolizle Intorno al Sorallni, Insigne 

architetto lonatese. La seconda pubblicazIone, condotta su fonh document ne in gran 

parte inedIte e S\ olta con Ilcura padronanza dell" argomento e con larga dottrina, Illumma 

1 atteggIamento ciI enezla durante la guerra di lucceSSlone spagnola lI701-1706), mela 

nuovi e numerOl1 parhcolan e presenta gIUdIZi e concluSlom glush e definttivI
l

, G . ORTO 

LANI. Coldoni c lG Francia di R. Odil.. ( on Il tratta loltanto di una dotta ed acuta 

recensione de II' Interessanle studiO di Ramlro OrtlZ, ma di un esame profondo e ampiO, 

che col m palecchle lacune ed aggIunge ncco matenale cnllco ed Informallvo sull"Im­

portanle arg<..mento); ANTONIO ALI l. BenedeUo e ViUore arpacclo. Capodistna, Stab. 

Tip. M. C. L. P ~ 1929. (Questo Icritto, breve, m Importante, è pnnclpalmente dlreUo 

a mettere nella sua vera luce l'opera dI Benedetto arpaCCIO - figho del grande Vlt· 

tore _ ch per moltI anni Vlue e I varò In apodlllna . ~ dunque un contnbuto nuovo 

ed originale, che pone In nltevo elementi Ignorali che Iliultrano l'athvllà dI un arllsla non 

privo di valore, che glt stonci dell' arte hanno Inglu tamente tralcuratol; SERAflNO RICCI 

L'inf!u33o elfusco sulla mone!aZlone anhcG libraI. romana 
irenze, Tipografia lasslca, 

1929. (La trattazione di quelto importante argom nto, e Ivolta con I Ida dottnn e con 

profonda competenza e può nlenersl veramente defimllva ed elaun nte, d la la n chezzl 

e la I"urezza degh e1emenll Informativi. L'A., che conosce a fondo il m I n le mone' 

tana etrusco emeno dalle pIÙ recenll ncerche e scoperle, offre una chi ra ed ellicace 

dlmollrazlone dell'lnRuuo etrulco lulla monet zIone !tbr le romana, valendOSI di 10011 

Impallale non Ialo lulle ncerche numllmatlche, ma anche lulle Tlcerche archeololJl
chel

, 

ANTO IO SCOLARI, Aleardi e Carducci. Verona, Ipografia Operai 09301. (QuellO 

breve IludlO mette In evidenza _ con acuta penetr ZIone e con glultezza e finezza dI 

osservazlCnI il dlssenlo Ipmtuale e morale e I dlvenlt della conceZione elIche a e 

culturale del due poeh); GIUSEPPE F,>.TINI. L'ora ddl'Ario3/0. Firenze, Vallecchl, 1930. 

(~ una vasta rassegna degh Itudl compluh In quelli ultImi tempI lull' nOlto rasaeg
n 

nutnta di osservaZIoni onglnah e di elemenll cnllCl III ad IIIUllrare P rllcol n Ipetll 

della vita e dell'opera del lommo Poelal, NTONIO MA ETII-ZANNINI, Franct"O Ca­

l'ani, CIU eppe Franchi, Luigi Danini commemoralI al/a ocie/a 4 grana di nol08n~ 
ncll' adunanza del 9 marzo 1928. Bologna, Tip, p , Cupplnl 1930, Id. Id ., OI'Ola, f,slr, 

della (I Ra 3egna dei Combatlen/i H, n, 12, 1929, (\I dilcorso commemorallvo che Illul
lra 

degnamenle la vIta e l'opera dei Ire inllgni e complanll Cltt dini , è IvOItO con elprell'" 

e commona efficaCIa e con chiara e convlncenle espollzlon~, La lecond pubb!tc zion
e
, 

fatta In occallo
ne 

delle nozze del Pnnclp~ di Plemonle con la Principessa M na del 

BelgiO, rievoca I glonosl f ash dell ala a ala tra~ndone f aUlh USplCI ptr l' y .. ' 

DIre deU'\taha e della dinalh S baud ~ rec \D6n~ I plr le parol~ ugur h, c Ide d' f· 
f~tlo e di deVOZione, per gh ugulII Pnnclpll, R ILIO MICHEL. Raffaele poeno esule 
a Molla. LIvorno, Tip , R Ifaello GIUlh, 192<) , (Nell Iton dell'~mlgr Zlone pohll

e 

durante Il periodo del RISorgimento nazionale, l figur di R If ele Poeno accup un 

- 173 

po,Io Imporlanle. D opo aver pa ( . 

l 

r eClpalo alflvamenle r 
UZlone coshluzlonale d~1 1820-2 1 l M ag I avvenlmenh scalunli dali ne ezzoglorno d'I \' a TlVO-
h\'o mlurrezlonal~ nella provinCia d C la la, e dopo a\'er d retlo un lenla-

Il
' I alanzaro Il P . d 

a eslero, pe.r s{ugglre alla pe . b . ' oeno oyelle melleul m I . • necuzlone orbonlca Il P . sa vo 
SI reco ~ dImorò pIÙ volte a M II I . . oeno, duranle d lungo s l . a a, nlorno all'lnter e I IO, 
numerose nOhzI.e nuov~ Iratte d d euanle argomenlo Il Mlchel ff 

S d

. ,a prezIosI acumenl d o re 
Ialo I apohl, GIOVANNI MA)Oll P l' 'I· B I I I~e III conservah nell'ArchIVIO di 

, d 11'1 R . a no. I o ogne I R ' nolI a . . Trrbunale C,,'ile e M'/'I A' e omagnoll rnqu"ilr e condan-
R S .' I I are us!naco rt<rd l' B 

ama oClela aZIonale per la Slona del R' en c In ologna nel 1855-59, 
dal 1860 al 1863 al/a luce del (c C I ' Isorglmento Ilallano, l, a.; Id, Id L'Ila/' 

P I 
< or egglO» di due I ,. " I ., IO 

o Igrancl Riunih 1930 (\l d . 3 a 13.1 emI Ioni, Bologna Slab h l' 
I • pnmo stu IO n\este ' I men I 

fatto IU documenli cuslodih I R una parhco!are Importanza ed è I I 
. presso I . ArchIVIO d' S d I a o 

cornspondenza coua Ira l'I R C d I Ialo I Bologna, e cioè lull 
l C . , oman anle CIVIle e mlhl 1 a 

I om.mllla.no slraordmarlo ponh6c I ar" per ~ quattro LegazloDl e 

I I 
IO per e sI esse e ngu d 

conlro I egllflmo polere e I palrioth I . ' , ar anle prelese letle cosplranh 

I 
arrel ah sotto 1 accula d ' II d ' 

I CUI parhco an erano Ignoh agi t d ' a .0 Ira ImenIo , Il proc ISO 
b I I U 1011 e com ' d 
olognue del 1853 , La ncchezza dII" ~ un appen ICe del molo mazzI mano 

f d

ee nohzle ~sposle c d 
pro on a conoscenza delle fonll sI h d ' . on or mala chIarezza con 
d ' onc e e ocumenlane d' 

1 Iplccala ongmal'là e di complulezz L' l b ' " a a quello sludlo un caratlere 
T d a. a Ira pu bhc • 

n levo ~gh elemenh Itorici che emergon d Il' aZIone e un efficace e suggesllvo 
h G o a mleressanhss' 

Il elll e lusepp~ P Ialini pubbl ' I d I Imo carlegglo Ira Marco Mm-

L 

,Ica o conte GUIdo P I . 
seppe I , UICI MBRO I I Un J' , aso Inl, nIpote del conle GIU-

a nuol'a e 1"lone d /l'O I J F 
segna d~l LIbro" 1<)29 (L' - e r an o UrtO o, Ferrara t( Il'' 

, . esamma l d ID-

e, pubbhcata dal Lal~rza (I< crillori d'II:I:
u
:

va ~ /~Io~e curala da anIone Debenedelh 
d alto valore cnllCo ed ellelico d' n

l
· - -1 101. giungendo a conclUSIonI 

" l' ~ recan o un argo conlr b I d 
anilina l, che con fintzz e glu I I U o I o serVaZlonl acul~ e 
L I ezza pengono m luce molt 

VICI tR\OLl l, arlo J'A 101 d V F ~ COI~ nuove e mteress nh \. 
If:: 'I d ' SlO a a lo, errara, l< Il'insegn d 1 L ·b ' 

_ I secon o d~gh mlereu nh ti Pro{11' d Id . a e I ro " 1<)29 
\'Ilenl~ arhll .bruzu.e, IquISllo e 6n I , eg l' la I orn lon Il hanl del Libro ." L'opera del 

f 
IlIlmo I ultratore ~ d c t d I I b 

aCGue orli, dlSellnl a penna e ' l 6 di ' ora ore e I ro, aulor~ dI 

l

, I ogra e e IZIOII garb I ' l' • 
eno Inl con limpida e sug l' ' d ' ' I ~ ongma l, e \aloril.z la dal 

ges IV e\1 cnla L degante- p l' d 
strazioni ch~ npr ducono co ' 1 d d " . u co o ~ a orno di bell~ ilIu-

C 
n DI I ezza lSegnl e Ilo fi d I D' l ' AT LA O n J' gra e e olSio); MICHELE 

, co Ice t un Incunabolo dI pr l', ' • 
lellna del Libro" 1929 ( , d I I < a propne~1 Corlo,' ca. Ferrar, (( Il'm-

B

. " I Ir tta e amalO odice J l Q d' . 
Ibltoleca omunale d' F di' ~ ua rlr(glo, consef\ato nell 

147 

I trr r ,~ e I edwone della o d' d D 
81, ponedut d Il B bi" mm la I anle IMilano, 

a I loleca aZIonale- enlr le d F' Il 
nulo ali' nOllo ~ o d ' I Irenle, od «e ~ app rle-

buio è Ilalo veramen:
o 

di I l:r:pr::,nod~~I,pos~llIe ) gLlliun61~ al codice medeSimo ~ L 'ineun • 
1'( f nOllo . rm ali li dii 

n erno è IracClat dali d Il' ne e c nlo del-mano e nOlto ~ qu l' , I .\ 
con intereuanhuimi nlte\ ' d ." h es I m errollallvI I at lana nlponde 

l d

I e o ef\8ZIOnl, c e rec no 1m I t' I 
e Ibattute quesl ' por n I e emenh che pongono 

IonI ID un alpetto nuo\' d ' , L che CIO' il d l" o e ecm o, e conclu Ioni ui ~iunlle l' 
, , o ICe e mcunabulo non li n • Il' .. come la firm 'd . , Il o pparl~n~nh 'floslo e he lanlo le po!lIl1e 

non sIano a allflbulul l P I ' b ' Illuminalo e l ' 1 o~ , a nOI em rano glusle e b • le u un 
, , ame I orlCO e pa cografico dei do um~nh l' I 

Cll'rea CambalunllcJ n l/' 19)9 ' , ,RlO {J-lE l, l a 8.1>1.01 ca 

P
re d e anno - , R,mInI, .1 h, 1 tp r 1I0nl, IQ O Il r~laz ona

, 

lenlal al dallo 11 Il' P " dell ' co eli a on, ode~l" di Rlmml , .. un chI r, e c ",plell r s e~n 
a .ntensa \'I la della bdl blbltoleca Tlmlne e Il pr ore "\0, ~ stanle 1"lupp del, 

; 
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nstituto, l'mcremento del matenale blbbografico, i lavori di assestamento e di ordina­

mento, il mov,mento dei letton, dei preshh ecc .. lono e.po.h e meSlI in efficace nhevo); 

La Biblio/eca CilJica (di Torino\. Tonno, Eltr. della Rallegna munic'pale (! Torino»), 
ottobre 1929. (Le cospicue raccolte bibliografiche della B,blioteca CIvica di Torino hanno 

d, recente trovato una degna e defiDlhva listemazlone In un bel\' edificio, appolitamente 

costruIto, IO corIO Palestro. li provvedImento opportuno e IllumInato della civ,ca ammi­

DIstrazione di Tonno permetterà alla Bibltoteca di funzionare con perfetta regolarllà ed 

alSlcurerà il COltante sv,luppo e l'mtenlO incremento del matenale librario. La nuova 

aede è veramente adatta e consente un'armoD\ca diltribuzione del vart lervizi . L'opulColo 

che annunzIamo conhene l'etatta e dettaghata delcrizlone del localt e dei lavon d, adatta­

mento e d, arredamento dello .tab,le e di collocaz,one della luppellethle Itbrarla); ALBER-

TO M, GHISALBERTI. Tra figure e figuri del Ri.orgimento romano. Roma, F.lli PalombI, 

1929. (ln questa seconda puntata dell·interel.anhmmo Itudio, l'A. tratteggia, con vlva­

,itÌl e con gUltosa finezza, la carattertltica e cunOla figura del dott, Franceaco Guerrini, 

L narrazione, che li svolge garbata e attraente, è ba.ata IU elementi documentari con­

servati nel R. Archivio d, Stato d, Romal; Annuoire de /' A 33oc,aLion del Biblio/hécoire3 
Françai •. Annéel 1927-29. Pari., H _ Champ,on, 1930. (L'interessante pubbbcazlone con­

tiene una bella lettera-prefazione d, Poi Neveux, un Import nte Itud,O dI L. CROl..ET intorno 

alle regole per la redaZIone dei cataloghI e, infine, Il Regolamento mterno, l'elenco dei 

membn dell'AllOclazlone, l'elenco del membri del Comitato e dell'UffiCIO dell' IIOCI&Z,one 

medellma), RENATO SOR1GA. l moli anllfranceli di Bologna del 1802. Roma, Soc. Naz. per 

la St. del Ri.orgtmento ha\., I. a ; Id. Id., La prIma lpedizione di St.tlojo e il Cal'oliere 

Carlo Pilani DOl i. Milano, Tip AntonIO C rdanl, 1929. (1\ primo opulColo contiene t',n­

teressante comUDlC8Z,one che il Songa fece nel XVI Congrello della Soc,età Naz. per la 

Storia del RlIorglmento, t~nutoll In Bologna. Per l'acuta penetr8Zlone delle caute che de­

termmarono le ag,tazion, contro, FranceSI nel 1802, per la sobri e chiara e'pollZlone dellh 

avvenlmenh, questo Itud,O co.htullCe un contnbuto d, IIran pregio, ed è ncco d, nollz,e 

nuove o non file te .ufficlentemente dali\' ItonCI. 1\ lecondo ltud,o è pure notevole per 

l'abbondanza di elementi informahv, nuoVI e per le conclulionl glulte e oflginall\; NCEUl 

SCARPELLlNI CirolGmo C,gli e lo .ua beffa (c Pe/roniona ). Rocca S. CalCIano, L. C ppelh, 

1929. ILa IOlenD\1 ,ma b {fa. ord,ta dal b,zzarro e originale autore del Don Pii 'ne nel 1709, 
è contenuta nella (C relazione" intorno al Collegio Pe/roniano delle Balie Ialine, oper .. I 

nra e poco conolClula. La relazione, dettat con ICmhllante IptntO e con elliaraote umo­

rismo, fu « come una bomba, quelta volt grandinlfuga, caduta nel bel mezzo dell que­

Itione In quellI. anni allitahillm ." mtorno al I tmo e ai van metod, da elegulre nello 

Itud,O del medesimo '. L Il,oconda b,zzarna Il'llliana è elammata d 110 ScarpelllDI con 

fine enlo cntico e con rguta efficac,a ed è Illultrata con I rllhena d, nohzle e con v'v ce 

chiarezzal, G. D LEO I, Un francese in ILalia nel XVIII secolo Milano, Officine Gr -

fiche F Jh De S,lveltri, 1929. (La figur del Prelldente harlel De Brouel, celebre per 

i IUOI vialllll m hah e per le brillanh ed rllute lettere che offrono ivaci descrizioni di 

quelti viaggI, è aslai nota , ed è Itata oglletto d, intere anh, ae non numerOIl, ltudi. L',n­

gegno e lo Iplnto dI questo colto e Intelligente vi gll,atore IIOno Itah mel i in nlievo da 

.tudlOIl italiani e francesi e le lue famole le Lettres hanno avuto puecchie edlzioDi, 

Ma quelto SCritto del Leoni offre elementi d, giudlz,o, Ollervaz,onl e conclulioni COli 

acuh e ongmah, che I figura del De Bronel n'e ce scolpii con p'u efficace nhevo I 

meSla In nuova e piÙ giulta luce), G . F. CORTINI LlOoro in Comune d'Imola. Imola, 

Tip. A, BaronCln, e Figl,o, 192 , ILe notIZIe Itorlche che \' ., COD la IU ben not dlh-
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genza e dottnna, ha raccolte d e coor \Date, ollrono un amp'o e com IUtO d d 
di quelto Comune attraverso i tempI Altr t l' p qua ro ella v,ta . e accur e nollzle A reca . t Il' 
al palazz" intorno alle VICende del mon It dII' . ,n orno a e Ville, 
della nuova chiesa, di belle linee arch'lell: .e~o e e a parrocch,a, alle fUI cOltrulllve 
, DlC e, lOaugurata nel 1928 In fin ' 

I elenco dei « F umanll d, Lmaro in estimo d Il' 1265 .. e e nportato 
1574 d . L' e anno » e de, parroc, d, Lin d I 

a 0l1li1. opuscolo è ornato da numerote ,lIultraz,oDl)' MCR A ;ro a 
Prosper de RegI/io Emilia de. Ermi/es de Soinl A g l' I l' ' . UC~STE ELl..ER. 

B
'bl' h' V' u us IO e e monuscnl lotin 1086 d l 
I 'o/ eque olICone. LouvalD Inlhtut Sup ' r ' d Ph I Iu e a , e 'eur e 'OIOp e 1928 (t . 

mnablle dI valta erud,z,one di profoDd c t b'bl' ' . un lallg'o ..' a ompe enza I 10llrafica e paleografica uo 
e cop,ole lono le nohzle bIografiche mtorno ali" . d'" ve 'I d .. \DlIgne maestro I teololl,a; accurata e 
sap,ente e a elCrlZIOne del codice vaticano' condoll . d' . di ' ,a con ampIezza ,dollrlDa è l'illu-
ItraZlone e contenuto del codICe medesim) G I R . .. o, .• O TACNO. Crammal,chello di canlo 
grel/or,~n.o. To~mo, SOCIetà Tipografico-Edltnce Nazionale (STEN), 1929. Preziola 
ed uhhmma gUida, redalla con metodo ch,aro aem \' d ' f ·1 • ' p ICe e I at' e comprenSIone I . 
CIP' segulh lono quelli de, RR. PP. Benedethni d, Solesme . ., l ' .: ~nn-I d'lf' L l, I plU OgtCI e p'u unlver-
sa mente 'UII. a trattazione è breve, ma ollre tuth g" element" l' b 'l d I 

Il
' ' I I I d ' I per a' lIaz,one egl 

a leVI a eggere e me o 'e grellonane l· G H H M h ' , • , UMMEL orc e a lo Romoine R,du-

zlone . per banda d, RANtERI M UCCI. Tonno STEN 1929 (Q d " . bi' . ' , . uella rI uZlane per II 
mna ,e equlhbr'o nella diltrlbuzlone delle vane parti Itrument I l' d 

d I
. a, e per a san,a e 

accorta ncerca eg' ellelh e del colon h meli ffi . I . , . ' e e cacemente ID n ,evo la potenza esprel-
Il,a e a gr nd,oSltà di quelto clasSICO brano), S c MATTEO TO'I E S d R . s. cc~ octr Ol ~ ... 

sponsono per coro a quol/ro voci l'irili con occompoanomen/o d'oraano J' . 
T STEN 192 ' o o e armonIo. 

onno, ,9. (L l'I boraz,one contrappunhlhc dI quelta compoSlz,one è lem-

pltce, chIara, ma nello Iteuo tempo solida e cOltru,t con I piente ed ffi d \' If . L e cace ncerca 
l'II' e eth, a forma ' d,gDltola e severa, IDsplrata I pIÙ puri ed e1ev h modellt d, 

mUlica I8cra clasSIca I,' NCE S '1 ' LO URBONE." I>.a pro defuncli. ad chorum duorum l'ocum 

otqualium (C A, l'el T BI comi/anle organo l'el ormonto, Torino, STE , 1929. 
(Quuta meli d t d Il I d I , SI Il cca a e a tre e genere per l'original,tà e l',mmed,atezza del-

~ uprullo~e e per la nitida ed efficace lemphCltà de, mezz, effettilhCl e colorilhcl. Lo 

"le non e ngldo e comp ssato, il (c colore mblent le » non è cupo, monotono e velato 

~~ un Itnl~ contrastante di dolorosa dllperaz,one, come purtroppo SIamo a eZZI notare 

:: molte di t Il compOSIzioni. L'atmosfera triste e dolente è qu, addolCIta d Il'mvoca-

one mllta d, fidente fervore e dI Iperanza. L'e'Presllone mUSIcale è qUIDdl aderente 

~ quell del telto e Il Ivolge con Ipontane,t' e lenza eccelli od ampollolltà retonche_ 

ecnlC mente la meli è ompolla con sempl,clt ' e buon lIusto. Le OCI Il Inodano con 

naturaluza e hmpldezza. L faClhtà d, eleCUZlone rende I compOSIZIone cceUlbtle a 

tutte le Scholoe I I B A l'n orum, NTONIO AUER, more, lodril/ale ,plriluole per coro a 

quol/ro VOCI d,.simil, ( . T. B,l, sole, .u .'tr i di facopone da Todi. TOrino, TE 

1929, (Br no profondamente ~spr"ssivo, 10ffUIO dI IO ve e tenera dolcezz e cOltrulto 

con tena lucentezz d ' I l B . I IDee, RN.\LOO ERTOLA. " "ul nOl'ellae), lol/e/lo ptr 'po-

al,z~o per coro a due "oci bianche (. I con accompOl/namento d'organo oppur J'ar­

mODlO. (Molletto d, buon f allur , semphce e mtido, e eramente adatlo Ilo ICOpO per 

cu, fu compo to) ' l ., b . l' d TE ,p,u e, coro, I • Bach , I cur d, ENRICO PIClI . Torino, 

, 1929 IL scelta del corah e It t fatta d un esperto conolcitore ddl tecnic 

organllhca, con cnten arhlllC! e d,dattlCl "er mente degni dI nlie\o, Il m teri le scelto 

offre un laag'o completo ed efficaClII,mo della lomm I pienz e dell potente e lumi­

tr tt Zlone del lIenere corale org nistico . nOia fantalla del gr Dde compositore nell 

, 
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, dI' I e di lulle le altre mdlcazlonl 

d , d'I "alura di pe a eggla ura ", I b 'l 
l Il sono provvlsh I I eg .. I, h I I d o e \' anahsi del smgo I ranl; 

cora r ' ne ma anc e o SUI 9 
Ile ad agevolare non 1010 esecuzlo,' B l Slabihmenh Pohgrafici RiuDlh, 192. 

a L . 'Call·anl o ogna, h b 
FRANCESCO BAGNOLI. urgI . dl'genza ed offrono una c lara e en 

lt n accorlezza e con I I. B d XIV 
(Queltl appunh lono Ice I co d Il' d l crande fi,ICO); Id Id.. ene elio , 
ordinala 11Iullrazione della Ylla, e ,eo,per

l
a92ge 'Quelli breYI cenDl biografici non hanno 

, p 1 iici RIUDlh . \ d' 
Bologna Slabilimenlt o Igra • ii d I rande Ponlefice; ma I nallumere 

• l nll alla blogra a e g 'II' 
la prelesa di recare nuovI e eme " h Il conolce mlorno alla Ylla e a opera 

d II' lullo CIO c e 'd' 
' poche pagine. ICOpO IYU ga IYO. fii ' condollo con equIlibralo senso I 
mI lo è e caCllllmo e 'I p 
di Papa Lamberhnl E I nallun . '), Id Id Selle/onti, Ciagnc.no e I a330 

l d I lemenh narrahYI • ., 
, ura e con fehce sce ta eg I e fi R 'I 1929. (~ una breve ,ma sug-

mll b 1 I pohgra CI lunl I. I 
dd/' A bbades.sa. Bologna. SIa I Imen I,. I he offrono lah mleressanh Ila da 

l l', d l lernlono bo ognese, c 1 I ' 
geltiya descrizione di oca Ila e ), D Il EZZELI 'o M CLI. Qua c le giorno 

h 6 o e runltlco. O. I Il d Ila slonco c e geogra c d ' 1930 ( on IO se , e on 
pl'nlo I VI Ab' l Bologna hp. Azzogui I.. h' d' 
in India (Benare3 e Monte u. P '.1 I d' rulli glì Achei del mondo, none e I 

e IrallandoSi del resI en e I d '\ che nel 1927 
ncordano ancora - , l Ma h polrebbe anche arll -

n viaggialore inllancablle quale e I g • lume Ilo dello slesso MagI , avenle 
u I d ' I e di auguno un YO . f ' 
annunziammo con paro e I p auso I che Il nuovo yolumello può In alh conll-

Un lilolo SImile a queslo' ebbene l'aulore ayyer de da. o IDdlpendenle. Della prosa lem-
d II ur elsen o ' ., 

d rani come conllnuaZlone I que o, P , d I dollor MagI.. abblam dello plU 
e l'' a di arguzia e f d 
l, IplCCla lenza fronzo I. ma plen d l bro di lui Ya 6no In on o .... P Ice,. h ' ,. la lellur I un I , . .. 

volte' ed ora aggiungiamo che c I IDIZla l • lln nche di miei amicI! POI c e 

d • nle da quel che luccede per mo hlllmi G' dh l quale come li vede nrll. 
ryename l Il ,l mahalma an l, I. d 

un' altra allratllY per Il recenle vo ume fi~~ da lorcere al piÙ grande impero del mo~ o, .. 

figura che apre Il yolumello, prepara ma Dl6camenle fiCCO di IllusI razioni on° 
I·, . gglunge quella di essere g h I pnma edl' 

Se a tante qua Ila Il a 6 d Il I IO ulore, penso C e a 
t d fotogra e e o I es f ' per I tulte o quali tulte traI e a t re dona losto aheare 

gma I. I e Il forlunahilimo IlU o 1929 
zione sarà elaunta m pochi Imi glorn, d Forlì Forlt, Pollgra6ca Romagnol • 

la seconda l , REUO Bu C RO!..I, MthloZ~IoB a roli pr para IU tulla la pillur romagnola, 
d nde lavoro c e I ulCa h • l d ' , Melozzo, (~ un saggIO I un gra d t le pillura, c e e I Ivmo 

. • d l 'or rapprelentante l ' a Il 
ed è OVVIO che commcl a maggl VI documenti e nuo\t! noli Zie. m ree 
Intorno al quale il B. raccoghe non 1010 nuo . ione lull'opera compiut dal grande 

. , l e di una nuoY VII no' 
contnbuto di una cnhc ongma e . " che un I ggio, una vera e propria mD 

• h' ' I la\'oro puo chiamarsi. plU 
taestro; COIICC e, I d Il bella TlVllta " I orum Li .. il " l. 

gra6a, Lo scnllo e ellralto a a 

ALBANO OR BELLI. direI/ore re3ponsabilt 

L'ARCHIGINNASIO 
ANNO XXV - NUM. 4-6 BULLETTINO DELLA BIBLIOTECA 

LUGLIO- D ICEMBRE 1930 COMUNALE DI BOLOGNA ~ ~ ~ 

• • 
II valore e le virtù del Principe Ferdinando di Savoja 

Duca di Genova alla luce del le fondo " inedito 
DI ENEA BIGNAMI 

NEL MUSEO BOLOGNESE DEL RISORGIMENTO 

SAGGIO 

~ I Chi fu Enea Bignamt. - ~ 2. L contenenza del « fondo:. inlltolato al IUO nome. 

~ 3, I IUOI autogr.6. - Il Carteggio dal Campo nel '48·49. _ ~ 4. Intorno al Duca 

di Genoya. - § 5. Gli affari privall. - I cOrrispondenti. _ I Bologn~1I menZIonati _ 

Alt .. IUOI scrittI. - § 6. I documenll penonali e milita ... _ I ntraill. _ Gli 0ilgetti. _ 

§ 7, Qualche brano caratterlSlico del Cartegllio. - § 8. Come tI fondo. pervenne 
,I MUleo. 

§ I. - Chi fu Enea Bignami. 

Poich' in que to 1930 I è compiuto, nel giorno IO febbraio. 

il 75" annuale dalla morte d, S. A. R. Il PrincIpe Ferdinando di 

Sa oJa duca dI Genova. morte allora grandemente lagrimata. ti­

miamo non ia fuon di propo ito. prima che l'anno finisca. in omag­

gio alla memoria di Lui. dare notizia in que ta autore ole Ri\ ista. 

del fondo « Enea Bignami )1 cu todito nel Mu eo civico del Ri-

orgimento IO Bologna. Ciò per lo tretto nes o che e i te a fra 

lo trenuo principe Sa ojno ed il Bologne e Enea Bignami , cui 

carteggi. documentI ed o~getti co ·titui cono appunto il fondo um 

menzionato. pervenuto al Mu eo come i dirà in appres o. 

Il B. era oriundo mIlanese di famiglia cittadina ragguardevole 

uo padre Paolo di arlo e di Tere a Bu , ti (n . Milano il 25-

II-I 782) banchiere. aye a pre o dimora in Bologna per affari e 

morì Il 26-IV·'49 aMar iglia . Pure la madre era milane e: M d-

12 

, 
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dalena Marliani (di Rocco e di Annita Masera). Essa era stata una 

delle Grazie del Foscolo, la « Vesta» ed era sorella del patriota 

Emanuele, che fu deputato all' assemblea delle Romagne nel '59, 
nonchè del valoroso Marco, ajutante maggiore che cadde durante 

la sortita' comandata dal colonnello Cesare Boldrini l' 8 mag~ 
gio 1849. (Essa era nata a Milano il 22-Il-1791 e morì nel 1868 
a Lucca). Cinque figli ebbero i coniugi: Rocco, Carlo, Virginia, 

Claudio ed Enea. Quest'ultimo (nato a Bologna il 28-XI~ 1819) 
poich' ebbe compiuti i corsi medi ed altri studi accuratissimi (par~ 
lava e scriveva alla perfezione le principali lingue ed era assai 

abile disegnatore), all'istituzione della Guardia Civica, fu nomi~ 
nato capitano nel 2" battaglione di Bologna. Ma poichè tale ser~ 

izio sedentano era troppo lie\ e cosa per un giovine della sua 

energia, egli voleva intraprendere la carriera delle armi verso cui 

si sentiva fortemente mchnato, ed a ciò gli avvenimenti polItici 

ebbero a favorirlo in modo particolare. Nel marzo 1848, anche 

in Bologna vi era, nell' atmosfera, 1'anehto di guerra contro l' Au~ 
tria. L'ambiente famigliare era assai acceso (Carlo, fratello mag~ 

giore, doveva poi comandare nel Veneto la Guardia IVlca mo~ 
bilizzata, detta altrimenti « Legione bolognese))) ed egli se ne 

partì risoluto di recarsi a Milano (ove contava affezionati parenti 

ed amici fra cui primis imo il fratello Rocco, maggiore di lui di 

13 anni, con la moglie Bianca ed una zia della co plcua famiglia 

Traversi) a divisare pel meglio a pro della Patna. Le ue spe­

ranze non furono deluse. Il 20 marzo era gIà arrivato a Parma, 

di dove indirizzava alla madre una lettera, che ne richiamava altra 

del mattino, in cui narrava di avere as I tito, durante Il pa. aggio 

da Modena, ai noti tumulti; il martedì 21 era a Piacenza ed ivi 

pure le scriveva altra lettera; il 22 era a La ava pre .0 Gravel­

lona, e, siccome mano mano ch' ei si andava acco tando a Milano. 

r ambiente patriottICO più si arroventava, così scriveva alla madre 

(! lo vogho far parte della truppa che compir' la grande impresa. 

N on sareI tuo figlio e noI facessi t ». 
GIUnse a Milano il 23 marzo alla fine delle inque Giornate. 

insieme con un manipolo di volontari di Geno a e del Piemonte coi 
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'Cjuali si era ingaggiato a G Il '1 T' . rave ona Av I ICIOO all'alba (Pavi . evano passato, tutti insieme 
" a era stata abbo d d ' 

ore pnma) mdi con una mar' f n anata al presidio poche 

h 
. cla orzata er " 

a poc e miglia di distanz ano gIUnti a Milano ed 
detzky sopra Lodi e C a, avevano saputo della ritirata dI' R • rema. a-

In Milano il Nostro che d m . f'l ,essen o espert Il' 
anI estato l proposito d' l' . o cava enzzo avev 
fii' . l I arruo arsI lo ca II . a 

U ICla e d'ordinanza del l va ena, fu assunto quale 

d 
genera e T eod L h' 

coman ante la nuova G d' N oro ec I da Brescia 

b d 
uar la azio l Il • ar a (l). na e ne a Metropoli lom-

Il 29 marzo si trovava anco . 
dente brama di menar l . ra m. quella città, onde la sua 

e manI era nmasta delu ar-sa. 

A quest'ora, scriveva all . l ' a gemtnce le t . . . 
o .ono qUI ufficiale d' d ' ,ue mqUletudmi saranno . . or manza di L h svamte. 

penhto pOlchè fuoTl non fanno che .. ec~ .1. A dirti il vero sono mezzo 
coda di u t d gm VICIni e non h n e e co, tranne i prigIOnieri (M 'l 2 o ancora veduto la 

. . . I ano, 9 marzo 1848). 

Poscla, 11 2 aprile lo t . '1 C . rovlamo a P d d ' d 
l omltato di chfesa' « E . ,a ova I ove scrive, presso 
II 5 d . ccoml qUi vado v Ud' man aya da Ferrara' P , erso me». Infatti 

d 
. « asso per Cre . 

e ere 11 Re Fui a P l mona pOlchè ho d'uopo 
d l' a manova e trova ' Z h' h 

I a)). Que ti infatti non . Il I UCC I c e non i muove 
quella po lZ10ne ed ' d I a ontanava attesa l'Importanza di 
f a~en o appre o che « d' t T' 
ormando un Corpo d'A . le ro ne te Il i tava 

F rmata per venITe l . 
malmente il 7 è già M l n alUto a Radetzky (). 

a I ano dI dove manda : 

Eccomi giunto reduce da Palm nova. Il Re è B l ozzo o ver o Mantova. 

(l) Er uno d' I . . eI a OrlOl1 . d 2 di embre 180 S avanzI el RegDo It Ioco ed alla b 

Q 

, aveva com odato I G d R allail
loa 

di AUlterlllL '1 ~elll e I '1tl altli • . ual la e le . • I 
Do • IUOI commlhlool Il erao ff 
BYI::olacoV8ellulzi e e re 80ldflol a Bolo n: ' °D~ortl p~r la1l1u~rra d'lnd.peod~Du . ( lah 

, enel • meDICO Id r 
(2) N I la, ~ome IIlà n .. 1 1831 aveva fatto Il F eoa o. lotlmo amiCO del 

T I 

e territOrio d Ila 2 C'IICO c . . • .. nllo • erCO~D nl . ecc ec~ 
110 ., nZlooe mlill • " • con c poluo o a G . are, c;,mprendenle l'III l'' 

del maD~io I ru e lottO Il Com ndo del d' lilla, ",t .na e Il 
•• r enera e ch l' en, artlillel N 

(:he lasCiò le e anoo dopo cadde alla telta del IU Il 10Ia ugent (c Di'unlo 
j'eloquent • lue 10ltanu a quell città ed al quale l 01 ne e il,orn te di Brel i , 

Co 

e IOlcrlZlooe «Oltre il . u eretto un IIlaodlolo monum· t 
rpo d . I go non vive . ,0 o coo 

I IIleu con obbiettivo l' It.li.. Ira De mica .. ) Il Itava raifa' nell ndo Ull 
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Appunto in quei giorni avvenne il suo arruolamento nell' eser­

cito piemontese (il decreto di nomina a sottoten. in « Savoja caval­

leria)) reca la data di Bozzolo 6 aprile, ed è controfirmato dal 

Mini tro generale F ranzini). 
Indubbiamente, nella risoluzione, presa dal Re, di assegnare 

quale ufficiale d'ordinanza in tempo di guerra, al proprio figlio 

minore, il B . suddito pontificio del tutto estraneo all' esercito, anzichè 

un nobile piemontese ufficiale di carriera, debbono aver avuto molto 

peso le ottime referenze ricevute, sull'intelligenza e serietà di lui, 

dalla più alta aristocrazia milanese ove il giovane, per mezzo del 

fratello Rocco, era assai noto e particolarmente apprezzato dai 

parenti T rivulzio, Borromeo ecc. 
I primi contatti col duca furono assai buoni e così fra i due 

giovani (il bolognese di soli tre anni era maggiore del Principe) 

si stabilì ben presto una corrente di reciproca stima e simpatia che 

doveva, con gli anni, sempre crescere e perdurare salda, inalte­

rabile fino al decesso di questo avvenuto, come si è accennato, il 

10 febbraio 1855. 
Percosso da profondo cordoglio per co ì inaspettata dipartita 

del suo affezioato supenore ed amico, il N o tro non re se al colpo, 

si disgustò della vita militare, abbandonò il PIemonte e fece ri-

torno a Bologna. 
Una circostanza meritevole di rilievo' che, pure in quegli anni 

immediatamente successivi alla battaglia di No ara, mentre era di 

guarnigione a Torino, ed in Bologna infien a la Re taurazione, 

egli non perdeva il contatto con la cosa pubblica nella ua città e 

curava che gli fos ero mandati, in copia, gl1 editti e le notificazioni 

più notevoli dell' autontà ponhficia e di quella austriaca che appa­

rivano, man mano, ulla Gazzella di Bologna. 
Dopo un breve passaggio attraver o Il giornali mo, .i dedicò 

allo tudlo delle materie ferroviarie divenendone, ben pre to, a ai 

profondo. Dappnma quale membro del Consiglio d'Ammini tra­

zione della Ferrovia « Vittorio Emanuele)), poi di quello delle 

Ferrovie dell'Alta Italia, i procurò olida fama di competente e 
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spesse volte fu consultato d 
ferenza. ' agli organi tecnici, con particolare de-

Nella sua opera C " F" , emsLO e reJus com T . 
dI quel grandioso traforo h' h' ~l o ,mmutamente la storia 

. " ' nonc e sc IZZI b fi . d ' 
ton plU segnalati di quell l l' IOgra CI el coopera-
, a co ossa e Impres L . 

ngorosamente esatta l' a, a narrazIOne vi è 
,ma autore sep , l 

tica, T aIe opera fu d pe vestir a con forma poe-
. gran emente appre t d 

Slma diffusione Me ' zza a e ottenne la mas-
, no Importante e m f 

volume Il lago di Gard I l' eno pro ondo dell' altro è il 
, a ne qua e ti B dà Id' . 

glO sul lago, da lui f tt ' '. a escnZlOne del viag-

B
' a o m compagma d l l Il 
}oernstiern. Tutte le ' h e co onne o svedese 

d d' vignette c e adornano il l ' 
otte a disegni originali d l B 'l l . vo urne sono npro-

f 
e . I qua e pOI I ' 

requentare, ogni anno nell' t a ungo contmuò a 

l 
es ate, con la fam ' l' ( 

a marche a Laura Car d" d' M Ig la aveva spo ato 

fi I 
an 1m I odena d ' 

g ie Vittoria ed Ele N k ,a CUI aveva avute due 
, , na o u a) quegl ' , , 
Icmo Tirolo studiandoli sott ' I ~mems Imi luoghi ed il 

o ogm punto di vist F ' l 
anno o.pite della Duche d G a. u, 100 tre, ogni 

d 
ssa I enova nella u b 'Il d' 

ven uta oltanto dopo il 1912 " per a VI a I Stresa, 
p' ' ClOe dopo la morte della D h 

r raglOnt di pazio no' uc e sa. . n pos lamo come 
maTCI u quella second f d Il . ' , vorremmo, soffer-

, a a e e a vita di lui M 
compiuta biografia del B h . anca tuttora una 

c e ne ponga in ril I 
tanto superiori alla f le\o I rea I meriti di 

f 
ua ama, e tale cura la c' l fu . 

gTa o, avvertendo ch ' lamo a turo blO-
e Importanti dati ull.'t ' 

colo di ER ILIO MICHEL l D ,a 'I a ono m un arti-

l 
ne lZIonano del Ro I h 

su mede imo fu cntto ' e c e pure 
del 1896, voI. I l' 19con com~eten~a, nell'lllu lrazione Italiana 

pago , quel bre 
es e~ arrecati ampi viluppl. I, m ucco I, cenni potranno 

, nOI ba t.l offermarci ad e p rre in 
nell e,ercito piemonte'e e fi l qual modo i arruolò 
. . na mente COpTI d l h ' 

ZlOne. il grado d' . d' . opo qua c e mterru-
I capitano I St to M . diI' ' 

naIe, ome tale f I . gglOre e e eTCIto nazio-

a 
. u llamato a Cc r parte della M' 

lenna n l 1866 . d < I IOne italiana 
l ' ' pre le uta dal gen, Men bre 
n eta ancor, egeta 'l N f 

alla propria f mi l I d o'tro, ece ntorno a Bologna. in ieme 
g I . pren endo dlmor, in \la Cc nb Idi n. 4. Egli 
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era, anche in quel tempo, assai ricercato nella più alta società e nel 

ben noto Circolo liberale-moderato « Società-F elsinea )) in piazza 

Calderini n. 4. Si trasferì poscia a Firenze ove mancò il 17 feb-

braio 1896. 

§ 2. _ La contenenza del • fondo » intitolato 

al suo nome. 

Esaminiamo ora com'è composto il fondo (ossia la « posi­

zione ))) che, nell' archivio storico del Museo porta il suo nome. 

Serie A (Autografi). Lettere autografe firmate o non. 

Carteggio con la madre Maddalena Marliam-Blgnaml (marzo-aprile 1 48) 

Lettere 25. cc. 41. 
Id. id. (maggio 1848). Lettere 27. fra cui un frammento cc. 52. 
Id. id. (giugno 1848). Lettere 16. cc. 25. compreso un frammento. 

Id. id. (luglio 1848). Lettere 14. cc. 23. 

Id. id. (agosto 1848). Lettere IO. cc. 18. 

Id. id. (settembre 1848). Lettere 5. cc. 9 . 

Id. id. (ottobre 1848). Lettere 5. cc. II. 
Id. id. (novembre 1848) Lettere 3. cc. 6. 

Id. id. (dicembre 1848). Lettere 3. cc. 5. 
Id. Id. (gennaio 1849). Lettere 5 ( lcune delle quali dirette ad un amico) 

cc. 8. 
Id id. (febbraio 1849). Lettere 7 (una delle quali dirett al padre cc. 13. 

Id. id. (marzo 1849). Lettere 8. cc. 17 . 
Id. Id. (aprile-giugno 1849). Lettere 8. cc. 16. 

Id. id. (luglio 1849). Lettere 6. cc. 12. 
Carteggio con la moglie marchesa Laur Car ndini-Bignami. L .. ttere 9. 

cc. 19. 
l. Lettera a Giulia Valdem datata Mii no 23 marzo 1848. cc. 1. 

2. Due lettere ad un amico, datate Villa d'E te 27 ottobre e omo 31 

ottobre (1849), cc. 3. 
3. Lettera alla cogn t Vittoria Carandini. dntat Pad-,a 2 •. a :> o 

1866. cc. 2. 
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Serie B. Lettere di vari. 

Due biglietti, autografi a matita del D d' C .. 
Il fi d Il 

• uca l enova. dIrettlgli 

a a ne e a breve campagna del 1849. 

Elenco delle 23 lettere autografe del Duca. 

l. San Maurizio. 6 giugno 1849. 
2. Il 9 agosto 1849 
3. Torino. 30 novembre 1849. . 

4. Il 31 decembre 1849. 
5. » 6 gennalO 1850. 
6. )) 8 marzo 1850. 
7. » 21 agosto 1850. 

8. » 29 decembre 1850. 
9. » 21 gennaio 1851 . 

1 O. Il 12 aprile 185 1. 
11. » 16 giugno 185 1. 
12. Agliè, 29 luglio 1851. 

13. Tonno. 17 maggio 1852. 
14 Casale, 16 settembre 1852. 
15. Dre da, 18 maggio 1853. 
16 Agliè, 3 agosto 1853 

17. Il 5 settembre 1853 
18. Torino, 8 decembre 1853. 
19. » 6 febbralO 1854. 

20. Genova, 25 febbraio 1854. 
21. Torino, 24 maggIO 1854. 
22. Agliè, 30 ago to 1 54. 
23. Torino, 13 ottobre 1 54. 

Una parte delle lettere fu .critta dal Duca al B t . era . .. . . men re que tI 
. ancora lO ervlZIo mIlItare IO Piemonte e l'altra parte d 
I t . l ' quan o 

rovava IO Icenza a Bologna. 

.Gli argomenti, trattati tutti in bre 'e nelle med . . 
anzltutt l b . e Ime, . ono. 

~ a rama dI una nuova guerra contro l' u tria con la pe-

ranza dI otte l' " nere a TI\ IOClt. uoceva a lui come a tutti i < Idi 

patnotl la duplice confitta del' 4 -49 ed egli anela\ d" I Impugnare 
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di nuovo la spada. Poi vi è qualche cenno di cronaca parlamen­

tare, come ad esempio, l'annunzio della presentazione del progetto 

di legge per l'abolizione del Foro Ecclesiastico. Nè mancano osser­

azioni sullo spirito onde è animato l'esercito « che risorge e si va 

ritemprando malgrado le mene dei Mazziniani e di altri che si 

fanno passare come tali Il e sono menzionate le lunghe sedute del 

Comitato dell'Artiglieria ch' egli presiedeva. Evvi pure un accenno 

alla malattia del Re, con augurj per la sua guarigione « amandolo 

egli veramente ed anche perchè così terminerebbe la reggenza ». 

Altro soggetto è: le truppe riunite nel Campo d'istruzione 

a San Maurizio. E v i pure menzione sull' assedio di Sebastopoli 

del quale il Principe non doveva vedere la fine perchè terminato 

il 9 settembre 1855. 
Argomenti tenui sono: eventuali contratti su cavalli, annunzi 

di matrimoni di ufficiali di comune conoscenza, di quello del B., 

e del proprio; è poi detto dell' eventuale designazione di Marco 

Minghetti (il quale aveva recato a S. A. una lettera del B.) a 

tenere al battesimo, per lui, il figlio ma. chio nascituro di questo 

(che invece ebbe soltanto due figlie). Infine il notevole gettito dato 

alla cassa comunale di T orino dalle multe inflitte ai trasgressori 

delle nuove norme che vieta ano ai pas anti di fare, nelle vie. le 

proprie occorrenze, e qualche allu ione faceta a 'Vocaboli pretta­

mente bolognesi di cui di rado Il No tro faceva u o. Ma opratutto 

ono, nelle varie lettere. ri pecchi ah l'animo buono del Principe, 

ed il profondo sentimento di camerati mo ver o il B. e gli altri 

ufficialI della 4- Divi ione. 

Lettera della Duche sa di Cenov . Turin. 15 janvier 1896. 
Id. della Principe a Bice Alhen Roma. 31 dicembre 1858. 
Id. del ten. gen. • ttor Bertole Viale. Roma. 31 dicembre 1878. 
Id. a firma « .lelli ". 16 ago lo 1849 (con ms. allegatovi di cc. ). 

Id. del gen. Afl.o tino Petitti. 19 novembl"e 1849. 
Due lett re di Carlo Boncompagni. 21 m gio 1856 e 1 novembre 1 59. 

L ttera di France co Are .27 aprile 1859. 
IlI. di Co tantino Nigl" • 16 novembre 1865. 



• 
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Tre lettere di Stefano J acini. 26 settembre 1866, 20 febbraio 1870, 
25 nov. 1879. 

Quattro lettere di Ubaldlno Peruzzi. 1 e 2 genn. 1863, 25 genn. 1865, 
29 giugno 1866. 

Due lettere di G. N. Pepoli. 15 ottobre e 1 dicembre 1858. 

Lettera del gen. Adalberto Chrzanowski, 13 aprile 1849. 

Id. del ten. mare ciallo Giorgio von Thurn. 7 aprile 1849. 

Sette lettere di Al fonso La Marmora. J 3 febbraio 1849, 2 J dico 1 850, 

24 aprile 185 J, 3 gennaio J 863, 4 gennaio 1866, 1 novembre J 866, 
IO dicembre 1866. 

Lettera del gen. Sanna, 26 novembre 1849. 
Id. del col. Broglio, 5 novembre J 849. 

Id dell'ambasciatore france e conte incenzo Benedetti, 19 novembre 1867. 
Id. di Marco Minghetti. 2 J maggio 1859. 

Due lettere di Emanuele Marliani, J O e J 1 ago to 1859. 

Lettera del Mini -tro au triaco Bernardo Wiillerstorf von UrbalT. Vlenna, 
5 ottobre 1866. 

Quatro lettere di Ma imo d'Azeglio. 9 luglio 1859, 12 ottobre J 863, 
22 settembre 1864, 16 novembre 1865. 

Lettera della Principessa Matilde Bonaparte. 18 novembre .... 
Lettera di Antomo SClaloja. 5 gennaio J 866. 

Scritti vari e disegm del B. e d'altri. In grande maggioranza ono minute 

di r pporti u argomenti di guerra. (Si ommette, per brevità, l'elenco). 

Documenti personali e militari (23 diplomi, brevetti ecc). 
(Si ommette per brevità l'elenco). 

Lettere di vari a Maddalena Marliani-Bignami. 
ommette per bre .. ità l'elenco). 

I ritratti. - Gli oggetti (armi, qu <lri ecc .) . 
ommette per brent' r denco). 

3. - I suoi autografi. 

Le lettere dal Campo nel '48 ·49. 

Ragioni di pazio ci co tnngono ad abbreviare la de.crizione 

del contenuto del fondo. Soltanto, dobbi mo indugiarci a dire del 

carteggio con la madr , che co titui. ce il nocciolo della raccolt . 
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Quasi quotidianamente, talora anche due volte in un giorno, 

Enea prende la penna e le narra tutto quanto è accaduto sotto i 
uoi occhi. Nulla è ommesso; la mano è ferma e la penna scorre 

rapida ed incisiva. A cominciare dal suo arruolamento, dall'ingresso 

nella famiglia militare subalpina, i primi contatti con superiori e con 

colleghi, le prime cure per l'uniforme, i cavalli, le selle e gualdrappe, 

tutto è oggetto di informazioni o di assennati rilievi da parte del 

perspicace osservatore il quale, benchè affatto nuovo all' ambiente, 

ciononostante ci vede entro di lontano, censura e loda, pur rifug· 

gendo dalla piaggeria e daU' adulazione. Gli è che il suo animo 

è nobile e retto, onde vede i fatti obbiettivamente, li descrive con 

tutta esattezza, nè si lascia trascinare da odio di parte. Egli è sopra 

tutto un soldato fedelissimo, ligio al dovere, entusiasta del Re, dei 

Principi Reali e della Causa italiana. 
Le lettere erano indirizzate alla madre, ai suo domicilio in 

ia Maggiore 243, che era la casa di Rossini o presso il Banco 

Raffaele Rizzoli e C. con sede in via S. Donato n. 2604, ora Zam· 

boni 8, o presso l'altro banco F.lli Cataldi, ed in alcune di es e, 

scritte nella primavera, v'ha qualche annotazione, in calce, di mano 

del &atello Rocco, mentre poi Enea mo tra dI interessar i dell' altro 

fratello Carlo che era pure egli in guerra, nel Veneto, come s'è 

detto. 
Questo ultimo banco era ammim trato dai proprietari fratelli 

Giuliano e Giuseppe di Ales andro ataldi, facolto i pos identi. 

Il primo era nato a Genova nel 1802 e morì il 23 novembre 187
4 

in Bologna. Il secondo era nato, egli pure, a Genova nel 1808, poi 

rimpatriò. T aIe banco, col quale quello Rizzoli aveva qualche 

affare in comune. era nel palazzo di loro propnetà, ove abitavano, 

in via Battisasso, già pal. Ge l, n. 643, attualmente via Monte­

grappa n. 92 , palazzo ora del tutto tra formato ed adattato ad 

albergo. Il barone Carlo Cataldi, di cendente da detta famiglia, 

"i e tuttora in Bologna in via Lame n. 33. 
Il titolare del Banco Raffaello Rizzoh, era nato a Bologna Il 

9-IX-1806 ed ivi morì il 6.XI·187S, gli era di entimenti liberali, 
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abitava in via S. Felice n 245 d ' 
nato nel 1845 fu d . b' e un figlio di lui, a nome Giulio 

, a nOI en conos ' t d ' 
offerto al Museo doni d' llcl~ o ave n o il 7 dicembre 1909 

. I suppe ethle di sog tt " 
provemenza del Banco h"f' . ge o patrIottico, di 

, e c e SI rI ensce m parte a C l B ' . ar o Ignaml. 

Le lettere del Bignami e la St ampa. 

Ben lontani, assai più lonta . d' nI I quanto lo ' , l ' 
paIOno quegli anni di guerra 1848.49 d I sla,n~ m rea ta, ap­
naggio militare e delle '. a punto di VIsta dello spio-

, precaUZIOni per eluderlo. 

L Armata del silenzio ossia lo s iona ' , 
fuse, durante il conflitt d ' l p , gglO di guerra, che pro-

o mon la e te on da . I 
perfida astuzia e di ' t Il' " vvero IOca colabili di 

m e Igenza eroica tesa nel 'fi' d 
anonimo su tutte le fronti e " , saCrI ZIO el la oro 
delitto di pionaggio ch . nell 1Oterno del paesi neutrali (quel 

, e pOi scontarono con l' t l' . 
notissima Mata Har' d 'I es remo supp IZIO la 

I e I non meno noto B l P " ) 
steva affatto Un uffi ' l b o o ascia non esi-

, cla e com attente do o ' 
Junque modo notizie Il ' '. p aver appreso, m qua-

, u e operaZIOnI che . t ' 
o su gli scopi di quell h ' I avano meditando 

I e c e erano m cor o di esec ' 
ca ma COSCienza, in tutta tranquillità le ,uzlo,ne. con 
parenti ed ., , . ,comUnIcava al propri 

amiCI, ne SI preoccupava che le d' 
essere appre e dal nemico ,me e Ime pote ero 

I ' ' tanto remota apparI a tale eventualità' 

Ibile nl'co~ eguendz~ di que, ta mentalità, di tale piena fiducia, fu po ~ 
eSI tenza I un a Id ' f era il B I uo carteggio ra un combattente. quale 
. e a proprIa madre la l l l ' 

pubblicazione di not ' d I qua e: ta vo ta. era II tramite per la 
gna ed anch IZle ~ c~mpo piemonte e ui giornali di Bolo-

e su uno di Flfenze, DI o ente il no t f 
e pressa racco d' d' ro ace a man aZIOne I comunicare tale o tale altra t" 
commento Critico (I ' no IZla o a censura non e I t ff ) atte a l" di' " eva a atto eolo ta": olta 

lO o e rI er at diI" f . darla al' g l' I Ima e m ormazione, ammoniva di non 
lorna l, 

, Nella tampa italiana, allora, non 
ne corri d ' l pon enti a campo, e com 

I a\ e\ ano nl im iati speci li. 

ugu to L glebert (che era 
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Commissario pontificio colle Legioni nel Veneto) carteggiava con 

amici e parenti e così si ricavavano anche da lui notizie da gettare 

in pasto al pubblico, nella stessa guisa il carteggio del B. dal campo 

regio era sfruttato allo stesso fine. Egli poi, nello scrivere alla ma­

dre, raccomandava di leggere la Gazzella Piemontese perchè « gior­

nale meglio informato » e che è, aggiungeva al « Casino)) nel pa­

lazzo Amorini-Bolognini (via S. Stefano n. 11), com'è a tutti noto), 

ed era frequentato anche da signore. 
Una missiva addì 16-17 maggio diretta a « Sua Eminenza 

Rev.ma il Cardinal Legato di Bologna» (Amat) contiene il piano 

di Peschiera da lui disegnato a colon. Evidentemente, nella con­

versazione del Legato a cui la madre andava, come una delle pri­

marie dame della città, si era manifestato il desiderio di avere, 

pel tramite di Enea, particolari u detta piazza, ed essa doveva 

aver scritto a tal uopo al figlio. Questi poi, ben sapendo che brani 

di lettere di lui erano consegnati a qualche giornale bologne e, la 

Gazzella prima di tutti, faceva raccomandazioni sul modo di 

comunicarli. 
Perfino delle più riposte intenzioni del Comando supremo egli 

ragguagliava la madre pur raccomandandole discrezione. Ecco: 

AI ritorno parlai un pezzetto col Duca di Savo) che si lagnav non 

lo avessero un mese f lasciato andare In Tirolo e nel Veneto e pare che ora 

SI tratti di aggiungerci un Divisione e fare della sua ri erva un orpo 

d'Armata staccato che forse opererà In .\Vantl . IÒ affatto in famiglia, mer.­

tre non vogho vederne nulla nei giornali e I giornali ti non ,tamp no 

ciarlatanate che è lo les o (jc). MI raccom ndo dunque cntrc nOli . 

Comunicazioni lent . 

A fine di porgere un'Idea abbastanza e atta delle difficoltà che 

dovevano superare per l'in io a Bologna di notizie dal campo 

piemontese (che era all'inizio della pnmaver nel centro della 

Lombardia, poi si postò man mano 'erso il Mmclo) b terà dire 
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che, essendo Mantova e L egnago occupate d l 
imperiale, le lettere erano' M' ognora a presidio 

. avviate su IIano d' d . 
verso l Ducati, già liberi d 11' . . ' l ove pOI, attra-

. a egemoma austnaca e tt' d G 
proVVIsori, pervenivano a B l re l a overni 

o ogna, mentre le prime Il d P ' 
cenza, erano state avviate G ' que e a la-su enova pel tramite d . f II' C 
o a mezzo della Diligenz d Il'0' el rate l ataIdl a e rceSI. 

Molte di tali lettere erano affidate Il P . a a osta ma h I 
gIUngevano a mezzo partO l ' anc e mo te lCO are, 

Soltanto quando, nel m . . C . . 

F
aggio, l orpl del r D 

errari, si furono inoltrat' l V genera 1 urando e 
. l ne eneto, ma non . . 

care duettamente dalla L b d ' li SI poteva comUD1-
om ar la no a colà . d 

nemiche che erano nell . . a cagIone elle forze 
a zona mtermedla e l 

la necessità impellente d ' . t d ' . ne contempo VI era 
1 In en erSI fra Il Q . G 

subalpino ed tI D d uarhere enerale 
, uran o, soltanto allora, dicia ' ,., 

tUire un regolare ervi' d ' mo, SI pote 1 h-
ZIO l cornen che dalla L b d ' , 

vano nel Veneto aUr B l om ar la, SI reca-
averso o ogna e Ferrara 

Il B. cnveva pertanto da So . 
ntstra dell' . mmacampagna, cioè dall' ala si-

esercito : 

Car.m mamma, ommacampagna, IO maggio 1848. 

Ora part d ' , e I qUI un corriere tutti i giorni eh 
da Bologna _ c t . e \a da Durando e pa' a 

er amente avrai l lettera " . 
una prova ed ogni qu, I \' It ,. plU pre ·to, Ne faCCIO con questa 

o a CI la un fatto molto 1m t '. . 
con que ta "ia. P . d l' ,. por ante, IO li scnverò 
I r I ettag I pero contmuerò t • 
ano, e'sendo nche là d'd ' , a enere quella via di MI-
t d' < I eroSI di l gger nuove e tt ~mpo I criv r in do . l 'l a e mancandoml Il 

pplO e mi unghe lette D . h 
que la mia mi ura 'f' r Imml c e co a p~n i di 

. . ' e p ro IO ormaI! e i\ttam nt dI' . 
comen per la via di BI' e e pa' aggio di code ,t i 

o ogna al loro ntorno d 'd' 
\'0 tre notizie E' ' on e quali lanamente darmi 

, . con piacere che sento le lell . Id' 
puo tar certo i' l f ele ell a molli e quello che 

(C
" e c l Tottole non n c Il ' 
IO a proposito d.ll d' . mo. c u ce e di Ros im? 

• ~ u Imo Ira~Ione o (I fII" d 
;:Ione) . Poichè vcdi ' ~ I e a aR I al unti alla ua abita-
mia, co ì le lt d pe o Donna Iari l (H lT oluni) riverì il da parte 

a re ame c.lvalleri di c ,. 

} 
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Direttive per le comunicazioni alla Stamp a. 

Ecco poi altra indicazione sul modo di fornire le notizie al 

Valeggio, 30 maggio 
giornali: 

Dando queste notizie, che Magri faccia come pel fatto di S. Lucia. 

L e osservazioni in fine come cosa del giornale dedotta dai fatti di cui è da 

me informato, ma le faccia perchè ne viene più bene che male. Bava e Sa· 

lasco meritano molta critica, quest'ultimo è con me gentilissimo, ma al posto 

dove è, mi è insopportabile. Marchino (Minglletti) lo ha giudicato idem e 

chiamato Dottor Ballanzon; ne ha la figura quando piace alla « Nosadella Il 

di vestire il Dottore da Generale. Stamane, di piÙ, sento vocciferare che Col· 

legno venga al posto di F ranzini e che questi prenda quello di Salasco. Questo 

cambiamento e quello di 2 o 3 cappelloni sarebbe optime. Che Magn lanci 

pure due o tre oblci non da 8 pollici, ma anche da 24. 

GlaClnlO p,ovana d, Colleano di Tonno era allora MlDi.lro della Guerra a Milano, pOI 

lo diveooe a Tonno (D. 4-V1.1794, m. 29.IX.1856). 
Il F,aoz

ooi 
era II MlDlllro piemoo1eae della Guerra luccllalo (D. 2·VII· 1788, m. 13·'· 1860). 

Il teatro della Nosadella, dal nome della via, era assai popo· 

lare. Poi si mutò in « teatro nazionale)). Ora è stato destinato ad 

altro u o. 

Contro repubblicani. - Il Re troppo ai elpone. 

Milano, 7 aprii' 

Siccome sarò sempre al Quartiere del Re, è facile trovarmi, e l \Ia 

d'Ostlglia, pa s ndo p r dove I potrà, è il meglio. Starò qui tre o qu tiro 

giorni per ve turni e poi partirò. 
Ade so c pltano le deputazioni a chi dere soccorso al Re I M p.r 

IddiO come lo tratta Milano? Il giornale parla d'ogni re come di tinnm e 

fa appello all,l f TanCia I mfamia e vergogna. I? for e meno strani ro il F r neo 

dell'Austriaco? Ma .arl'mo sempre perduti in Italia duna ciuTm:\ di ciar· 

latani, c i buoni ·i la ceranno mtlmorire? Si è predicato tanto l unione, ed 

ora che un Re generoso giuoca la ua vita, quella dei suoi figli (ch \. loro 

intrepidezza, le sicuro, sà di stOICI mo) il uo Regno, dopo che nell'or:l dello 

.pavento lo hanno cluamato lo invoca ano come un, divinità per nam
m 

re 

il coraggio, ora da bas i Municlpah ti (perchè lo straniero la ciò i loro b tl°
nl

, 

e li la ciò p r p, ur di que to Re) lo prezza no lo in ultano "ilmente. Vo-
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gliono R epubblIche, non sann 'fi o sacn care u' .. 
mune. Per chi ha cuore sono h d n oplOlone politica al bene co-

d
' h ' cose c e avvero f l 
IC era e se poi si dovr' d 'd anno ma e. Ma Idd a eCI ere, avremo tuttO . IO glU-I una voce e siamo tutti Italiani. 

Ancora Contro repubblicani. 

Carissima Zia, 

E d 

Volta 16 '1 
ssen o addetto allo St t M . ' apn e , l a o agglOre G l 

mal e venisse a lei la buona ' '. l'nera e, così mi scnva caso 
., ISplraZlOne sono' . 

propno all assieme delle oper . . .' m poSlZlone di prendere parte 
lì I aZIOni, e nello st 

piO tto a mia persona e lo fo d ' . , esso tempo posso mettere a 
l cuore pOlche sono di cuore italIano! 

Comincio a lavorare allo Stato Ma ' Volta, 16 aprile 
non e sere Inutile. Per ora abb' gglOre con profitto e spero in seguito 
D Il G lamo concentrat l 3 d a a ermania ono diver I o e IVISlom sul Mmcio 

se e VOCI pare 'h ' . 
$tnza forzo perdere J'Italia G' ' . pero c e I Austna non voglia 

. . lungono qUl d t . . d 
vmCla, ma lo spirito rl'pubbl epu aZlOm I Venezia e pro· 

" Icano nuoce alla d Il' ' t~n nostn parlino cluaro e 'l'guano la Via d: c~u a .e Umone. Che gli scrit· 
SI perderà ancora Guai se d ' . Gioberti e Azeglio, se no l'Itali?. 
P ' oves Imo vmcere c l ' . 

er me, di mia mltma convmzione h on a tre arml che le ltaliane. 
,non o ora per ve ilio che Carlo A1b t er o. 

Non dubito che la fi . Volta, 18 aprile 
guerra m ca uen b' zlO~e aglI piriti e .pegnere nel na ce e, ma I ogna dare un giu ta dire· 

rovmato tutto, almeno re le tendenze repubbhcane che h nno 
per ora. 

Cara zia, D p VoI t , giovedì 20 prile 

.:" el apalini e dei Toscani i dic 
e pOI nOI... (Cfr . la coli zion J II P e empr~, m non I sa un.. NOI 
Venturini, alla mci' , e overo, gIornale dell'al'v GIOV • 
l" a grugno, nel N. del /6 . . annr 

e erclto nemico è guidalO m gl d l I rrleva con amare parole che 
noi)) h'l e IO e no tro eh (. . d e c e I solo arlo Albe id' \ mora I per mli iamo 

r o l'e o lenerc lutto il pc o della g ') uerra .• 

20 prile 

II Re ' monto ca\ allo ali 9 30 ' . \in di GOlt I e , )erl e con il .olito 'e uito ndo' per la 
o ,er o eGra' .,. 

agli ultimi' z~e e plU m giù ullo tr, done dl lanto\ a, 'ino 
no tn b(r'agh n 'otto al annone di PI adell (f orte cll' f ano 

, 
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tCJVa); in quella il nemico aveva mandato fuori per prender morti e feriti e 

come i nostri lasciarono fare, così non vi fu più fuoco nè da un lato nè 

dall'altro, ma se giungevano mezz'ora prima o se il nemico continuava a 

mitragliare, il Re era, come al solito, il primo esposto. Questo duole a tutti, 

mentre troppi gravI interessi si accumulano su quella testa, oltre che le regole 

più volgari alle quali deve sottoporsi qualunque Generale d'Armata, coman­

dano più prudenza. Ognuno glie lo fa sentire e speriamo che anche lui di 

ciò si persuada ... 

Una deputazione bolognese al Campo. 

Il duplice fortunato evento della vittoria di Goito e della resa 

di Peschiera suscitò entusiasmo dovunque, e Carlo Alberto ap­

parve a tutti veramente « La spada d'Italia». Anche in Bologna 

e ne ebbe un'eco profonda e ne L'Unità, il giornale di Luigi Frati, 

sotto la data del 7 giugno si leggeva: 

Felicitazioni a Carlo Alberto e a Milano. 
Bologna che fu presa da ammirazlOne al forte e generoso contegno del 

Governo di Milano (movimento del 29 maggio attribuito al Mazzlmani con­

tro il Governo provvlsono. Mazzini però protestò energicamente contro tale 

asserzione (V. l'Unità 5 giugno) ed e ultò \1 amentc Il' nnunclO della vit­

tona del prode Re subalpino, aveva bi ogno che i uoi ferVidi voti, le pure 

sue gio)e, i UOI nobili senhmenti, foss ro fatti pale i d fedeh Interpreti al 

valoroso Carlo Alberto e al Venerando Ca ati . ciò provvidero uniti Il 

Municipio, la Commis lOne ammini tra ti provinciale e la Guardia CIHca 

inViando oggi al Campo Piemontese ed aU'inclita Milano gli ono igg. Cont~ 
Cesare Mattel, Co. Anmbale Ranuzzi, marche e Carlo Bevllacqu, 

Ed ecco che il B. scriveva ubito di aver incontrati al campo 

Mattei, Bevilacqua, Ranuzzi e commentava: 

Trovo che hanno fatto molto bene dì pre entare al Re le felicitaz ioni bo­

logne i. Senza c ere nulla di comprom \tente, tro\o I co a ottim, paur la 
uite. Martini da due giorni non c'è più Manca M rchino, perciò il Corpo 

diplomatico è alquanto di perso. S I le nuove di Vienna : la guerra finirà 

con protocolli e continua il movimento col' . 

(II conle Cuare Mallei (n. 27-VII-1838 - m. l-XII-1892) fu il {ortunalo Invenl
ore 

della elellncit~ di vari colori e Il COltrul una viII a Riola di Veraato • Rocchetta Mall
el 

" 

ora di plopliet~ del conle comm. Mallo Venluroli Mallel. 
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Il Ranuui ~ il cel b e re aeografo cODte A ·b I 

u poi il primo Intendenle, ossia Prefello, de~:l a e (n. 1-111-1810 - m, 31-VIII-1866) Egli 
quale aeografo. Il ch. prof G ' provincia di BologDa nel 1859 D I . lovaDDI Nalall in • L R . I UI senile, 

II marchese Carlo Bevdacqua ~ Il a omagna •. n. del IO dicembre 19 I 7 
(D. 16-VII-I 803 a Padova _ m 13 l~pu'8tato economilia fondalore della C .... d' BI' 

• _ _ 75. Gìnevra). I oogn. 

Una botta a Mazzini 

. Com~ abbiamo detto, la consuetudine 
di C l 

m I talia e fuori', era 
omumcare e notizie. 

Così, di coerenza '1 ' a quanto aveva già fatt . '. . . 
I B. contmuava a dare ragg l' Il o nel pnml glOrm, 

., uag 1 su a compo .. dII' . 
gla fino dal 26 aprile . d d SIZlOne e esercito e 

, scnven o a Vale . f . 
1'« ordre de batailIe» E ,. gglO, ornlva, senz'altro, 

. cco quanto e ID una lettera di tale data: 

• ~. t.ruppe Piemontesi sono state poste sotto il C . 
3 DIVISIone che compone, colla 4. .) 2

0 
C ornando di Broglia della 

d 
. ' I orpo comandato d S 

nomi el generali non ti sarann d . . a onnaz. Questi 
. o \Scan se m seguito r 

proseguire della Campagna . l senti a nommare nel 
J o Corp Id' anzI per tua norma ricapitolerò' 

o o coman a Bava, si com d ' d , .. 
dd d'Arvillars, 2a comandata d F pone I ue divISIoni: J a comandat 

2" C a errere. 
orpo Sonnaz, di 2 Divisioni' 3a B r 

Infine Il 30 Corpo d Il R ' rog la e 4
8 

F ederici. 
, .) e a I erva, comandantI D d' S 
e I generale m capo ed il I S I e I uca I avo)a. Il Re 
.( C ,genera e a co ch' Il d 
I apo dello Stato Ma' Co ' , ' e e que o a cui dipendo, e 
di ampo. gglOre. SI sei mformata meglio di un aju!ante 

Senllamo ch' d . eo VI aranno elle nOVità m ue t ' . 
qUI m I~me a Marllm ed al colonnello Balbi ~I G I 

glOrm lo, ono all~ggiato 
amba clatore che er a Vlenn .. h' enova. VI e pure qUI Ricci 
h bb' a, qUI nc I mato presso '1 R S 

c c e I Il piacere di veder . ., I suo e, alvagnoli 
, e qUI e mi prego di da r . 

POSIZIOne ora pre a d Il 'A . , . rg I nollzle, e iccome la 
a rmata SI e una not 

come inteSI con lui t d ' IZla pIUttostO mteressante co ì 
, I prego I mand rgh ' , 

tore della Patria che inte . ene un unto. Sal che è il Redat-

l
'U ramente cnve e pe Il 

mone italtana M ' . , n ne o pmto buono del-

Il 
. auml SI muove a Mila I 

co ocato in alto menI R ,no come a solito per e. ere 

d
. ' re un e e l ven ltah n' I 

quan o SI andava in S . L d l e pongono a pelle. Gmevra 
E avoJa on r qua d . 

cco chi rappre enta I Cosa P bbl' S n o mOTlvan da eroi l B ndleora. 
tutto In una per ona N d u IC. frano Rt'pubblicano che concentra 

d Il 
. on so avvero co 

e a gente che non h f h ' me possa ancora muovere il mondo 
f anno !to c e . 
urano al Coperto che or h . ,l, Plra

l 
re g nero e sventure, ma ch empreo 

, l C e qUI mca za l t ' . o mmero, SI ragIOna t volino 

, 
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l , Oh la sua vita è troppo preZios 
d, l popo aZIOne, C ' 

e si getta la discor la tra a" B iva non so più dove, asslo 
, dermsslmo, ruto mor , 

di quel repubblicano mo ' G' dini cantavano ma monvano, 
he lui Almeno Schiller lo ha detto, I Iro~ der bile per colui Gran 

anc, , 'd che occuparsi e pren 
ma lui", Davvero è meglio TI ere, 'l b tu ed io, di conoscere da 

bbr ' he abbIamo lene, Add' 
Flamine dei Repu Icam, c , ' 'd' bene chi riderà ultimo, IO, 

" M a pubblica è di tutti e n era VICinO, a cos 

l di Carlo Alberto, segnalate , l tomo a campo , d ' 
Vi erano In que "l' di lomatici accreditati al , r' d' 'parte d Ita la, o p . 

indiVidua Ita ognI "A. ti Il' opinione pubblIca come 
. " Governi o personaggi In uen su . 

nspethVl f . "'1 Martini di Milano. 
scrittori di solida fama, ra I pnml I . dei Bolognesi che, 

'l B f spesso menzione , 
N aturalmente, I . a dII' 'to T ali il MinghettI e 

, no fra le file e eserci . . . 
come esso, SI trovava , . t bbero raccogliere episodi a 
Luigi T anari. Intorno al pnmo SI po re 

Josa. 
. M o Minghetti. Luigi T anarl e are 

Sommacampagna, 8 maggio 
, l 

t 'l brevetto ma credo che lo avra, I T ' ha ancora ottenu o I d 
Gigi anan non l (L bbe effettivamente, poco opo. com~ 

Re avendogli dato buone paro e. . o e
M 

h' ha ti grado onorifico di 
G ., Guardie) arc 100 l 

sottotenente nei ranalterl . d voluto emolumenh. I? cosa mo to 
d , S t MaggIOre non aven o , d un 

capitano I ta o 'd' di trent' anm, TlnUnZlare a 
d giovane I meno b 

bella e edificante ve ere un . d persona il suo tn uto 
. al Campo Italiano a p g re I Mini tero e vemre 

alla patria I 

l· ntò sul petto. la Croce S· . f tti che Carlo Alberto g l appu .' l 
I sa In a l M o del Rlsorglmento e a 
. . h i vede esposta ne u e f d l 

Maunzlana c e s d d' h' arazione autogra a e , " , rovata a una IC l cui autentIclta e comp 

Minghetti stesso. , 
Questi fu poi intimo del B .• per la vlta. 

l l -c Pranzi diplomatici ~. Alla Tavo a rea e . 

l· ., 'oni riporta te su , là alcune levI Impre l N è mancano. qua e . l 
commensali nella tavola rea e. personaggi che aveva a 

. l Martini, di 
bb' pranzo affatto diplomatico, d' C t· cr'l I a lamo un l' ov ne I 

ome I • (5 [ l') ai Tirelli di Moden c le e un 81 Milano, al Toscano a vagno I , 
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talento molto freddo in apparenza, ma di idee giustissime, si è ora aggIUnto il 
grande Gioberti. Leopardi incaricato di Napoli, che non mi sembra gran cosa. 

II nostro Minghetti che trovo ha acquistato molto dopo la sua carriera pub­

blica ed oltre tutti i meriti che ha sempre posseduti. ha ora quello di più ca­

lore nel discorso e di molto bno nelle di cussioni, II Farina (Farini) sembra 

uomo di molto talento ma alle volte mi sembra parere un pochino di teatrale 

ed avere del poetico nelle sue discussioni, Oltre a questi. vi sono sempre 

quattro o cinque persone diremo volanti, che fino ad ora furono sempre simpa­

tiche, Come puoi credere. lO una simile socletà si sta molto bene, Anche 

scherzando e ridendo moltissimo si Impara. e non mancherò tenerti. per quanto 

posso, a giorno delle cose importanti che potranno essere parto di una comi­
tiva composta di bei nomi italiani, 

Giuseppe Tirelli dI Modena n. 1813 m, 1887. senatore. 

§ 4. - Intorno al Duca di Genova. 

Questi. per la prestanza ed avvenenza della persona, la SqUl-

itezza dei modi e per ogni più nobile qualità del!' animo. fu prin­

~ipe veramente raro, ma u tutto i ammirò in lui l'Ingegno e la 

dottrina nell' arte militare, unita ad un magnifico coraggio, di cui 

diede prove in vari combattimenti nel J 848. ma più che tutto a 
o ara. 

olà, ver o sera, ricevette l'ordine di avanzar i con le brigate 

«( Piemonte )) e « Pinerolo)) e riguadagnare la Bicocca, Sebbene 

tanco delle fatiche del giorno, non e itò un i tante a Tlcondurre. 

Con grande ardire, i uoi bravi soldati all'arduo cimento. Il Duca 

dovette cambiare tre cavalli feriti. uno dei quali di doppio colpo 

onde morì poco dopo Questo gli era tato pre tato sul momento 

dal magg. ]6vene e non avendone altri in pronto. mo e all'ultim 

<:arica a piedi. (Lorenzo I nardi. Vita dI A . R . il P. Ferdi­

nando Duca di enova) e con tale angue freddo che non i a­

rebbe potuto vedere maggIOre in un generale incanutito nelle guerre. 

Qui ' uno dei tanti atti di intrepidezza compiuti dal Principe 
otto Peschiera, ch' egli poi conqui tÒ. 

; 
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Sommacampagna, 16 maggio (sera) 

Cara mamma, 
Un bellissimo tratto voglio narrarti della mia simpatia, il Duca di Ge­

nova. Questa notte ad un approccio nostro piovevano le palle del forte Man­

della, a tal segno che gli operai e militari occupati CI quella trincea, esitavano 

a continuare il lavoro. Il Duca montò in piedi sul parapetto per incoraggiare 

i lavoranti che stavano mezzO al coperto e non si mosse da quel posto peri-

coloso fino a tanto che non venisse ultimata l'opera. 
Da che durano i lavori, ufficiali e soldati sono unanimi nel tributare piene 

lodi a questo distintissimo giovane per l'indefesso suo zelo e l'instancabile 

e coraggiosa opera sua. Desidero che la « Gazzetta » (di Bologna) ne 

faccia un articolo a parte e spero riceverla. Non sono adulazioni, ma ben 

meritate lodi, e non v'ha ragione che un principe tanto distinto non sia lodato 

come lo sarebbe qualunque giovane si conducesse In simile gUisa. Prega poi. 

a nome mio, Monti di essere bene in guardia contro i racconti individuali 

ed i Bollettini di BreSCia, Milano e Venezia. Avendo avuto campo di leg­

gere la « Gazzetta )) di Farini (Luigi Carlo) che ha quelle fonti, era piena 

di frottole. Facendo quell' articolo pel Duca, merita anche di essere aggiunto, 

come prova della fratellanza che dimostrano i Piemontesi verso gli Italiani, 

nel fatto che molti ufficiali nuovi, che non sono Piemontesi, ono beni Mmo 

ricevuti malgrado che, entrando subito come uffiCiali, dovrebbero destare 

una naturale gelo ia. Questo fatto frivolo in è stesso, mi sembra però degno 

di essere menzionato in lode dello spirito dI vera Unione italiana che regna 

in questo esercito. 

Il Duca rifiuta il trono di Sicilia. 

Sul rifiuto del Duca di Genova, egli ha, lU altra lettera, que te 

parole: 

Il Duca non vuole accettare il trono di SiCIlia e lo ricu ò con una let­

tera piena di nobili espressioni allegando la sua incapacità e il dovere ver o 

la sua patria natia e la propria famiglia, che non vuole abbandonare in CrItiche 

circostanze. Per me cerco di persuad rlo, poichè credo f rebbe non solo il 5UO inte-

resse, ma quello eZlandlo della Casa di SavoJa. Basta, edremo. 

A nprova della cordialità con CUI il Nostro era trattato dal 
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Duca vi è, in una lettera da N 18 
carta con cornice in litog fi ovalra . ottobre 1848, scritta su 

ra a a co on '1 . . . , l seguente iniZIO; 

Non mi tacciare d'eleganza per l 

I 
a carta ch ' d l D 

sceg lere elegantissima malgrad l . ,e e e uca, e che la volle 
qualche bella o e mie proteste che scrivo a mamma . ' non 

Del resto, la cordialità con cui il P" ,. 
si fa manifesta legge d I I nnclpe s Intratteneva col B. 

n o e ettere a l . . d ' . 
abbiamo dato più sopr l' l UI In Inzzate, delle quali 

N 
a e enco. 

on d ' proce lamo sull' argomento d l D 
dire, in breve che' e uca, essendo sufficiente 
. ,ogm atto ragguardevole dell . d .. 
In guerra o in pace, era dal N ost a vita el Pnnclpe, 
trato. ro, man mano fedelmente regi-

E in altra lette ra, sempre a proposito della Stampa; 

Comunica la qui unita, t' I prego. a Monti. perchè I a cacci nel giornale. 

Suraum corda! 

t bello qui o servare come il B . 
<:onservas e fidUCia nelle sorti d'ltaÙ~~ure m una estrema distretta. 

Dopo che l'esercito p' bb . lemontese e e npas ato il T" '1 B 
e poneva assennate considerazioni' ull ',. Icmo, I . . a nece Ita dI l'' 
Incere dal pa . . non a Clar I 

mco e piegava anche come h' l' 
triaco (imperando ' l e perc e esercito au-

m que momento a V' M . 
liberale) continuasse d d .. lenna un mistero anti-
c '1 a operare a dmttura aU' antica maniera. 

ome se I Metternich fosse tuttavia al potere! 

Cerano (pre ) L . . . o ovara. 13 ago to 1848 

e I nel gIOrnali l'occupazione del! L . .,i d'" e eg ZlOnl ebben . l 
.. one I plU perchè tutt ., fi' . • e parzla e; r -

o CIO nI ca In un l t' h 
eduropea. Pare po ihvo l'mter"ento diplo~a~~ceo I~:~hc Fe 

non. in una guerra 
a un, rm ta alle AlPI. ranci. ppoggiato 

La sci , ura sanguino a che gli ultimi nenim nti frappo.ero fr l' r-
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. f " persuaso che la liberazione ita-
d . Lombardi, mi a sempre plU " l 

mata Sar a e I 'G prepotente e tiranmco 11 qua e. , "h mediante un overno 
liana non SI compir a c e, ' t ze che dal principio repub-

ò nascere m queste ClTCOS an , , 
secondo me, non pu "D d' Genova 4a Divisione dell Ar 

, , presso 11 uca I , 
bucano. Scnvlml sempre . ' h' popolo che non lavora 

. . t er un roveSCIO, glacc e un 
mata, Non VI coraggla e p . d ' denza non ha certo diritto 

, . mente alla sua \O Ipen , 
che da quattro mesI sena d Il t L'immensa differenza che 

, l t no a a sua me a. 
di lagnarsi se ancora e on a t' ca e dell'attuale Austria, 

. t tra l'Armata aus na , 
deve naturalmente SUSSIS ere, Metternich mantenesse le 

f 'h armata open come se ancora 
e che a SI c e essa 'ff' l' he ridonderanno certamente a favore 
n'dini del Governo, produrra e etti ta I c 

della causa italiana. 

§ 5. - Gli affari privati. 

. R C rlo ed Enea (il pri-Poichè ave a tre figlI al campo: oeco, a 
. . d·'·· dal Governo di Milano), ed Il con-mo era mcancato l mlsSlom . l 

. . ffari a MarsIglia ove SI trovava ma ato, 
sorte SI era trasfento, per a , d 11' ' da 

Maddalena Marliani-Bigna~i era rimasta
h

. ola a ~a~:to ~a~:l~~tta 
f 'r Il Banco BignamI era tato c lUSO e n e 
amI gffl a rle

l
· R' l' C)) (tale era la ragione sociale) nella quale 

« Ra ae o IZZO l e . l "1 
. t' ' '1 Rizzoli dirigeva gli affari sotto a Vlgl anza 

essa aveva van cara l, I . l menti 
d lla signora che, a sua volta, riceveva con. 19 1 ~ ugge1.n ff . 

d i n dunentlcava g l a an. da Enea. Questl, pur restan o a campo, no ," l 

C . he' assai pesso, nelle lettere alla madre, da mdl~azlO~l u 
OSICC , d 'l l l tal altro 
od · . l Rizzoh deve regolare 1'azlen a, l ta e o I 

m o m CUl l l' ff il Ve-
. O l' d ' che sta bene volgere g l a an verso mteresse. ra eg l Ice . , l o 

ere debbono e sere rivolti pnnclpa mente, er 
neto, ma, a suo par , 'd troppa 
la Lombardia. Altrove con iglia di non la clar I cancare a 

canapa ecc. ecc. l 
Così. ecco un passaggio da un argomento all'a tro: 

Sommacampagna. I I maggio 

Spendendo per la patna, non è male cercare 

un pochi no la debole borsa, 

nche il modo di riempire 
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I corrispondenti. 

Oltre le annotazioni apposte, man mano, ad alcune lettere, qual­

che dato è nocessario fornire intorno ai corrispondenti del Nostro. 
Sui genitori si è già detto. 

Sulla Giulia Valdem è da osservare ch' essa era bolognese 

(n. 29-V-1813. m. IX-'67 qui) nata Moreschi, moglie di Gio. Batta 

Valdem di Codogno (Lodi) ove era nato nel 1800, Questi mancò 

l'8-X-I869. Egli era proprietario del palazzo già Riario--Sforza 

in via Mazzini n. 34, allora via Maggiore n. 239, poi pal. Donzelli, 

attualmente Sanguinetti. La loro figlia Maurina, sposò il reputato 

violoncellista Cristoforo Insom proprietario del palazzo omonimo 

in via Calliera, già Merendoni, ora di S. E. Il conte Luigi Aldro­

vandi-Mariscotti. L'amicizia fra la Valdem ed i BIgnami si può 

spiegare anche per la vicinanza delle abitazioni, che distavano 
quattro sole porte. 

Bianca, le tante volte menzionata, era Bianca Gabrini nata 

a MIlano, vedova conte a Ma ari, che po ò Rocco nato il 25 
ottobre 1806. I coniugi morirono enza figlI. 

La France ca TraverSI era una zia di Bianca e la teneva pres o 

di sè in Milano, n Ila propria ca a nella or ia del Giardino, Era 

es a una antenata della assai co picua famiglia Antona-T raver i 

dI Desio, di CUI ricordiamo soltanto il letterato Camillo, Giannino, 

commediografo, e donna Bice Tittoni con orte dI S. E. l'ex-Pre i­
dente del Senato. 

Sulla abItazione della T raver i o ia ul magnifico palazzo di 

vi « Ales andro Manzoni l) n. IO, gi' (I or ia o via del Giar­

dino l) è detto all'inizio delle delizio e Confe lO11i di amillo An­
tona-Tra ersi (Roma, Ennco Voghera, 1901). E un p I zzo 

ontuoso, dalla faCCiata uperba ornata del cornicione ideato dal 

no tra bologne e Pelagio Palagi, e di CUI P rla con tanta I e­

are Cantù nella ua Guida di J\fiLal1o. Ampie ricche aIe, qu dn, 

statue, stoffe ricchI Ime Nella cuderi quattordici ca alli, rime e, 

-
, 
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una serra, un giardino con alberi secolari. T aIe casa è ora divenuta 

proprietà degli eredi del fu Benigno Crespi. 

§ 6. - l documenti personali e militari. 

(Si ommette per brevità l' elenco). 

1 Bolognesi menzionati. 

Della sonora fischiata fatta a Rossini madama Bignami, che 

abitaava nella casa omonima, aveva potuto udire fino gli ultimi si­

bih! La dimostrazione era stata determinata dal dono di soli 500 
cudi e di due rozze fatto alla truppa, dono su cui sono parole dure, 

ma veritiere, nella Cronaca del Bottrigari al voI. I, pago 542. Donna 

Maria Hercolani era nata Malvezzi-Lupari, come tutti sanno. 

Assai verosimilmente il Magri, menzionato in più lettere come 

quegli cui comunicare notizie che poscia dovevano essere inserite su 

di un giornale, è il dottore in medicina-chirurgia Domenico Magri, 

di Vincenzo (n. 6--X-1810 a Pieve di Cento m. 6-X-1882 a Bo­

logna), liberale a tutta prova che marciò nel 183 l quale caporale 

della G. C. ed è notato nel LIbro della polizia posseduto dal­

l'avv. R. Ambrosmi Sebbene il figho dI lui non abbia memona che 

egli fosse redattore dI un giornale politico nel 1848, pure opina 

che ne fosse informatore come amico. Ora, e elusa la Ga:.=etla, 
per la quale il B. indicava espressamente il Direttore arI o MontI, 

si può arguire che il Magri fosse amico di alcuno dei redattoTi de 

Il F elsineo, che cessò il 16 maggio 1848, o de L'Italiano, ce' to 

il 29 aprile 1849, o de La Dieta italiana dI arIo Rusconi (dal 

17 marzo 1848 al 29 gIUgno d.) o de L'Unità di Luigi Frati (dalZ2 

maggio 1848 al 27 aprile 1849). 
Agevolava la comunicazione delle notizie al Magri la \,ICI-

nanza dell' abitazione, perch' questi dimorava nella propria casa 

nella stessa via (odIerno n 36, casa Zamorani) 
Le prove del liberalismo del Magn ono fornite, coi più minuti 

- 201 -

particolari, in alcuni appunti donati dal fi l U g io stesso, avv. comm. 
go, al Museo del Risorgimento. 

Quanto al Monti, egli è il ben noto avv Carlo M t' ( 
B l '1 20 . on 1 n. a 

o ogna I novembre 1795, da Camillo e M' L ' . 
D l 1831 .. ananna mguern). 

a diresse, senza mterruzione la Gazzel'- fi l' l' d l 18 'w no a nvo gl-
~ento . e ~9. In quell'epoca quel giornale cessò e vi subentrò 
Il M onttore diretto dall' avv. Gustav V'" Il M .. , . . o Icml. onh SI trasfen 
pOi a Roma. Il figlio suo Mario, dottore in matematica fu a lu 
addetto all'ufficio Edile indi a quello d' E ' .. ngo L . I conomato mumclpale 

UI morto n~l 1913 (un figlio a nome Carlo gli premorì sedicenn~ 
nel 1~76), C.I fu dato di acquistare dalla vedova sig. Alma Oppi­
Monh, per Il Museo, la collezione della Gazzetta de l' . l' C g I anm m 
CUI avv. arlo ne era stato direttore. L'avv. Monti' e tutt l 
f . l ' b' a a sua 
amlg la a Itavano nella propria villa in via Santa Chiara n 2 

« ~ eresa » e~a sorella di Enea e andò sposa ad Achille N egri d: 
Milano. « VIOla Il era della facoltosa famigl' Ar' d C l . . . . la la, e sposa I 

ar o Bignami, figha dI Lazzaro (n. il 5-XII-1817 m. il 13-VI-

1888). « Gaetano» era un domestico di ca B' . h l 4849' a IgnaIn! c e ne 
:c~ompagno Enea e lo serviva quale attendente « Ba a-

bove» e Il nome della villa già Bignami f p Ca t'gI' (R 
l
. f . . . .. I IOne ag-

guag I avonhC1 dalla sig.a baronessa Verani). 

Ancora, il Paleotti, ricordato a propo ito del progettato 

acqUls~o dI un furgoncino, è il marchese Aie sandro Paleotti-Lan­

zom di Anmbale e di Eli abetta appello (n. 23- I -1811 m. 13-VI-

1870) padre del marchese Vittono il ben noto « portman li e 

delle due sorelle andate po e l'una al mae tro Alfredo B l' l . onora, 
a tra al maggIOr generale Giovanni Baulina. 

§ 7. - Qualche brano caratteristico del Carteggio. 

Le prime cen.ure. 

l A que to punto non po iamo a meno di riferire integralmente 

a. CU~I brani piÙ ignificativi delle lettere, brani davvero caratte-
lIShCI perch" ., d .. . ID e I e ato egUlre l evolUZIOne c mplUta i nelle 
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idee politiche del Nostro. Lo vedemmo, da principio, sabaudo per 
convinzione e del tutto tetragono ad ogni diversa influenza, poi, man 
mano, pei casi della guerra sì mal diretta, lo vedremo ridotto, col­

l'angoscia nel cuore, ad imprecare ed a maledire, per poi conclu­
dere: « N on vedo che repubblica» ed « Evviva la repubblica », 
come ne è cenno fugace nella missiva da Cerano 13 agosto già 

riferita. 
Quale aspra tenzone si combattè in quell' animo nobilissimo! 
Il giovane ufficiale narra, sempre con esattezza, i fortunati 

combattimenti di Monzambano e Pastrengo non lesinando elogi. 

Al contrario, nel racconto della battaglia di Santa Lucia (6 mag­
gio) in cui quella borgata, come si sa, rimase in potere del nemico, 

prorompe in acerbi rimbrotti verso i capi e, rimbrotti che si mani­

festano, primamente, in quella occasione. 
Scrivendo della suddetta giornata di Pastrengo (30 aprile) 

egli si entusiasma per i tiri fatti dall' artiglieria, rileva la supe­

riorità di quest' arma, registra il plauso ad essa tributato dal Re e 
poichè, essendo egli a fianco del Duca di Genova, si trovava 
a due passi dal primo, ripete perfino alcune parole dette dal padre 

al figlio. 
Poi succedono aspri rilievi sulla ricognizione fatta a S. Lucia 

e sul sangue inutilmente sparso. Ecco qualche penodo di una let­

tera scritta da Sommacampagna lo stesso 6 maggio: 

Ora domando lO, e SI voleva fare una nconoscenza perchè non farla 

l'mdomani, perchè non l'mdomani che SI aveva Bus olengo ~ perchè abban­

donare Bussolengo, star due glorm in OZIO e pOI andare fare una espe­

nenza. dice il Bollettino. prendere una po izione che non SI vuoi tenere, f r 

.offrire le mighon truppe. oh. per DIO. sono buggerate un pOCO gro e I Dopo 

presa la pOSizione. Il Re non partì che pa o a p o dopo l'ultimo fento 

e non tornò al Quartiere che alla coda delle ue Cu rdle LUI e l'e erclto 

innamoravano. m per DIO certi imbecilli di Cenerah è or di smascherarh 

e di cavarci la pelle di leone che ricuopre oman di gro so cahbro e propTlO 

dI puro sangue. Dà queste notiZie alla « Calzetta)) (di Bologna) ed I­

renze e. senza compromettermi. fa tonare contro ai nostn generah, chè non 

rr.erito bla imo, SI salverà chi farà molto bene. m molto . poichè e ndo\i 
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un'armata che incanta e molti br ' ffi' l' d d l " " aVI u cla l, non si sa perchè si debbano 
ve ere eg I mutJh macelli per far d II 
chiaramente, e e e prove I Conviene parlare e parlare 

La ritirata dopo Custo za, 

Intorno alla vittoria del 30 maggio a G't 'l ' . I . d Il b 01 o I B. narra 1 par 
bco an e a ruciacchiatura ad ' -
della lieve ferita riportata ad unua

na g~ancdlal tpoc~at~ dal Re e 

E 
coscIa a nnclp V 'tt ' 

manuele, già noti. e I ono 

, ~assando poi alla descrizione del successo di Staffalo d Il 
mfehce battaglia di Custoza e dell d" e a l' a susseguente Isastrosa ritirata 
narra eg I pure dettagli esatti e già da tant t ' , , ' t . , , o empo acqUisIti alla 
sona, ma stimIamo sia il caso di riferire tal d " e' l e escnzlOne perchè 

sa e, mesco ata a severi giudizi sulla condotta dell 
espressI pe d ' '" f a guerra, 

, r I plU In orma aspra ed irriverente 'd" h , . ' glU IZI c e sgor-
gavano spontanei In lui e in tanti altri fii' r h led l' " Cucia I c e, pure essendo 
U ~ ISSI~I a asa Savoia, osservavano la dura realtà del! 

SCI pOi una pubblicazione del gen Bav' e cose. 
. h II" ' a, ne mancarono pole-

ffilC e su atteggIamento del gen De S . onnaz ecc. ecc. 

C 
ViII franca 25 luglio 1848 

ari ima mamma. 

Mi pare di averti scritto da Canedole, Allora " bi M 
un Corpo d'Ar t d I occava antova ed 

ma cupa a a Peschier M S " 
Rivoli I ted h a ona. anta CIU tma e 

. esc l avev no un Corpo a N l 
rona, Eccoti il 23 h ' , ogar , I resto concentrato ID Ve-

c e I tede chi sforzano il pa o della trada di 
occup no Sommac mpag t ' R ' erona, 

h 
na, s nngono 1V0h e stanno attorno a P h 

t se leratJ t t I I e c lera 
Gran ,su u te e ture e sotto leggio. Abb ttimento dell'Armat I 

marcia e concentramento su Villafranc L ' , 
la porta solo al l 8 ' a notte non por t con 'lgl1o. 
i part genera e ava (che h più fortuna ch te t.l) e 010 Ile 3 

e per attaccare tutte le alture e noi col D ' ff 
macampagna Il Dd' .',' uc . CI toc \ t alo e m-

uca l con u se dlvm me t ,. d e col tamb h b n e, e co I tuth I cor a gridando 
uro c e atteva l ' . campagn f canea, . 1 pre ero quelle forti alture Somm 

a etim 'd' 120 ,'.. . ~ -
t\.lolti ted ch' o p~u Il O pnglOnlen di cui 30 ufficiali e una bandiera. 

l morti u campo, 
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S. Martino presso Marcarìa, 28. 

Carissima mamma 

La bestialità dei capi, la testardaggme di Carlo Alberto ha rovinato 

tutto. Dopo la ittoria di Sommacampagna, vi furono tre fieri combattimenti 

su tutta la linea. SI combattè da leoni e la sera tutto si concentrava in Villa· 

franca, vinti ma non battuti. U mancavano i viveri e mancarono tre giorni 

di seguito. Ritirata fino a Goito ... truppa demoralizzata all' eccesso. SI tratta 

un armistizio: patti inaccettabili. Il 29 a notte ritirata al di qua dell'Oglio, 

ma talmente sfimte le truppe, che un cannone li avrebbe dispersi tutti. Fuga 

dell'Intendenza, medici ecc. fino a Cremona t Vergogna eterna! I figli del 

Re 'hanno fatto il loro dovere. Tutti noi lo abbiamo fatto. Lo sa Iddio. 

L'Italia sorgerà, ma repubblicana, ho V1StO che in momenti simili il regime 

costituzionale è un assurdo. lo non ho una graffiatura e sto bene. Che orrore 

una armata in rotta morale, che tormenti: feriti abbandonati o trascmati 

nella fuga. Ma Iddio lo vuole e l'ltaha sarà. Evviva la Repubblica. AddIO. 

T UO di cuore Enea 

Marcaria, 28 luglio 1848. 

Cara mamma, 

Siamo f. o Regma. Il giorno che scrivevo la vittoria, vi furono tre beri 

combattimenti a Sommacampagna a Custoza e a Valeggio. Si combattè 

benissimo, ma si ebbe la ggio senza però essere nè sconntti, nè aver avuto 

perdite. Si ritira tutto a Villafranca, mancano i viveri e l'armata è demo' 

ralizzata. La notte, Ciocca e piÙ che azz rdo ritir ta sopra GOitO. Per 

fortuna ci si arriva Viveri mancano, la trupp proprio bandata. Vogliono 

attaccar Volta ove già trovansi i tedeschi Si battono di notte, i nostri ce­

dono più da fatica che dal nemico. L m ttma partono tutti i bagagli. 

Sonnaz avev da infame e da vile, l ciato tutto, e ritirato fino a 

Coito malgrado l'aver noi Pe chi era ora blocc ta. Mancavano nche a 

Coito, il secondo giorno, i viveri Si va , parlamento. La era vengono pro­

poste vergognose. La notte tutta l'Armata parte per Marcaria, ancora non 

ha tutta pas ato l'Oglio. Dio faccia che non ia ttaccata. Un cannone 

la porrebbe oggi m duotta. Ecco i Capi di un'arm ta eroica, di soldati che 

sono leoni. Hanno fatto per un'ora di rove cio, non già di sconfitta che non 

fu, una masnada dlsordmata eterno disonore d'Italia. 
Francia e Repubblica o Siamo di nuo'.iO chi vi dell' u tria . lo to be' 

nis imo. Ch uomini d'ingegno come L marmora non ono ascoltati ... 
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Qui siamo al colmo del disastro e le l' 
Tanto più valore tali giudiz' h h' paro e dIvengono aspre. 
. I I anno c e provengon d fii 

('la e valoroso e addetto alI d' o a un u -a persona I un Pr" l 
pure dalle tendenze repubbl' h In~lpe rea e, COSI 

Icane c e per un Ista t l' d' 
mostra sul finire delle due lett 'h l', n e, eg I 1-ere, SI a a mIsura dell" d' , 
uscitata dal cumulo d" , In IgnazlOne l: I error! commessI dal Generalissimo Bav 

c .e Don aveva saputo valersi d Il' ' a. 

l
, e othmo strumento di 'd' 

neva: esercito composto di buoni s Id t ' l' , CUI lSpo-o a l, Igl al dovere. 

Pizzighettone, 31 luglio 6 
Cara mamma, ' ore mattina. 

L'Armata si ritira ma in tale disordine h ' 
Bava, il Re e chi comand P f c e, e una vergogna, Maledetto 

a. er ortuna che Il n ' , h 
mcontrati, che no arebbe d ' emico non CI a ancora 

una uotta completa N 'h ' 
che possa sanare l'Armat dI '" on VI e c e una dittatura 
, a e a caso non VI e che Alf L 
e un vero gemo militare. anso amarmora, che 

Repubblica e vada avanti il mento A ' 
in disordine, e l'Armata ma d" " ncora ~ggl I nostri soldati sono 

Torino. Ciò che v'ha di pegg~:a , ~ vlhven, llAlcu~1 son,o già fuggiti fino a 
SI e c e ne a ntlrata Il (l ' ) , 

scomparso e mangiamo da S l moro ormiore ~ 
P 

cane, pero o troveremo ogg L'Ar 
Izzighettone e i porta sopra L d' ,I, mata occupa 

l'Adda Tutto ' d d o I. I tede chi dovrebbero aver passato 
. e Isor me, 

La ritirata alle porte di Milano ed oltre. 

« Non vedo che Repubblica ». 

t bello qui o serva re come il B . ., pure In quel terribile fran-

~ente, conserva e fiducia nelle orti d'It l' a la. 

, Lodi, 12 agosto 1848. 

len I tedeschi pa arono l'Adda a Chiara d'Add L che una deb l " a, e truppe non fecero 

d
o e re I lenz , PIZZighettone fu lo to abbandonat Q' I 

1"1 IOne commcl va a b d" UI a nostra 
L d ' ene or mar I e a prendere mi ure per I dif d ' 

o l, ma gIUnsero altre tru diR d .' e.a I Ul
an

' d . ppe e I e, e eccoti di nuovo il cao. \cuni 
I e ue c nnoDi di là dI ' gli died f L a ponte, e to to I Lombardi che erano al ponte, 

ero uoco ord Acromb (A b b ) ql1l ed andò d R d k y acrom y quello di Torino. venne 
elz y, ncora non è lorn to NOI and,' mo v Le , ,er o gnan() 

, 
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, che almeno lì ci difenderemo. L'Armata è. semp,re I~ 
e poi a Milano. Spero . N do che Repubblica. TI daro del 

fu . demoralIzzata. on ve .' d 
gran con slOne e . R 'h CostituzIOnalI. Cre evo avere 

'd' t no del e anc e h 
dettagli che ti Isgus eran , l ' riusciti a disonorare anc e 

a i nostn genera I sono , . 
un uniforme onorato, ~ . C llerà con queste ultime stragl tutto Il 
questo: ma tutto per Il meglIo 1 , ro 

. d'I l' chi vivrà vedra. . . h' . 
marcIo ta la e, 'are i melom, pOlC e guarm-

l d' l vedremo a mangi 
Se tutto va a lavo o Cl D ' S ontinua poi la guerra, farò fino 

. P ' t non la fo, per IO. e c 
gione, ID lemon e, d h Il ballo comincia ora. 
in fine il mio dovere, e per me cre o c e 

. . h iornate di Milano, attorno al 
Il B. si trovò pOl alle traglc e g . 'l 4 agosto, 

G . el suo coraggioso contegno, I 
l{e nel palazzo reppl e, p l S hè sopraffatto dal-

, . ensa al va ore. enonc , 
si guadagno una ncom

p
. . bbe tempo di scrivere a casa, 

!'imponenza degli avvemmentI, non e 
.' . non evvi lettera veruna. onde su quel gIOrni 

d I 1849. - La battaglia di Novara. La campagna e . 

. h ., f riamo il N ostro, per la pnma 
In un breve penodo c e qUi n ~ b '. l mosse del!' eser-

., d" . assoluto nser o cuca e 
volta, dichiara ImporsI . d d" anati a tutti gli uffiCialI 
'F 'ò era m ossequIO a or 1m em , 

CitO. orse CI , f tta menzione plU otto, 
dal Comandante in capo che, come ne e a 

aveva introdotte saggie riforme. . d occupare il 
l 1849 il B continuava a 

Adunque ne marz~. d l Duca di Genova, coman-
suo posto di ufficiale d ordmanza e 

dante la 48 DiVisione. 
t ben noto che, messo da parte il gen. Bava, era 

, '1 olacco gen Adalberto 

stato as unto 

hrzanowski 
a comandante In capo I p. . del 1830 

che i era segnalato nella RivoluzIOne l l . hiere In una let-
Su di lui il B. SI e primeva con ~aro e USI~ ~lta fede nel 

tera da N ovara, addì 15 marzo cn eva: « o m 

polacco )). Poscia: Novara, 17 muzO 1849. 

rl rti delle mo e Ieri giunse il Re ed altri. Voglio per ma ffilma lnon pa 
'l d 'dovere come u cla e. 11 

strategiche poich I ere o mio d l Poi eco, cambi mento ne e 
t mirabile l chiarezza della mente e 
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AmmlDistrazioni e nei gradi superion producono il loro effetto e davvero 

questa Armata non sembra quella d'anno. Certamente che batte il cuore poi­

chè è un duello a morte fra l'Indipendenza e lo straniero, ma speriamo bene I 

In una lettera da Chivasso addì 29 marzo è la descrizione della 

battaglia che ommettiamo, e soltanto diamo luogo a queste consI­
derazioni : 

Chivasso, 29 marzo. 

La Cavalleria, l'Artiglieria e l vecchi bersaglieri si batterono bene, l'in­
fanteria malaccio. se se ne eccettuano alcuni battaglioni. Come sempre, tutti 

gli ufficiali furono mirabili e i Generali, come al solit", mostrarono molto più 

valore e disprezzo del pericolo che scienza. Le posizioni furono ben disputate 

fino alle 5,30, ove cominciò una ritirata. sostenuta coraggiosamente dall'ar­

tigliena e cavalleria. La nostra Armata, come al solito, dopo una giornata 

che cagIOnò gravissime perdite a noi ed al nemiCO, era tosto disorganizzata. 

Il Re abdicò e siccome incominciarono le trattative la stessa notte dal 
23 al 24, l'estremo nlascio di dlsciplma fece sì che ciurme di sbandati e di 

fugglasclu SI diedero a vergognose rapine al proprio paese, Tutta l'Armata 

SI rilirò verso OleggiO e Borgomanero, poi pa sò la Sesia. RItirata operala 

con sommo dlsordme e con grande scandalo di rapme. mentre solo il 27 i 

cominciò a fuC1lare e rimettere il freno nei dispersi, La nostra Divisione andò 

da Novara a Momo, poi Borgomanero, e oggi siamo qUI a Chivasso DI T o­
rino sapremo dal fogli . 

Per me non es ere inquieta. poichè ti assicuro che mi dimetto to lo aggiu­

tate le mie cose particolari Come ti scri si. non ebbi una graffiatura, 010 

Nov ra il mio cavallo UCCISO, locchè uccesse a van miei compagni. 

Ho imparato uU'Umanità in questi pochi giorni. DIO faccia che ne 
approfitti io ed altri. 

II Duca di Geno a ebbe, come i sa, oltre un cavallo morto, 
anche due cavalI. feriti che, pre i daglI Austriaci e condotti a No­

vara, gli furono poi re tituiti per ordine del ten. mar. GIOrgio di 

Thurn, come emerge da un no tro articolo in erito ne Il Resto del 
Carlino del 22 lugI.o J 930, In cui riproducemmo te tualmente i 
due bighetti a matita, autografi del Duca, diretti al B. 

Del re to, il B . difese poi empre 11 hrzano\ ki e nel numero 

dell' 1 J aprile J 849 del giornale tori ne e La N azione, numero che 

. -
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è compreso nel « fondo», pubblicò un articolo apologetico di lui~ 
corredato di pianta topografica, in cui così terminava: « Ho detto 
alcune verità a nome di quei bravi che morirono gloriosamente sul 

campo, e a nome di quei prodi che, mutilati, tornarono chi al pa­

lazzo, chi alla casa, chi alla misera capanna. Non insultate l'unica 

amata, non tacciate d'infamia l'avere per generose idee sognato 

realtà ciò che era forse illusione! ». 
La coraggiosa lettera suscitò impressione ed il 13 aprile subito 

il Chrzanowski gli scrisse manifestandogli riconoscenza. 
Riandando sulle cause della sconfitta, il N ostro, in altra lettera. 

analizzava il marasma da cui era colpito l'esercito a cagione del pro­

fondo dissidio politico che vi regnava e pel contrasto fra Piemon­
tesi e Lombardi. Si aggiunga la precipitata denunzia dell' armistizio. 

il ritardo in cui le ambulanze giunsero a N ovara ecc. 

Chlvas o. 29 marzo 1849. 
Car.ma mamma. 

lo sto divinamente. Ti scrissi varie volte per farti sapere che ero VIVI> 

e sano. ma Dio sa se tu le hai ricevute . L'Arm ta esisteva. ma senza disci­

plina alcuna e demoralizzata dai due partiti estremi l'uno che bestemmiava 

il lombardo e malediceva questa guerra. l'altro che designava vigh cchi l 

pochi buoOl soldati e ufficiali che erano ancora d' anllco stile e faceva nomi­

nare un altro qualunque godesse democrazia o fos e emigrato. 
Il Ministero chiedeva al Generale in Capo il quale diceva non essere 

pronti, poi den'\Dziò l'armistizio senza punto darne aVVISO. 51 partì senza 

avere nè tutte le ambulanze. nè molti personali di v ri servizi che arnvav no 

solo il 20 a sera a Novara ove si radunò il Quartier Generale e dove era 

il centro dello Armata che. facendo faCCia al Ticino. aveva la sua estrema 

smistra verso Oleggio e la destra a Vigevano. Il 20 dopo mezzogiorno con 

falsi avvisi dei Comitati che il nemiCO era in forze sul N avigho. SI pa ò 

colla nostra Divisione. le Bngate « Piemonte)) e Il Pmerolo Il. il ponte di 

Boffalora. senza resistenza alcuna. fuon un mcendio delle ca e fatto dai 

tedeschi per dare lontano segnale. si pa sò d Boffalora a Robecco e i entrò 

a Magenta e vi passammo la notte. 
F alta accorta dalla niuna resistenza. nes un' altra truppa passÒ il 20 il 

Ticino. Contemporaneamente a noi. il 20 alle '2 i Tedeschi pas av no Il 

Ticino duigendosi sopra la Cava ove non trovarono che un solo battaglione 
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lombardo che si riti ' 

d l 
ro senza quasi far . 

e le forze nernic'he R' reSIStenza. sorpreso dii" . amonno aveva d ' d' a Imponenza 
tmo e alla Cava e opporre tenac ~r me I tenersi a Garlasco e a S M 

d e reSIStenza l . ar-
ero

Ù 
per ,a.r t~rnpo ai soccorsi. Invece lui ~~ caso che ,i tedeschi attaccas-

que e ~oslZloru e si rimise alla destra de • I suo, propno impulso. sguarnÌ 
fugato Il battaglione dell C l Po laSCIando così ch 'l ' 
t . Il a ava. potesse a belI' . e 1 nemIco 
am ne e mteressanti ,.,. agIO passare il T' , • T poSIZlOnt dI Garlasc Il 20 . lcmo e por-

era a re~ate e nella notte si ebbe a' o'. 11 Quartiere Generale 
furono dalt ordmi perchè tutta l'A VVISO dell entrata dei TedeschI. 5 b t 
a modo h rmata faces b' u I o 

'1 c e presentasse la smistra al T" l e un cam lamento di fronte 
tara, I centro portandosI a V' ICIDO, a destra verso Novar M M Igevano La t d' a e or-

agenta e Robecco ar ' , l . nos ra Ivisione da Abb t 
Il 21'1 ' nvo a era verso le 6 Il la egrasso, 

• I nemIco avanzavato I attaccò la 2a D' ,u a strada verso Gambolò. 
e s era avanzata verso Borgo S S' IVISlone che stava a Vigeva 
combattimento che dur' fi . Iro ove mcontrò il nemico l' 'f no 

L ' ' o no a notte. e I VI U un 

, I VICIDO alla Sforzesca vi era il ' 
subIto accorsi da T recate N h Re ed 11 Generale in Capo ch 

01 c e senltm l' l' e erano 
e ere attaccati nè ' d 010 g I U lImi colpi d' t pren ere parte al comb . I cannone, senza 
ruppe che avevano fatte nel l atlJmento, locchè era diffi 'l a gIOrnata 22 'l' I CI e con 

occuparono i no tri ul fi' dI' mlg la. Tedeschi alla Sf C mre e gIOrno co h orze ca 
orpo da Garlasco si portava sopra M n poc e truppe. Intanto un loro 

otto Durando Giovanni verso le 4 l' ~rtara e attaccò di là la I a DiVI ione 

batterono plUtto to male ed anzi l R' I. era. l~ Il Regina li e (( Aosta)) . 
a Mortara . a « egma li I band" I . glungev la Rio erva Il G d o qua I al pnml colpi 
clata da nuov f unr le li e CI Cuneo li l .. • 

f
. e orze nemiche che o '. damI tra fu rove-

uon I M \ennano a Ga b l ' l 
.. ' .n. ort ra VI fu una mi chia d ' m o o e a diritta tagliata 

ptglonten. La Divi ione Durand .... n~t~~, e battaglioOl di Cuneo 8
u 

fatti 
a tra colla Ri erva u R bb o I nhro nettamente u Novara . 
celli N o IO e per L via di \. er II' In parte e 

,e ovara Non re lav altro l G ce I, .enz toccare però Ver-
tutto a N l a enuale In a l d ' ov l'a. occhè il 22 o • " d po c le I concentrare 
~oncentrava a Morlara ten nd mlnClO a operar'l. Intanto il Tede co 
mq ' . o poc, truppa leg Il l 

uletarcI . egUl\ il t ' gera u a ua de tra h no ro monmento da c e. senz, 
gl'va sera la no tra" DJ\ I ione ,Igc\'ano u Trecate ove raggiun-

"er o Vercelli che oc ' '. plng \ a poi il T ede·co la . I d UP,l\ a tlghand I ,. . ua Inl tr~ 
a Irltta dcII ,0(1 a uhrat dell o . . • 

L no tr Armata concentrat e la e mln, cClillldo 
a mattina del 23 'I a a on1a. 

Davanti N I concentramento dellt due 

I 

o\ar ,Ila Bi o . . rm te I er operato. 
a no tra A cca, un nllgho uHl \ i d' I 
, , rmata, al centro 2 D \ DI't, l'a, 

i chlt'rò 

l ' DI 
il Duc 

H Ione. a sini tr P J\'J IOn . , diritta l ur.lndo 
errone colla 3 " '. coli 

1\ I IOnc, In l'l'erva d 11 ltta 

14 

-
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di Savoia colla Riserva, a sinistra la nostra Divisione in Riserva; in seconda 

linea sulla sinistra guardando la strada di T recate Solaroli colla briga t 

Provvisoria, L'attacco cominciò alle 11,45, alle lO cominciando un poco 

di fuoco di tiragliatori, la sinistra ecc, 
Chivasso, 30 marzo 1849, 

Carissima mamma, 

Ti scrissi una lunga lettera e spero che quella almeno sarà pervenuta, 

non avendo mai trascurato un giorno per farti sapere che sono sano e salvo 

e che presto ti abbraccerò e spero per starti assieme tranquillo, Il Duca col 

suo stato maggiore è partito oggi per T orino da cui non siamo distanti che 

12 miglia circa, Come una brigata rimane qui lasciò un ufficiale che, avendo 

famiglia a T orino, non volli privare del piacere di abbracciare subito i suoi, 

rimpiazzai io, Però martedì altro non succedendo anderò anche io a Tonno 

regolerò i miei affareui e mi prenderò un congedo in ordine e modo di non 

avere, nel caso eh carriera, del tutto sprecato quest' anno anche dalla parte 

dell'interesse materiale per r avvenire, Oggi sono già in trattato per vendere 

Il cavallo che mi resta, dunque vedi che mi occupo di liqUidazione, Sento 

ora che Minghetti è giunto all'Armata e spero incontrarlo qUI o a Tonno, 

Scrivimi a T orino, mentre prima di vedere un poco chiaro anche nelle co e 

di costì, mi sembrerebbe inutile precipitare la mia partenza, Come immagi­

nerai, di voi altri non ebbi più nuove, ma spero che Papà and rà meglio e 

che voi tutti stiate sani .. , 

Un giudizio sul proprio Carte~gio, - La parsimonia e frugalità 

del Re. 

Vogliamo terminare con que te righe. scritte alla madre nella 

primavera. si nOli. in cui il B, si mostra consapevole dell'impor-

tanza delle proprie missive: 
Sommacampagna, 28 apule, 

Ieri scrissi alla Giulia, Già tenete queste ldtere, ma ad ogni modo fallo 

d'ora innanzi pOlchè, fimta la campagna, potranno avere qualche interesse, 

come già non può a meno d'avere interesse co a critta da testimonio oculare 

In momenti ove si realizza un sogno di tanti ecoli, 
T ornando indirettamente alla quistione politica, ho verificato un fatto 

che fa grande onore al Re Partendo da T orino non ha mt so in Ive> che 

400,000 fr che costitUisce tutta la fortuna sua privata, i suoi fondi e altro 

essendo tutti addebitati, Disse a un Mimstro, che gli offrivano un milione. 
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{( Occorre una casa ed un cavall ' 
f ch' l' o, e 2 piatti for il' ran I anno bastano I » f tt h' mano mio pranzo 18 000 a o c e mi fu ' ' ' 
persone alte e basse N ' npetuto e confermato da . 

, on so se I nostri R bb ' vane 
tanto, Si trova qui anche Cesare B lb epu licani ne farebbero altret-
, , a o, pare ch 'l M' , 
mquletare della solUZIOne d ' l' e I Inlstero SI cominci ad 

I h l 
Ip omatlca dell " 

ng I terra e Francia , a qUlstione e secondo me 
, non stanno OZiose e h d' come 

e meno di Napoli, e che il Cor d N' c e I Roma non mi fido molto 
, h po I ugent si d ' 

viene c e questo Re " Jce OCCUpi Udine così 
, ' e plU questa Armata ch' ,con-

non abbia a temere il trionfo di quel , e non e punto repubbhcana, 

Francia e fino indirettamente dall' A ,partito ~ra accarezzato da Roma. 
l t " ustna, e tuttl e t b 
l'n I raglOOI, che per Roma A . re per uone ed eccel-

e ustna sono '. 
un argomento che prOVVlsone ma forti M non so come non si tr" ' I pare 
a trattare francamente, OVlOO mille e mille che lo prendano 

Dicono per ora fuori lo straniero ma pe " ora U ' d ,r CIO fare è megl ' l d" nrone e io certo non ' IO a IVlsa per 
R bbl sono dlOashco, sebbene più Cost't ' l 

epu Icano. ma a quest' unlon~ I uZlOna e che 
'fi mi pare C'he ogni' I 

sacn care ogni politica vero taliano abbia a 
opiniOne, 

Domani SI attacca Pastrengo e B l Bu l 'I usso engo ed il R l 
sso engo I suo Quartiere G l e vuo e porre a enera e. 

Uno de' l t' • l a l non meno intere santi del C '" 
lO e so di alcune lettere b' artegglO e l e istenza 

scam latesl tr ffi ' l ' 
trate dai PIemontesi entr I h a , u cla l austnaci e seque-

o qua c e v I ' d ' 
guerra o m altro md ' a Igla Ivenuta loro preda di 

d
o o mtercettate lettere che . l B 

otte e subito mandat II d' pOI l ,aveva tra-
e a a ma re 

I1B ' cL ,glU cava rettamente le proprie mi i 
compIe o, questo cartegg ' " e. In vero. nel suo 

IO co htulsce d" 
potrebbe e ere intitolato : « S ' un , lano accurati imo e 
1849 dal ' tona aneddotica della guerra 18~-

ampo pIemonte e Il Es o d 
lato, con non co '. se a eguatamente commen-

mune conoscenza de l ' b ' , 
pino. formerebbe 'I l g I am lenh bologne e e ub I-

l comp emento dII ' 
F abri • d Ilo Scalchi d I L M e e tone ben note di e ilio 
'R • e e as on ecc " I TI ette il Pr F d ' d "' mentre pOI a parte che 

. r man o varrebbe d 
m nto di Lui in f a ac re cere qualche linea-

con ronto con le b lì h ed il Paravia. IOgra e c e ne scris ero 1'I nardi 
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§ 8. - Come il «fondo ~ pervenne al Museo. 

Pienamente consapevole dell'importanza delle proprie lettere. 

quale specchio dI cose vedute, il B. sempre conservò con ogni cura, 

pur attraverso ari traslochi, tale carteggio, e nel 1871 lo riordinò 

segnandovi egli stesso, o facendo segnare, su ciascuna missiva, il 

breve oggetto, dalla figlia minore, la cui calligrafia giovanile, vi è 

riconoscibile. Alla morte dell' autore, nella divisione fra le due 

figlie (sigg. Vittoria Cojorani e barone sa Verani-Masin di Ca­

stelnovo, le carte di famiglia spettarono alla baronessa Verani. 

Ora fra esse carte erano e le lettere alla madre e tutta l'altra sup­

pellettile documentale riflettente le due campagne. Più volte a e­

vamo colto il destro di Tlchiamare 1'attenzione della intellettuale 

dama (quando essa, dal 1914 al 1917, abitava al IO piano del pa­

lazzo dell' ono conte comm. Ercole Caddi-Pepoli, in via a ~ti­
glione 6) sull' opportunità che la suppellettile, che a lungo era stata 

oggetto di minuzio o esame da parte no tra, fos e assegnata al Mu­

seo del RisorgImento ove avrebbe potuto essere argomento dI tudlO. 

Con piacere e sa annuì e olle fare gentile pre ente di tutto al-

l'Istituto. 
Più d'una olta fummo tentatI di compiere la tra crizione inte-

grale di tutto il carteggio e di corredarla di annotazioni enza ri­
sparmiare fatiche nè scansare difficoltà, ma sempre ne fummo trat­

tenuti dalla conSIderaZIone dell'ingente mole del la oro per l 

quale occorrono forze giovanili. In compenso ci ' po ibile pubbli­

care questo saggio, con peciale riguardo a Bologna, m cui ' me so 

in nlievo il contenuto politico del arteggIO (cIoè la parte più rag­

guardevole), grazie alla genero a o pitalità, spontaneamente e con 

somma cortesia, offertaci dall'illu tre Direttore prof. gr. uff . Al­

bano Sorbelli, Di e sa e di tutte le cure ch'egli i e compiaciuto 

prendersi con tanta gentilezza, ci è gradito do ere manife targl
i 

1'animo no tro ncono centis imo. 
F L \'10 MITO) 
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INDICE DEGLI INCUNABULI 
DELLA 

BIBLIOTECA CiVICA "GAMBA LUNGA 
DI RIMINI 

" 

Nell'VIII Riunione della Società B'b\' 
nutasI a Bologna nel 1908 'l f l Iografica Italiana, te-

• l pro , Albano So b Il' ' 
calde parole che ull' 'd r e l auspIcava con 

, esempIo ella F ' d 
anche l'Italia des e mano l l ranCla e ella Germania, 

a cata ogo gene l d l" 
es a posseduti E face d . 11 ra e eg l mcunabuli da 
offriva in om~ggio ai nC o segUl~e.a ,e p~role l'esempio. Il Sorbelli 

B
'bl' ongressI tI l IndIce degli incunab \' d Il 
l IOt ca omunale d IrA h' u I e a 

B
'b ' e rc Igmna IO; non 010 
I llOteche e a quegli stud' , h ' ma a quelle 

'ff IOSI, c e aves ero volut li 
SI atto genere dI lav ' d' h' o pro ttarne per 

. .. on, IC larava che ben volentieri bbe 
a dlsposlZlone le colonne del Bullettino « L'A h' , avr~ me'so 
fondato. « In tal modo» ( \' . ) . rc IglOnaSIO» da lui 

. eg I SCTlveva « e m breve tem 
« mo un as al preciso inventario dell ' po avrem­
c( a tampa e potrebb' d a suppellettIle quattrocentI tica 

eSI, pren endo a f d l ' . 
c( ingoli. procedere con molto maggiore ond.amento ta I I.nventari 
« con la nece . . pe Itezza, e peclalmente 
« ed e te o arIa slcure~z~. alla compilazione dI quel compiuto 

(I d'I t l :atalogo deglI mcunabuII po eduti dalle biblioteche 
~ la. c e ~anca ancora alla no tra nazione ». 

e. dopo dI allora. il orbelli I 'l' f ' . i I e a clata ugglre mal occa-
o~e a cuna per rIcordare alle oblio e menti l b 'l 

ultIma quella del d a no l e Impre a: 
e Dir 'ttori dI Mu :ie:o~ o h~~n;re o :'lazionale dei Bibliotecari 
Bologna l rc I I ro mClalt e omunah. tenuto i 
relazI' ne l gIUgno 1928. al quale egli pre entò un' applauditi im 

one u tem . Ind . d e modalità. ( IC ommano egli incunabuli d'Italia . Fini 

,Ne una mera iglia quindi e. ( unto alI 
antIca e gl B'bl ' . ono a I IOtec<. IO ho a colt, t l 

direzione di que t 

voce utore ole: di 
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colui che, nel campo della bibliografia, considero come mio maestro. 

e se a lui mi sono rivolto perchè pubblichi nella sua benemerita 

Rassegna bibliografica questo Indice degli incunabuli gambalun­

ghiani, che fu mio primo pensiero di compilare. 
In verità, questo cospicuo nucleo di incunabuli, nessuno dei 

quali (per citare un fatto incresciosissimo e recente) è specificata­

mente ricordato nei quattro volumi, finora usciti, del « Cesamtka­

talog der Wiegendrucke Il, perchè i bibliografi non avevano In­

torno ad essi che notizie vaghe ed incerte, mentre ricordati ono 

quelli di altre biblioteche italiane che hanno pubblicato per le 

stampe i loro cataloghi, ben meritava una pronta ed ampia illu tra-

zione che ne mettesse In evidenza l'importanza. 
La quale non è, certo, di lieve momento, sì per il numero che per 

la qualità degli incunabuli qui custoditi. CI sono, infatti, alcuni 

e empi ari che basterebbero da soli a dare lustro e pregio a qualun­

que raccolta. Cito lo peculum vitae humanae del 1468 (n. 279), 

uno dei più antichi monumenti dell' arte tipografica in Italia; l'A tJ­

gustinus, De civitate Dei del 1470 (n. 46), splendidamente miniato; 

il Dante del 1477 (n. 8) col commento di Benvenuto da Imola; 

i due Boccacci del 1472 e 1473 (nn. 73 e 74); l'Aesopus del 

1480 (n. 2), rari ima edizione principe; il De claris mulicribu 
del 1497 (n. 179), che è con iderato, dopo il Polifilo di Aldo, il 
più bel libro illu trato del Quattrocento; il B. Giustiniano del 1490 

(n. 210), coi suoi due fama i legni In pnnciplo e In fine; il ValttJrio 
del 1472 (n. 344), riccamente illu trato u di egni che si redono 

di Matteo de' Pa ti, e le ~ue due ucces ive edizIOni del 1483 

(nn. 345 e 346); Il Ptolemaeus del 14 O (n. 289) con le ue 27 

carte geografiche InCise u rame: lo Sch del del 1493 (n. 3 ), 

di 600 pagine den e di silografie, alcune delle quali occupano l'in­

tera facciata; l'A lfraganu del 1493 (n 7), l'A trolabium del 

1494 (n. Il), l'A tronomicon di Maniliu del 1499 (n. 221), 

il Sacrobosco del 1499 (n. 190), adorni tutti di silogr fie degne di 

particolare attenzIOne. 

Tutto CJue to mo tr prova, non il pregio oltanto, ma nche 
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l'accentuata varietà di contenuto degli incunabuli gambalunghiani; 

varietà che l'esame analitico della raccolta renderà ancor più ma­

nifesta. 

Dopo ciò, rimane ch'io esponga qui, brevemente, i criteri da 

me seguiti nella compilazione dell'Indice. 

Per i riferimenti ai grandi Repertori, ho dovuto, di necessità, 

limitarmi al solo Hain (H) e al supplemento del Copinger (C), 

non possedendo, per ora, questa BibI.oteca nessun altro Repertorio 

generale degli incunabuli. Data però l'importanza mondiale del 

« Gesamtkatalog » che si sta pubblicando in Germania, anche a 

questo mi sono riferito (G W) là dove se ne è presentata l'occa-

ione. Per tre e empi ari gambalunghiani, invece, non registrati nè 

dall'Hain nè dal Copinger (nn. 231, 237, 251), ho citato le fonti 

mmori alle quaI. ho attinto le relative notizie. Dei quattro che, 

per mancanza di sussidli bibliografici, non ho potuto identificare 

(nn. 139, 279, 284, 362), ho dato in nota una schematica descri­

zione. Restano incerti i riferimenti all'HaIn dei numeri 339, 340, 

341, 342. Per agevolare poi l'eventuale ricerca dell' opera, al nu­

mero di nfenmento ho fatto seguire, fra parente i, le cifre di col­

locazione negli caffali della Biblioteca. 

Quanto all' ordine alfabetico, non ho creduto di dovermi at­

tenere, come generalmente i è usato fin qui, al Repertorio del­

l'Hain, confortato in ciò anche dall'e empio, autore\oli imo, del 

« Gesamtkatalog I); onde ho scritto Co/umna Aegidius e non Ac­
gidrus Romanus, Piu PP. /I e non Aenea Sy/vius, Alexandcr 
de Ne o e non NctJo (De) Alcxandcr, Thomas ( .) dc Aquino 
e non Aquino (De) Thomas etc. 

Ho aggIUnto, In fine, grindici cronologico, geografico e tipo­

grafico e la ta ola di ragguaglio col Repertorio dell'Hain, che con · 

entIranno ai bibliografi di formar'l un'Id chiar e compren iv 

della raccolta. 

Non ho tim to opportuno appe ntire la tampa n le indi-

cazioni (pure utili per l tori. del libro) degli antichi po e ori; 

ho però tenuto conto (e qui le riferi co) di quelle pro\eni nze he 
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po ono avere valore storico e documentario nei riguardi di antiche 
librerie ormai disperse. quali sono. nel caso nostro. quelle dei nu­
merosi conventi che un tempo esistevano in Rimini. e quella del 
Card. Giuseppe Garampi. Vi ho incluso. naturalmente. anche quei 

olumi i quali. portando l'ex libris personale di quei religiosi che 
solevano tenerli presso di sè per proprio uso, si presume provengano 
sempre dal loro rispettivo convento. 

Agostiniani (( Est conventus Sancti J oannis E vangelistae de 
Arimino ))): nn. 9. 82. 150. 151, 156. 206. 299; 

Benedettini (( Monasterii Sancti Juliani de Arimino »): n. 14; 
Carmelitani (( Bibliothecae Carmelitarum Ariminen. lI ): nn. 

108.316.318.320; 
C ompagnia di S. Girolamo (( Ex Biblioth. Sodo S. Hierony-

mi))): nn.47.81, 105.152.165.238; 
Domenicani (( Conventu S Cataldi de Anmino »): nn. 16. 

21.22.23.26,71, 94.102.163.168.173.191, 217.223.256, 

331,354.358.359.360.361 ; 
Gesuiti (<< Collegii Ariminensis Socletatis Jesu ») : nn. 36. 53, 

83.215.247.251.259.295.300.326; 
Minim~ (( Domus S. Antonii de Padua Arim. ))) : nn. 123, 

129. 164. 169. 179.202.226.257.263. 264.265 : alcum del 
quali appartennero pnma ai T eatini: 

Minori Conventuali (( Ex Biblioth. Min. Con. S. Franci ci 
Arimini ))): n. 20.55.67.68. 116. 176. 187.213.218 ; 

Minori Os ervanti: del Con ento di S. Bernardino ( I Libre­
ria di S. Bernardino di Rimini»): nn. 29. 31, 33; del Convento 
delle GraZle (II Loci S. Mariae Gratiarum extra. o propc. Ari· 
minum ))): nn. 12, 13. 15.73.74. BO. 103. 122. 127. 155. 196. 
224, 234. 235, 282. 283. 294.303. 310. 336. 351 ; 

Olivetani (cc I te liber est mona terii anuntiate nove de scolcha 
ordinis monhs olivett »): nn. 24. 25. 41, 88. 101, 126. 141, 171. 
188. 189. 201, 207. 208. 209. 229. 239. 317. 327. 332. 37. 

339.340.341.342,352; 
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Serviti (ex libris personali): nn. 309 324· 
T catini (( Bibliot. T eatinorum A'· . '. ) nmmenslUm Il: nn. 59 

100.109. IlO, 114. 123,129,131 164 179 216 226 264' 
265,272; . • , . . 

Religiosi di Ordini non bene specificati: nn. 27 49 130 210 
219. 322. 350; • . , . 

Libreria Carampi (( Ex Bibliotheca Josephl· G .. ) 17 38 arampl1» : 
nn. . .46.54,65.138, 158. 159, 161. 162. 182 183 184 
192, 200, 230. 248, 249. 269. 271. 293 304 333 344' 34'5 (». 
347. ' , . . . , 

. Nè ~oss~n~ non essere qui registrati quegli incunabuli che costi. 
tUirono Il pnmlero nucleo gambalunghiano. riconoscibili dalle l 
le t rt . . oro 

ga ure po anh Impresso il nome e lo stemma di· Al d C . essan ro am-
balunga. Com pondono essi ai seguenti numeri : 43 58 75 96 
99, 112, "3. 177, 211, 221. 222, 231. 233, 24Ò 241 '243 ' 
245, 246. 253, 261. 262. 279, 280. 302. 305 307' 312' 362' 
363,366. ' • , , 

D.egne di rilievo sono anche le eguenh provenienze : 
. ~breria dei Cappuccini di Imola, indi Libreria dei Cappuc­

CIDI d.l Ca tel Bologne e (n. 69) ; Librena del Cappuccini di Ve­
~cchl~ (n. 91); Libreria di S. Domenico di Ce ena (n. 169); 
Llbrena del convento di S. Paolo di Ferrara (n 170) L ·b cl I . . . I rena 
e onte Domemco Levera, di cui gran parte è pa ata alla BI-

bltoteca omunale dell'Archiginna io di Bologna (n. 157). 
Notevole. infine, il n. 338 che porta l'c. libri dello te o autore 

dell'opera, il padovano Antonio Trom tta. 

. Anche mi. piace segnalare qui cinque Incunabuli ai quali ag­
gIUn~OnO parttcolare pregio le miniature Sono e i il n. 46 O'Au­
gustmu del 1470 piÙ opra citato), il n 91 che porta Il nome e 
~o stemma del miniatore, Augustinu I nardus. i nn. 165 e 197 e 
Il n. 275 che mano andalica purtroppo deturpo, a port ndone 
numero e miZlah ornate. 

. -
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E così mi conforta il pensiero di aver fatto, con l'umile mia 

fatica, un' opera che possa riuscire di decoro alla Biblioteca, di van­

taggio e gradimento agli studiosi. 
CARLO LUCCHESI 

1. ASSTEMIUS, LAURENTIUS. Libri duo de quibusdam locis obscuris. 

Venetiis, Bernardmus Benalius, s. a. H . C. 28; GW. I. 129 

(4. Q . V . 14). 
AEG1D1US ROMANUS. V. COLUMNA, AEGIDIUS. 

AE EAS SYL IUS. V. PlUS PP. II. 
2. AEsopus. Aesopi vita per Maximum Pia nude m et eiusdem fabulae 

(graece). S. 1. (Mediolam), Bonus A CCUTS1US, s. a. (c. 1480). 

H. ~265; GW. I. 313 (4. Q. III. 20). 
3. ALSERTUS MAGNUS. Sermones de tempore et de sanctis. Ulmae, 

Johannes Zamer, s. a. H ~470; GW. I. 776 (4 . Q. V . 7). 
4. ALSERTUS DE SAXO lA. Quaestione m Anstotelis libros de coelo et 

mundo. Papiae, Antoniu de Carchano, 11 Mali 1481. H. S 75 ; 

GW. 1. 795 (4. O. IV. 9). 
5. ALCHASITIUS. Libellus isagogicus cum commento Johanms de Saxo­

nia. Venetiis, Erhardus Ratdolt de Augusta. 1485 . H . ~617; 
GW. 1. 844 (4. Q . Il. 8, op. 2). 

6. ALEXANDER DE NE O. Consilia contra Judaeo foenerantes . Nonm­

bergae, Fridericus Creu sner, 1479 H . ~802; GW. I, 894 

(4. R. IV. 18). 
7. ALFRAGA US. Compilatio astronomica. Ferranae, Andrea G \lus. 

3 Sept. 1493. H. C. ~822; GW II. 1268 (4. Q III . 16, op- 1). 

8. ALIGHIERI, DAJlITE. La Commedi col commento di Benvenuto da 
Imola. S. 1. (Venezia). Vendelm de Splera, 1477. H . C. 5942 

(4. R. V . 8) (I) . 
9. ALPHO su DE TOLE.TO. Lectul'a uper I Sententiarum. Venetii . pa 

ganinus de Paganims, prid. kal Nov (31 Oct.) 1490. H. C. ~876 
(4. R I 13). 

IO. AMASAEUS, HIERO Y 1 S. alicinium de uni-ver o orb terrarum 

S. I (Venetns), . t. (Aldus Manutiu ). 20 Sept. 1499. H C. 895 

GW. II, 1596 (4. Q. V. 23, op. l ). 
11. A 'GELI, Jm-IA ES A trolabium. Venetii, Johanne Emencus de 

(I Mancano I~ plim~ I S call~ conlen~nll la Vi/a di DOlile del Boccaccio. 
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Spira, V . Id. lun. (9 Iun.) 1494. H . C. ~1101· GW II 1901 
(4. Q. III. 1) (1). ' ., 

12. ANGELUS DE CLAVASIO S l' . _. . umma ange Ica de caslbus conscientiae Cla-
vaSSll, }acobus de Suigo de Sancto Germano. III Id. Maii (13 Mail) 

1486. H. C. 53~2; GW. II, 1923 (4. R. II. 11). 

13. - ~ Summa angelica. Venetiis, Georgius de Rivabenis Mantuanus, 
alias Parens. XI KaI. Nov (20 Oct.) 1487. H C ~5384' 
GW. II . 1924 (4. Q. III. 5). ... 

14. - - (4. Q. III. 17) = 13. 

15. - - Summa angelica. VenetiJS. Georgius de Arrivabenis Mantuanus 
4 }un. 1492. H . ~5396; GW. II . 1934 (4. R. II. 2). • 

16. ANTONI NUS (S.) A h' FI . C . . • re lep. orentmus. hronlcon Partes II t III 
Baslleae. Nicolaus Kessler, IO Feb. 1491. H. C. ~ 1161 . G~ II' 
2074 (4. R. V. 5-6). . ., 

l 7. - - Confe ionale: Defecerunt. V ti" A d ene I, ntonlus e Strata Cre-
monenSlS, 6 Aug. 1481. H. C. 1184; GW II, 2113 (4. Q III. 
6, op. I). 

18. - - Confe sionale' Defecerunt 

Bergomen is, 29 Nov. 1497. 
(4 . R. II 3). 

19. - - (4. R. II. 4) = 18. 

20. - - Confes ionale: Defecerunt. 

Bergomen i. 15 F ebro 1499 
(4 R. II. 5). 

Venetiis, Petrus lo. de Quarengii 

H. C. 1203: GW. II , 2136 

enelus, Petru } o de Qu rengii 

H. C ~1206. CW II. 2138 

21. - - Summae th ologicae Pars I Venet·ll·s. Icolau }en on Galli-
cus, XVIII KaI. Jan. 1479 (15 D 1478) H ec. ~1243: 

G\V II, 2185 (4. Q. I . 18) 

ummae theologlcae Pars II enetil Icolau }en os Galli-

cus. IV K J. }uI. (28 }un,) 1480. H. ."1243, C\V. II 21 5 

22. 

(4, Q. I 19). 

23. - - (4. R. IV. 2) = 22. 
24.- _ en tiis, Le-on,lIdu \~ Ild de 

\; , II. 21 7 (4 R. III. I). 

ummae theologicae Par I 

Rah bona, 1481. H. C ~1244, 

25. - - Summae theologlcae Par III. 1-2 \ en tii . ndr a- d 

.~ l 257: L'\ . I I. 2 I 98 (4 R Cath ro, 21 pro 1485. H 
III 2- ). 

(') M aoca Il priOl" du~rD<> (. ) furono b b I ~nzo .~#:n ~ maDr "Cl • .luNn. ··wn• l • d fa, che 
pro a I m(nl~ • (>ullall p~l<hè conlen~n\l op~le d, P,.tr" d' l no 
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26. ANTONI us (S.). (4. Q. IV.20) = 25. 
27. - - (4. Q. IV. 21) = 25. 
28. ANTONIUS DE BITONTO. Expositiones e/angeliorum dominicalium. 

Venetiis, Johannes Hertzog, impensis Nicolai de Frankfort, XVIII 
Kal. Sept. (15 Aug.) 1496. H. C. ~3222; GW. II, 2209 

(4. Q. II. 14, op. 1). 
29. - - (4. Q. III. lO, op. 2) = 28. 
30. __ Sermones dominicales per totum annum. S. L (Venetiis), Bo-

netus Locatellus Bergomensis, expensis Nlcolal de F ranchfordia, 
VI Id. Oct. (IO Oct.) 1499. H. C. ~3221; GW. II, 2214 

(4. Q. Il. 13, op. 2). 
31. - - (4. Q. III. IO, op. I) = 30. 
32. - - (4. Q. III. 8, op. I) = 30. 
33. __ Sermones In epistolas dominicale. Venetiis. Joannes Hertzog, 

impensls Nlcolai de Frankfordia, XV Kal. JuI. (17 Jun) 1496. 
H. C. ~3224; GW. II, 2215 (4. Q. III. lO, op. 3). 

34. - - (4. R. II. 8, op. 2) = 33 
35. _ - Sermones in epistola! quadrage im les. Venetiis, Joannes Her-

tzog. impensls Nicolai de Frankfordla. Kal. Jul. (I Jul) 1496 
H. C. ~3224; GW. II, 2215 (4. R . II. 8. op. 3). 

ARATUS SOLf.NSIS. Phaenomena. V. MANILIUS. 
36. ARISTOTf.Lf.S. Libri de caelo et mundo cum l' po Itionl' S, Thomae 

de AqUinO et cum additione Petri de Alverma. Venetll . Bon-tu 
Locatellus Bergomen IS, umplibu Ocl vlam Scotl Modoetil'n I • 

XV Kal. Sept. (18 Aug. 1495. H . 1531. ~1689; GW. Il. 

2355 (4. R. IV. II). 
37. __ Problemata. Mantuae, Johannl's Vur t r de Campidona et 

Johanne Baumeister, s. a. (c. 1473). H . C. 1729 ; GW Il. 2452 

(4. S. IV. 9) . 
38. _ - Parva naturalia cum commen\. Johanm de Mechlima. Colo-

niae. Joannes Koelhoff de Lubeck. In vigilia sanclt~ Imorum Apo to­
lorum Slmoms et Judae (27 O I.) 1491. H C 1717 ; CW. II. 

2428 (4. Q. III. 4). 
39. ARS notariatus, S L (Romae). . t. (Johanne5 Be~icken ~ Steph. 

Plannck~). s a. (c. 1493). H C 1853. G\V. II. 2654 (4. Q. 

III. 24. op. 5). 
40. ARTI ULI Part iu condemnati. Paduae. M tth u rdoni de WIO 

de gretz, . a. (c. 1485). H . 1878. C p. II . 717. CW Il. 2709 

(4. Q. III 14, op. 2) 
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41. ASTESANUS. Summa de casibus conscientiae. [Venetiis. Leonardus 
Wild de Ratisbona. 28 Apr. 1480J. H. C. ~1896; GW. III, 
2757 (4. P. IV. 2) (1). 

42 . AUCTORITATES Aristotelis. Bononiae. Ugo Rugerius, 15 Apr. 1488. 
H. C. ~ 1930; GW. III. 2834 (4 . Q. III. 7). 

43. AueuRELLuS, jOHANNf.S AURf.LlUS. Carmmum liber primus. Ve­
ronae •. 1..5 Jvl. 1491. H. C 1943; GW. III.. 2861 (4 Q. 

V. 18) (-). 

44. - - (4. Q. V. 19) = 43 (). 

45. Aue STINUS (S.). Plurima opuscula. enetllS. Pelegrinus de Pa-

46. 

47. 

48. 

squalIbus de Bonoma. IO Nov. 1491. H. ~1953; GW. III. 
2869 (4. Q. IV. I I). 

- - De civitate Del. enetlls, Johannes et Indelinus de Spira, 
1470. H. ~2048; GW. III. 2877 (4. P . II. 3). 

- - De clVltate Del. enettis, Nlcolaus Jenson. I Non. Ocl_ 
(2 Oct) 1475. H. C ~2051. GW. III. 2879 (4. Q, V. 2). 

- - De cintate Dei enetil. Bonetus Locatellus. ImpendlO et 
sumptibu Octavlani Scolt Modoelten i. V. Id. Febr. (9 Febr.) 
1486. H ~2055; GW. III. 2882 (4. Q II. 6). 

49. - - In hbrum P almorum e.·planatio. \ l'Il" 1\'. Bernardlnu il­
naliu '. 4 Aug. 1493 H. ~1973; GW III. 2910 (4 O IV. lO). 
- Sermon s ad heremita n tw, Paganmu de Paganini 

Bnxianu , 26 Mali 1487. H C "'2002; GW. III, 3003 (4. R 

50. 

II. 21. op 2). 

51. - - Sermone ad heremlta, l \ cnelil. Incenhu Bcnaliu. 26 J n 

52. 
1492 J. H C ""2004. GW III. 3005 (4 R II. 19. op l) () 

rmone ad hl'remita', \' enetll. ymon Papien i dlctu' BI-
vilaqu . 4 Nov. 1495. H 'l' 2005. Cv:'. III. 3007 (4 R. II. 
22. op. 2). 

53. A\f. ZOH H. Libe. theicri6 dah Imodana vahaltadabir. [Venetii. 

(') L·l!Iemplare. lacunolo in principio e in 6ne onl'a di 2 5 I 
oO'x.li~. I I Il • cc. con e legoalure 
I b' . ~Y. -6. 7~. carall. (lot .• 2 coli .• Il 56. Ila I~Rnal. u: Incipiun/ litulr 
, " qumlr; alla legn. 7 : Dc lignificolionìbul I uborum lilu/u. 4/ 

b (!) La c. 1 b noo ha J' ! .. p/achorJon indicato dall' H .: pOli I~vece manolcrllla una 
re ve .a/lica dell' u Il J ' N l F .. d V gure " \O \llllala. \Co ao . ran ho E' r"copo Tar. Legato Apostolico 

'pu enelo Reverenll .. , •• di cui è d'p.nto lo l' .. mm, In c ke della pailO seguente. 
( ) Mancano le arIe .egnale a' cl c~ d 3 l 4 t , • • • e , e • 
( ) Mancano. IO fine. le carie n. /19.121. 



54. 

55. 

56. 

57. 

58. 

59. 

60. 

61. 

62. 
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j ohannes et Gregorius de Gregcriis de F orlivio fratres. 4 J ano 

1490]. H. 0\42186; GW. III. 3103 (4. P. IV. 4 (l). 
BALBUS. jOHANNES. januensis. Catholicon. Venetiis. Hermannus 

Liechtenstein Coloniensis. VII Kal. Dec. (25 Nov.) 1487. H. C. 
0\42259; GW. III. 3193 (4. S. V. 14). 

__ Cathohcon. Venetiis. Bonetus Locatellus. mandante Octaviano 

Scoto Modoetiensi. XII Kal. Dec. (20 Nov.) 1495. H. 0\42264; 

GW. III. 3201 (4. S. V. 15). 
BAPTISTA MANTUANUS. De patientia libri tres. Brixiae. Bernardinus 

Misinta Papiensis. III Kal. jun. (30 Maii) 1497. H. C. 0\42404; 

GW. III. 3304 (4. Q. III. 9. op. 1). 
BARBARUS. HERMOLAUS. Oratio ad Fridericum imperatorem et 

Maximilianum regem Romanorum. S. n. t. (Venetiis. Antonius de 

Strata. c. fin. Aug. 1486). H. 0\42418; GW. III. 3344 (4. Q. 
V. 13) (2). 

BARTHOLOMAEUS DE GLANVILLA. Anghcus. De proprietatibus re-

rum. S. 1. (Lugduni). s. t. (Nikolaus Philippi). IO Dec. 1482. 

H. C. 2503. GW. III. 3407 (4. S. IV. 8). 

BEMBUS. BONIFACIUS. In principIs Ludovicl laudes oraho. S. n. t. 

(Mediolani. Leonhardus Pachel. C. 28 Nov. 1490). H . C. 2764; 

GW. III. 3809 (4. Q. II. 19. op. 2). 
BENEDICTUS DE NURSIA. Llbellus de con ervatione anitati Bono­

niae. Dommlcus de LapIS. impendio Siglsmundi a Libris. 1477. 

H C. 0\411920; GW. III. 3819 (4. Q . III. 8) . 

BENVENUTO da Imola V. ALIGHIERI . 
BERNARDUS (S.) Claravallensi . Opuscula . Venetii . Simon Blvilaqua 

Papiensis. 17 Oct. 1495. H . C. 0\42922; GW. III. 3908 (4 R. Il. 

22. op. I). 
__ Sermones super Cantica canticorum. [Papiae. Nlcolau dCi· 

rardengis. 18 Dee 1482 ]. H . C 2857; GW. III. 3935 (4. O 

IV. 16 ( ~ ) . 

63. - - Modus bene vivendi. enetii. Bernardinus dt- Benaliis Pt'rgo' 

memi. 30 Maii 1494. H . C. 2896; GW III. 4048 (4. R. II. 
19. op. 2). 

(I) Manca la aeconda parte dell' o~ra. mtitolata • ColI'lIel Averroya" 
(t) Mancano ,~ cc. 3 a 6. 
(3) Mancaoo alcune carie In pllncip.o f' in I. ne Allo tato attuale. l'eaemplare conlta 

di 131 cc. legoate 0 8 _1 .u,u!,u·, caro gol. Il . <42. 
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64. BEROALDUS. PHIUPPUS. Annotationes centum. Accesserunt: jOAN­

NIS BAPTlSTAE PII Annotamenta. Brixiae. Bernardinus Misinta 

Papiensis. sumptibus Angeli Britannici. Saturnalibus (26 Dec.) 

1496. H. C. 2946; GW. IV. 4114 (4. S. IV. 6). 

65. BIBUA latina. Venetiis. Franciscus de Hailbrun et Nicolaus de Frank­

fordia. 1476. H. C. 3063; GW. IV. 4223 (4. R. III. 13). 

66. - - VenetllS. Franciscus Renner de Hailbrun. 1483. H. C. 0\43089; 
GW. IV. 4253 (4. Q. II. 26) (l). 

67. - - Venetiis. johannes Herbort de Selgenstat. pnd. Kal. Mali 
(30 Apr.) 1484. H. C. 0\43091; GW. IV. 4255 (4. Q. II. 27). 

68. - - Venetiis. Hieronymus de Paganinis Brixiensis. VII Id. Sept. 

(7 Sept.) 1497. H. C. 0\43123; GW. IV. 4278 (4. R. II. 6). 
69. - - (4. R. II. 7.) = 68. 

70. - - (Pau IV). cum glossa ordmana et postillis Nicolai de Lyra. 

Venetiis. Paganinus de Paganinis Brixiensis. 18 Apr 1495. H. C. 
3174; GW. 4283 (4. O. III. 4). 

71. - - cum postillis Nicolai de Lyra. Venetiis. johannes de Colonia. 

Nicolaus jen on ociique. prid. Kal. Sextil. (31 JuI.) 1481 . H. C. 
0\43164; GW. IV. 4286 (4. R. V. 1-4). 

72. - - cum postilli Nicolat de Lyra. Venetiis. Octavianus Scotus 

Modoetiensl. VI Id. Sext. (8 Aug.) 1489. H C. -\<3168; GW. 

IV 4291 (4. P. III. 8-11). 

73. BOCCACCIO. GIOVANNI Genealoglae deorum libri XV. Venetiis. Vin­

dellinu de Spira. 1472. H . C -\<3315; GW. IV. 4475 (4. S. V. 

2. op. 1). 
74. - - Liber de montibus. sylvis. fontibus etc. Venehis. . t (Vinde­

linusdeSpira).ld.Jan (13 Jan.) 1473 H.C >F-3326;GW.IV. 

4482 (4. S. V. 8. op. 2). 

i5 BOETHIUS. AN. ML TORQ. SEVERI U . De eonsolatlone philo 0-

pInae cum duplicI commento etc. Lugduni. johannes de Vmgle. 20 

Apr 1498. H. C. 3409; G\V IV. 4569 (4. Q. V 9) 

76. BOLLA U . DOMI I U Quae ho dt- conceptione Beatae Mariae Vir­

gini. . n t. H. >014473 (4. Q II. II. op 2) (2). 
77. BOA\ ENTURA (S.) Opu, ul Bnxlae. Bernardmu de Mi~intis. um-

ptlbu An eh Bntanmcl dt- Pallalolo. 17 Dee. 1495. H 'io 467; 

GW I • 4649 (4 Q II. 4). 

(I) Mancano le prime undici carie 
(l) Fu alampato in I.n~ ai« l'rmonl's p t dVl'nlum> di Robt'rlo Car cciolo Ir. n. 91. 
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78. BONA ENTURA (S.). (4. Q. II. 5) = 77. 
79. __ Quaestiones super I Sententiarum. Brixiae, Baptista de Far-

fengo, 20 Oct. 1490. H. 3537; GW. IV, 4657 (4. Q. III. 25). 

80. Bo IFACIUS PP. VIII. Liber VI decretalium, cum apparatu Johan­
DlS Andreae. Venetiis, Bartholomeus de Alexandria, Andreas de 

Asula et Mapheu de Salodio socii, VI Kal. Oct. (26 Sept.) 1482. 

H . .y.3604; GW. IV, 4871 (4. Q. Il, 13, op. 2). 
81. __ Liber VI decretahum, ut supra. Venetiis, Bernardinus de Be­

naliis, 27 Jan. 1484. H. C. 3608; GW. IV, 4875 (4. Q. III. 

2, op. l). 
82. _ - Liber VI decretalium, ut supra. Venetiis, Andreas Thore-

sanus de Asula, 3 Sept. 1499. H. C. .y.3624; GW. IV, 4901 

(4. R. II. 14, op. l). 
83. BURLAEUS, GUALTERUS. Super octo libros physicorum Anstoteh. 

enetiis, Bonetus Locatellus Bergomensis, sumptibus et expen 15 

Octaviani Scoti Modoetiensis, IV Non. Dec. (2 Dec.) 1491. H. 
.y.4139 (4. R. IV. IO). 
BURLAEUS, GUALTERUS. V. ROBERTUS LI co lE SIS. 

84. BUTRIO (DE), ANTO IUS. Lectura a utulo de translatione praelatorum 

etc. Venettis, Bernardinus de Tndino, III Id. Jun. (1 t Jun.) 1488. 

H.4171 (4. O. II. 7, op. 3). 
BUTRIO (DI:.), A TO IUS. V. TUOESCHIS (DE), NICOLAU!;, 

n.342. 
85. CALOERI US, DOMITlu . Defen io commentano rum Martiah . Vene.-

tiis, Jacobu de Rubel , VIII Kal. Mal (24 Apr) 1475 . H. C. 
"'9688 (4. S V. 12, op. 2) (I). 

86. CA O I US, JOHA ES, Anglu Quae tione in octo libro phy ico­

rum Anstotelt . Venetils, Bon tu Locatellu, sumptibus Octaviani 

Scott Modoetien I, II Id. Febr. (7 Febr.) 1492. C. p. Il, 1432. 

(4. O. IV. 8). 
87. CAPREOLUS, Hr.L1 De confirmatione chri tiana /idei. Brixiae, Ber-

nardinus MI inta Paplen IS, 31 M ii 1497. H. C. 4409 (4. Q . III. 
9, op. 2). 

88. CAPREOLU . JOHA LS. Liber III defen ionum theologlae divi docto­

ri Thomae de AqUIOO Venetl1, Octavianu Scotu Modoetien.is, 

1483. H. "'44 t O (4. R I . 3). 

(I) F aeaullO alle a lire di Gloven.le col commenlo del Calderina. Clr. n. 199. 

89. 

90. 

91. 

92. 

93. 

94. 

95. 

96. 

97. 

98. 

99. 

100. 
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CARACCIOLUS, ROBERTUS. Quadragesimale aureum. Lugduni, Johan­

nes Trechsel Alemannus, 9 Febr. 1488. H. C. 4438 (4. R. II. 9). 

- - Sermones declamatorii. Venetiis, Georgius de Arrivabenis Man­
tuanus, 16 Mait 1496. H. "'4491 (4. Q . III. 13) (l). 

- - . Sermones ~er Adventum. Accessit: DOMINlcl BOLLANI quae­
sito de concepttone Mariae Virginis. S. n. t. H. "'4473 (4 Q 
II. Il). . . 

CARCHANO (DE), MICHAEL. Sermonarium triplicatum per Adventum 

et. per duas Quadragesimas. Venetiis, Franciscus de Hailbrun et 

Nlcolaus de Franc~fordla, 1476. H. C. "'4508 (4. Q. II. 16- 17). 

CATERINA (~.) da Siena. Epistole utili e divote. Bologna, Zohanne 
Jacomo di F ontanesi, t 8 Apr. 1492. H 4687 ; C. p. II, 1502 
(4. Q. II. 7, op. l). 

- - Libro della Divina Providenza [Venezia, Mathio di Codecà 

da Parma, ad i tanza di Lucantonio di Zonta fiorentino, 17 Mag­
gio 1483 P)]. H. 4691 (?) (4. Q. V. 17) (2). 

CATUL.LUS, C. VALERIUS. Catulli, Tibulli, Propertii carmlDa. Regii 

Lepidi, Prosper Odoardus et Albertus Mazali Regienses, XIX Kal. 

Get. (13 Sept.) 1481. H. C. .y.4757 (4. O. IV. 7). 

Catullt, Tibulli, Propertii carmma cum commentariis. Venetiis, 

Bonetus Locatellus Bergomensis, impensis Octaviani Scoti Modoe­

bensis, V Id Dec. (9 Dec.) 1491. H. C. "'4763 (4. R. III 8, 
op. 2). 

CCLSUS, CORNELIUS. De medicina libri VIII. FIorenti e, Nlcolaus 

Laurenti, 1478. H. C. "'4835 (4. Q. IV. 14) (S). 

- - De medIcina libri VIII. Venetils, Joannes Rubeus Vercellen i , 
8 JuI. 1493. H. C. "'4837 (4. R. V. 9, op. I). 

C POLLA, BARTHOLOMAEU . Tractatus de servitutibu praedlOrum. 

V metii ,Andrea de Bonetis de Papia. 20 Aug. 1485. H . C. 
"'4856 (4. P. II. 4) . 

CHAIMIS (DE), BARTHOLOMAEUS. Confes IOnale. Mediol ni Do­

minicu de Ve poI te et Jacobu de M rli no, 21 Nov. i 478 
H. C. "'2484 (4. R II. 20). 

• (I) Corriaponde in IUIlo .11. deacrizlone del!' H. Iuorchè nella dala che è XVI (oli 
Invece di XXI Moli 

(') L'esemplare coniI a di cc. 166 lellnale al_x' carall rom 2 coli Il 38 I t .. t • •• "', e I tUO 
con tnulo cormponde appunlo al n. luddello del!' H. 

\3l Mancano le prime 0110 carl~. 

IS 
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101. CHRYSOLORAS. EMANUEL. Erotemata (graece et latine). Vincentia!'. 
Leonardus Achates de Basilea. 1 Sept. 1490. H. 5021 (4. Q. Il. 

l. op. l). 
102. C1cERo. M. TULLlUS. De Oratore cum commentario Omnibom 

Leoniceni. S. 1. (Venetiis). s. t. (Antonius de Strata). 15 Ju1. 1495. 

H. 5 109-10; c.. Addenda to Part l. 5109 (4. R. V . 12). 
103. CLEMENS PP. V. Constitutiones cum apparatu Johannis Andreae. 

Venetiis. Bartholomeus de Alexandria. Andreas de Asula et Ma­

pheus de Salodio. III Non. Aug. (3 Aug.) 1482. H. 'io5428 

(4. Q. Il. 13. op. 1). 
104. __ Constitutione • ut supra. Venetiis. Bartholomeus de Alexan-

dria et Andreas de Asula. III Ka1. Nov. (300ct.) 1483. H. 'io5431 

(4. O. Il. 4). 
105. _ _ ConstitutlOnes. ut supra. Venetiis. Bernardmus de Benalus 

Bergomensis. 15 Nov. 1484. H. 'io5432 (4. Q. 111. 2. op. 2). 
106. __ Constltutione!. ut supra. Venetiis. Andreas de Torresams de 

Asula. 12 Jan. 1500. H. C. 'io5447 (4. R. Il. 14. op. 2). 
107. COLUMNA. AECIDIUS. Romanus. De reglmine princlpum. Veneti!s. 

Simon Bevilaqua Papiensis. 9 JuI. 1478. H. 'io 1 09 (4. O. IV. 13). 

108. - - (4 . P. IV. 6) = 107. 
109. CORNELIUS NEPOS (sub Aemilii Probi nomine). De viri! illu tribus. 

S. n. t. (Mediolani. ante 1496). H. 5731 (4. Q. Il. 19. op 4). 
110. __ De VlTorum excellenttum Vlta. Brixiae. Jacobus Bntanmcus. 

XV Ka1. Oct (17 Sept.) 1498. H. C. 5736 (4. S. V. lO. op. 2). 

111. CRASTONUS. JOHANNES. Lexicon graeco-latmum. Vincentiae. Dio­
nyslus Bertochus de Bononia. IO Nov. 1483. H. C. 5813 (4. O 

IV. 14). 
112. CURTIUS RUFUS. QUiNTUS. Epl tolarum libri V. Regii. Ugo de 

Rugeriis. 31 Aug. 1500. H. C. 'io5892 (4. Q. V. 24. op. 1) 

113. DIOCENES CYNI U S. Epistolae Francisco Aretino mterprete etc. FIo· 

rentiae. Antomus F ranciscl Venetu!. X Ka1. J u1. (22 J un) 148
7. 

H. 6193; c.. Addenda to Part 1. 6193 (4 Q. V. 24. op. 3). 

114. DIOCE ES LAERTIUS. Vitae et sententiae phtlo ophorum Bononiae. 

Jacobu de Ragazonibus. 30 Mart. 1495 . H. C 'io6204 (4 . \ . 

IO. op. 3). 
11 S. DOMINICUS nE FLANDRIA. Brevi! recollecta super tre! libro! de anima 
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Aristotelis. Venetiis Sim B' H. ~ l 5 1 7. CII' on eVllaqua Papiensis, S. a. (1495) 
• . p. • 2520 (4. P. III. 6. o 2) (l . 

16. DUNs, JOHANNES Scot s· p.). , uSo CTlptum super qu tt l'b 
rum (Partes IV) V " B a uor I ro~ Ser.tentia-

. enetus, onetus Loc t II B dat' . a e us ergomensis man-
o ac Impema Octavlam Scoti Mod t' . ' 

(18 Dec. 1496). H. 0\<6420 (4 O oe lenSlS, XV Kal. Jan. 1497 
117. _ Qu t' d '. IV. 17-18). 

- aes lones quo ltbetales V " B 
d 

. enetus, onetus Loc t Il 
ato ac sumptibus O t . . S . a e US, mao-c aVlam cot! Mod ti . III 

(4 Febr.) 1497. H. C. 6437 (4 O oe enSIS, Non. Febr. 
118. _ _ (4. O. IV 18 3) .. IV. 17, op. 3). 
119 . , op. = 117 . 

. - - (4. R. V. IO, op. I) = 117. 
120. - - Quae t' . s lones super umversaltbus P h .. nes et C orp yru etc. Venetiis, 10an-

regonus de CregoT\Js, 5 J ano 1492 H C 
IV. S, op. I). . . . 6444 (4. P. 

121. Quaestiones sup l'b . d L er I ros postenorum Aristotelis. Ven t' s· 
mon e uere, 2 Dec. 1497 H ~6448 (4. Q. II. 18 e US, 1-

_ _ DURA TI C ,op. 1). 
• UILLELMU Ratton l eh ' Vincentia H .. a e vmorum officiorum. 

(4. S. I~: I)~rmannus Llchtcnstt'n ColoOlensis, 1478. H. C. ~6480 

122. 

123. - - R tionale dlvinorum ffi' V" 
de Augusta VI Id D 14°85cl~um . t'netus, Erhardus Ratdolt 

124 R' . eco .. C. 0\<6490. (4 R V 16) 
. - - attonale dlvmorum officlOrum \' en t C l' l' . 

nensl de Monferato 20 N 1487 H .. e 115. u le mus T redi-
12 ' oV. .. "'6493 (4 S V 3 

S. - - Rattonale divmorum officlorum V t" B . .). 
telli Ber ... elle IIS, onetus de Loca-
A (7 ~men) SI , ImpenSIS OctaviaOl coli Modoetien~is VII Id 

pro pro 1491. C. p. II, 2132 (4 S I 2' . 
126. Du A (Dc) J .. , op. 1) 

, OBU cnptum ethlcorum secundum S Th de A . omam 
qumo n t. H. ~6522 (4 Q IV l 

127. EU~CBIU P lPHIL s E I C ,op l) eli . ~ . p c esant'n I . De pr eparatione evan-
g a Venettls, Nlcolau Jen on 1470. H '~6699 (4 Q I 

128 _ D . . . 5). 
. - e praeparatlOne evangelica Georgio T .. 

Vt'netll , Bernardinu Ben. liu. pnd Kal Ju:~p~~~nl~all:;e~;9t; . 
H ~6706 (4. V l, op l). . 

(I ) Fa .e'uito· C • '" ristoteli. de anima ». "'r. n 326. • " omm~ntart S. Thomae de quioo in I.bro. 
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. S Hieronymo versum. S. n. t. (Me-p AMPH ChrODlcon a . 4) 
129. EUSEBIUS '. 1475) H C 6716 (4. Q . V. . 

diolani. Ph. de Lavagma. V :. Erhardus Ratdolt de Augus.a. 
F ASCICULUS TEMPORUM. enetus. 

130. N 1480 H C ~6926 (4.S. IV. 19). 24 ov. ..' 
(4 S IV 20) = 130. l J (28 

131. - - ':. Etil d Ratdolt Augustensis. V Ka. un. 
132 - - Venetns. ar us 2) 

. Maii) 1484. H. C. ~6934 (4. S. V. 6. op. . 

- (4. S. IV. 21) = 132. . S 
133. - .. E h dus Ratdolt AugustenSIS. VI Id. ept 
134 - - Venetlls. r ar 2 2) 

. Se t.) 1485. H. ~6935 (4. S. IV: • ~p. '.. Boninus 
(8 p D verborum sigmlicatlone. Brooae. 

135 . FESTUS POMPEIUS. e J 1483 C p II 2489 (4. R. III . 
d B ., d Ragusia 18 un. .... e omms e • 

12. op. 3). V t" [Octavianus Seotu Mo-
b 'licatione ene n~. 

136 - - De ver orum slgm . H C ~I 1904 (4 . R . 
. d . . IV Non Sept. (4 Sept.)] 1483. . . oeben!ls. . 

III . IO. op. 2) (l). 't S n t ( enelii. 
F LUCIUS. Gestorum Romanorum ePI ome. . . 

137. LORRU~'. 1490) C p II 3408 (4. S. IV. 15. op. 1) (-) 
B. leClUS. ...• l'b ' t l"a opu eula 

eHIRIUS Rhetoricorum I TI tre e a I . 
138. FORTUNATIANU~.. . H C ~7305 (4. Q . V. 21. op. 2). 

S. n. t. (Medlolam. 1490). . : S (4 III. 
l'b . t I a o useula . n t. 139. - - Rhetoricorum l n tres e I . 

9. op. 2) (). . p ' Steffano Arns Almano. 
140. FREZZI FEDERICO. Il Quadnregl;) erugla. 

1481. H. 7362 (4. S. IV. 1... r libros de anima An toteh . 
I AI r·IETA US DE THIENIS. upoSlbo upe (21 S t) 1486 

.,. • \..JA S U XI Kal Oct. ep . . Vicentiae. Henneus de aneto rso. . 

C. p. II. 5824 (4. R. III. 4. op. 1). . Vlcentlae. ut 
d n U agente et de mtelleetu. 142 - - QuaestJone e se . 

. C p II 5825 (4. R. III. 4. op. 2) (4). supra. . . • 

143. - - (4. R. III. 17) = 141-~42. le n-
I b Phy icorum An totelis. 144. - - Recollect e super oeto I ro! 

. d N M.rcello. Cfr. n. 229. (i) F. uito ali. .. Compendiota doctrlna.. IonIo 

I E · d' Giuttino Cfr. n. 198. 
( I) Fa tegulto a I." pllome.. I . 4 C 4 Il 28 ml11.I, IU 

o 4 A4 O" A _ caro rom.. , 
(3) C.rte 72 n. n., 10-4 , tegn. a. - 138)' retenta qualche dl\t'n,la nella 

fondo nero. Confrontato col precedente etemplare (n. , p 

ditpOllnone delle lanre. 
(') F. tegulto all' opera precedente. 
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tiae. Henricus de Sancto Urso. 23 Apr. 1487. H. C. ~ 15497. 
(4. R. III. 16). 

145. GAZIUS. ANTON/US. Corona florida medicinae. Venetiis. lohannes 
de Forlivio et Gregorius fratres. 20 lun. 1491. H. C. ~7501 
(4. Q. IV. 15. op. 2). 

146, GEORGIUS TRAPEZUNTIUS. Rhetorica. Venetils. Vindelinus de 
Spira. s. a. H. C. 7608 (4. O. III. 5). 

147. GRADUALE ROMA UM (VoI. I). Venetiis. Joannes Emerieus de 
Spira. impensis Lucae Antonii de Giunta Fiorentini. IV Kal. Oct. 
(28 Sept.) 1499. H. C. 7844 (Plut. Antif. n. X). 

148. - - (VoI. I!). Venetiis. J oannes Emericus de Spira. Impensis Lu­
cae Antonii de Giunta Fiorentini. Kal. MarI. (I Mart.) 1500. 
H. C. 7844 (Plut. Antif. n. XI) . 

149. GRATIA US. Decretum cum apparatu. Venetiis. Johannes de Colonia 

et Johannes Manthen de Gheretzen. III Non. lan. (3 Jan.) 1479. 
H . C. ~7894 (4. O. II. I) . 

150. - - Decretum cum apparatu. Venetils. Thomas de Blavis de Ale­
xandria. 6 Febr. 1489. H. C. ~7908 (4 . Q . V. 6). 

151 . - - Deeretum cum apparatu. Venetiis. S. I.. 26 Jun. 1498. H . C 
"'7916 (4. R. II. 13). 

152. GREGOR/U (S.) PP. MAGNUS. Moralia seu Exposltio in Job. Ve­
netils. Raynaldus de N ovimagio T eutonicu • 14 J un. 1480. H C. 
~7930 (4. O. IV. 2). 

153. - - Moralium Pars II (ltaliu). Firenze, Nleholo di Lorenzo 

della Magna. 15 giugno 1486. H C. ~7935 (4. P III 7). 
154. GREGOR/UC; PP IX. Decretalium libri qUlDque eum glos a. V netil . 

Joann~ de elgen tat Alemanu , au plellS Joanni de Colonia. Nlco­
I. i Jen on oelorum\' . I Id. Sepl. (IO Sept.) 1481. H. C ~80 11 
(4 . O II. 9). 

155. - - Deeretalium libri quinque cum glo sa. Venetiis. Petrus ere-

mon~nsl de Pia Il .24 Apr. 1482. H ~8016 (4. Q . V . 8). 

156. - - Decreta!Jum libn quinque cum glo sa. Venetiis. Andreas de 

Tore aDI d A ula. 4 M rl. 1498. H. '8036 (4. R II 12) 

157 GR GOR/ S DE ARIMI o Scriptum up~r II Sent ntlarum. Medlolam. 

Ulderieu. SClDzenzeler, opre t Imp n.a Prtn Antonii de a.telliono. 
15 Mart 1494 H,~1648 (4 Q IV 17). 

158. - - (4 S .. Il) 157 

159. GR/T H. JOI! [. Quadr. ge ima le de tempore t de . I • 

. I.. 1490. H .. 8075 (4 . IV. IO). 
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d . \ Venetiis, Lazarus de Soar· 160. GRITSCH, JOHA ES. Qua rageslma e. 
dis, 21 Madii 1495. H. C. ~8079 (4. Q. III. Il). 

M ROCHEN Manipulus curatorum. Venetlls, An-
161. GUIDO DE ONTE· 188 (4 Q 

dreas de Bonetis de Pavia, 15 Mart. 1483. H. C. ~8 .. 

162. 

III. 6, op. 2). F ) 
__ Manipulus curatorum. S. n. t. (Esslingae, Conr. ener. 

H. C. ~8158 (4. Q. IV. 16). 

T S V J OHA NES A SA CTO GEMI lA O. HELVICUS EUTO ICU. . .. 
HE RICUS DE SEGUSIO. Card., Hostien i5. Summa. (Venetlls, An-

dreas de Toresams de Asula, 12 Dec. 1498 J. H. ~8966 (4. O. 
163. 

164. 
Il. 2) (l). \. . . t 

D · . t Marcum Angelo Po Ihano mterpre e HERODIA US. 'e Impeno pos , 
Bononiae, Plato de Benedlctis, prid. Kal. Sept. (31 Aug.) 1493 

H. C. ~8467 (4. S. V. IO, op. 1). 

l nomi dialettali dell' Avifauna bolognese 

Pubblico qui l'elenco, sto per dire completo, de' nomi dia­

lettali dell' avifauna bolognese (non hanno nome nel no tro dla~etto 
il becco frosone e il cavaliere d'Italia, del resto rarissimi f~a ~OI), a 

maggior contributo del vocabolario bologn~se e. per .nchlamare 

r attenzione sopra elenchi più o meno errati dati fuon dalla lo­

cale Promontibus, ad u o del UOI oci. onhdo altresì che ques~ 
materiale, tratto dalla viva voce del popolo, po a torna~e . l 

qualche interesse agli studiOSI del f olklore della nostra provmcla: 

Senza addentrarci troppo nelI'argomento, è ov io dire che I 

nomi dialettali del regno animale, in generale, e dell' ornitologi I~ 
particolare caturiscono dalla fanta ia del popolo per confronti 

fatti e impre ioni ricevute, sempre spontaneamente e pe o . auda: 
., . . lì ... d l te SI 

cemente; e però risultano in gran parte plU .Igm catl\ I eg I 

(I) Sono cadule la prim e r ultima carla. 
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nomi scientifici. Il popolo è artista per eccellenza e nel fissare il 

nome di un animale dai caratteri generali o particolari di questo, 

sa scolpirlo nel modo più vivace. Rispetto agli uccelli, quando 

prende per termine di con&onto la veste di alcuno di essi, deno­

mina fralen la cinciarella, fralen da la lresta naigra la cincia mora 

e fralan, per la forma e il colore dell' abito, il moriglione. 

Dalla veste assai appariscente bianco e nero, dà il nome di 

domenican al piccione dal dorso nero e petto bianco, come appa­

riscono in distanza i &ati di quest' ordine; e senza badare troppo 

alla ripetizione dà lo stesso nome al bugan (anas clangula), altri­

menti qualruc, per la macchia bianca che ha sopra gli occhi. Chia­

ma poi prilan la folaga per l'abito completamente nero, mentre si 

compiace di dare il nome di dutaur, per l'abito nero, al picchio 

che signoreggia ne' boschi. Quando in primavera i contadini lo 

entono picchiare, dicono: l'è vgnò al dutaur. 

Dall'ornamento del capo, è detta fra noi capreltan, caplati, 

caploli o muratia da la poppla la moretta turca (anas fuligola); dal 

colore di una parte del corpo, vengono chiamati crepnaigher, pretra s 

e culbianc i tre uccellini da iepe capinera, pettirosso e culbianco; 

e dalla forma del becco hanno i nomi di brec in craus il crocione, 

paloz la patola e spcilla il mestolone. 

Non poche volte la tagione dell'arrivo determina il nome del­

l'animale. Il pizardan (gallinrlgo major), crocolone, è anche detto 

dai no tri contadini avrilot, perchè uole arrivare nel me e di 

aprile, come i to ani lo dicono pasqualino, perchè lo a pettano 

per PasCjua Premmavaira è detta in valle la gambetta, perchè 

a pettata nel pas o di aprile-m ggio; mentre dicesi an;malen dal 
hadd lo ,cricciolo, per la tagione del uo arrivo; usI 11 dal fradd. 
il regolo, che cende d'inverno al piano; e LI leT! da la lIai1 ti 
zivolo, che arriva CJU. ndo le nevi lo cacciano dal ettentrione. 

La caratteri tica del grido non poteva a meno di e er egna­

lata dal popolo di c mp gna, pre o il quale la puigla, cingalle­

gra, è anche detta pudajola, perchè i \uole he colla . ua voce 

chiami i conl clini • potare p[wda, pcillJa ; il picchio muratore 
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(smaltarol) viene altrimenti chiamato ciocaba!c per il verso che 

anche in Romagna gli ha dato il nome di cio ciò ; e illuì grosso (var~ 
den) è altresì detto tuin per il verso con cui si annunzia. Quanto 

al chiù (ciù) lo stesso suo verso ne indica il nome: 

veniva una voce dai camp'. 

ch.~", 

Certo gli uccelli hanno un'importanza eccezionale nella mete~ 
reologia del popolo, La rondine è considerata da tutti l'uccello di 

primavera e il cucolo viene dai contadini tenuto in conto dell' an~ 
nunziatore della buona stagione, inquantochè 

quand canta al cocc (.n pnmavera). 

la matenna ~ baina. la si, .. sotl. 

con riferimento alle pioggie di primavera presto dissipate, Gli uc~ 
celli sono particolarmente Il barometro dei contadini, Anzitutto, 

quando gli uccelli si spollinano sugli alberi, è segno di pioggia. 

Pioverà di sicuro se i picciom tornano presto alla colombaia; se 

le rondini volano ba so, la pioggia è imminente; e dice il prover~ 
bio Quand canta la garlUda, al taimp as muda, 

La presenza del picchio verde, secondo i contadini, annunzia 

la pioggia' e vuoi si che il picchio rosso l'annunzi col verso al piOli, 
al piov, Pure la capinera dà segno di pioggia, Il Pascoli : 

11 tempo cambia .tuera. 

vuoi acqua venire a 'Ulcell •• 

\' annunz.a la capinera 

tr III. albatri e gl. avomitl!.. 
tac tac , 

E quando canta il beccafico canapino (canvarol), i contadini 

l'ascoltano con una certa apprensione, perchè credono che il cana~ 
paio, da cui prima lo hanno entito cantare, arà quell' anno e ente 

dalla grandme, 
Inoltre gli uccelli sono per il popolo oro copi, ora di buono ora 

di cattivo augurio, I contadini ccnsiderano il nido della rondine 

collocata sotto il tetto della casa di buon augurio; e però i guar­

dano bene di mole tarlo, Di buon augurio ritengano pure la pre-
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senza della colombella A l 'l ' co cc, l cucolo il 't' 
letto a Venere dal gr'd ,,' mlS lCO uccello predi-

, l o carattenshco ' , 
ragazze di campagna per sap I l ,VIene mterrogato dalle 

ere a oro sorte, così: 

Co cc cocc di' " a a penDa lima. 
quant aD Itaroia premma eh'am 'd man a? 

e dal numero delle volte che canta d d ' , h d opo, esumano Il d l' 
anm c e evono aspetta ' d' " numero eg l 
S' re pnma I mantarsl 

, o~o Invece di malaugurio la civetta il', " 
gh altn uccelli notturni S' d h ,gufo, Il barbaglam e 
, , ' I cre e c e quando l' , f 

VIC100 alla finestra di l ' a civetta SI a sentire 
, , un ma ato, SIa per ' 

SlOlstro di reputa pure 'l d' l ,annunzIarne la morte, 

(
' ' I verso I a CuOI pred t ' l' , 

CIU), Il brigante che appo t l b ' a on, qua I Il chiù 

l 
' s a a eccaCCIa' l'ast ' 

co ombl (al falcali da cl b) 'l" " ore o sparvIero da 

I 
om ,I plU pencolos d' , 

a selvaggina da penna d l o e rapaCI, così per 
come a pe o ond' t ' 

tempo della falconeria : ,era anto 10 onore al 

Qual buon astor che r aDllra o l' , accegg.a 
Ilarna o colombo o 11m.! altro augello • 

VeDUti Incontro d. 10nlaDo vellg.a. 

leva la telt. e SI fa I.eto e bello (A I) E flOIO .. , 

, sopra tutto, sinistro si ritiene il grido d l f I 
mati diavl' ed muntag l' e gu o rea e, da noi chia-

na per aspetto diabolico h 'b 
a dargli due cornetti ch l" , c e contn UI cono 

l 
' e g I I engono sul 'l h 

ne l antichità aveva 't capo, per l c e anche 
SUSCI ato un gran numero di' . . uperstIzlom : 

Omn.a fe,alil tnlha bubo d d I 
~ e " 

ortunatamente un buon d l' menticare "numero eg I alati possono far di-
'l queste cattive Impressioni col loro bel canto P ' , l 

ono I tordo cui Li d ' nnclpa I , nneo eUe appunto il d ' . 
merlo, che impara f 'I l ' nome I muslcus; il 

aCI mente e canzom che l ' non e endo 'd . g l vengono lOsegnate, 
pero a augurar I a ne d' quando l h ' , , uno l averlo tra i piedi 

,e a Imparate; l u Ignolo, Il cui canto 
empre 1 poeti. Il Pa coli: peregrino in pirò 

Eah cantò: 'a cobbol Il.ul. \ 

parve un p.cchiettar trito u. Ielle 
nel del d. le, • che lonlmll va , , 

) -
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I nostri contadini, che non si perdono troppo nelle nuvole, figu­

rano che l'usignolo col suo canto esprima la contrarietà che sente 

per il rovisbco delle siepi, lo spavento che prova per la vipera e 

il desiderio del canto: vit vit, s'an avess pora dallivartiz d'la zada 
chi am ligeis, dla veppera ch' am magneis, a "rev fenna a dè ciaJ1 

cirer cirer cia!r fa!r cirulì. 
La passera solitaria dal canto melodico flautato e così vario 

da competere con quello dell'usignolo, è pure rammentata dal 

Pascoli : 
Tu nella terr a avita 

panera solitaria 

tenll la tua tlltiera 

come nel Santuario 

monaca prigioniera 

l'organo, a fior di d,ta , 

Ed il fringuello, che fra gli uccelli è quello che ha il canto 

più svariato, viene per questa sua qualità adoperato per richiamo 

e perciò offre il maggior numero di vittime, Circa il canto, dicono 

i pratici che alcuni fanno una ola cantata e nel fine mettono lo 

sfrin, oppure il vicchio; altri raddoppiano e triplicano la cantata; 

e altri la tengono lunga tanto che è una meraviglia a sentirli, Gli 

uccellatori di Romagna distinguono ette ver i del fringuello e 

clOè: Francesco mio, Barbazio, Ceserio, Ribaltone, Stn cione, 
Monte Giove, Boscheruccio (che' un Francesco mio trapazzato) 

Fra tutti, quello di Francesco mio è il più patetico, ma i fringuelh 

che lo fanno, diventano sempre più rari e ricercati, Il Pascoli ha 

dedicato un canto al « Fringuello cieco)), che finisce con un do~ 
loroso: 

o 101 101 101 , sole mio, 

che lontanamente ricorda il cala-sole dell' Abruzzo e del Moli e, 

Oltre tutto que to, gli uccelli nella dome ticità coll'uomo Im­

parano a parlare, Quanto alla dome ticità, ne' tempi trascorsi, al­

lorchè la gente non era preoccupata per co e che punzecchiano 

ul vivo, vi era chi si divertiva a insegnare al canarini e special­

mente ai cardellini un infinità di giu chi: a fare Il morto, a dar 
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fuoco a un can ' noncmo servend ' d' 
l
, l' 'OSI I U " a tro giuoco chiamato gl' na miccia accesa ,e quel-

bb
' a era, per Ii quale ess d 

ga la un ordigno consistent . cl ' en o stato posto nella 

d l
, e m ue secchi in bT ' 

quan o uccello trovavasi Il' I ICO, avvemva che 

l
, l' ne uno per mangO , 

e a tro salIva, Beati tempi! lare, questo discendeva 

t nota a tutti la domesticità dell t 
eu/aren, che però di t ' a, ortorella, la lurlurenna dal 

l 
roppl lru lru nemp' l 

sma larol, se non fosse che f h" le a casa; del picchio 
S ora cc la bT ' ' 

poI ere; e della gazza che I dI, mo l I m modo da ridurli in 

cl 
,. ' pera tro Iventa ,. d 

ersl msopportabile lt I l . COSI mva ente da ren-

M d
, ' o re e a tre qualItà ch l 

a Iceva di quest' ult" '1 T . e a contraddistingono. 

d 
' Ima I anan d'av l d' " 

voce el pastori, il canto degl' Il" er a u Ita Imitare la 

d
i ucce I e Il fischio d . . , 

ere e anche oggi che t l' I ' el cacclaton; e si 
, a ag lar e Il filello ott I l' 

pan a parlare qua i com l' L o a mgua essa Im-
h' d ' e uomo, a tessa . ff 

g lan aJa, giandara ch l' , " co a SI a erma d ,.a 
h" ,e g I ,clenzlah chi 

g landala, lo ho interrogat l' amano appunto garrula 
, o a nguardo l' . M ' , 

competente m materia' e m' h' , arruco USlam. a sai 
, ' l a aSSicurato dI ave f tt " 

espenmentI, enza peraltro " re a o plU volte tali 

R 
a, er mal ottenut ' l 

affaele Venturoli d' t' f . o verun flSU tato. 
, IS lOtO armaclsta d ' l 

per o, del secolo decor o l '. e ormto ogo a tempo 
, , ' ascia cntto ne' ,. d' 
ImperIale con un Imlle t tt UOI flcor l che il corvo 

ra amento pu' ' 
nome delle per:>one con " , o Imparare a pronunziare il 

bb ' CUI vive; e dice altre' h r 
ga la pos ono apprendere l l d' h I : e g I tornelli in 

l 
e me o le c e loro 

a par are, per qu nto ind' t' m egnano, nonchè 

cl 
lS mtamente Se' '" 

ere ere quanto vi ne raccont t d' ' I e vero CIO, l può anche 
a o l qu prete h 

gnato a ei tornelli d' di' - c e ave a m e-
, d l Ire pnma parte d IrA ' 

el i dire la -e o d e v marta, ad altri 
. , n a p rte e a tutti d' cl 
Ice h quando l ", l TI pon ere alle litanie-

a era I recita m chie a il ro ' .,' 
poca gente, gli tornelli dalla ,,' ano, per lo pIU con 
cor o colle loro voc' ' l acre tIa lmulavano maggior con-
ierne ora p _ b' l, pecla mente quando ri. pondevano tutti in-

lono I , ora pronobi , 
Ed ora le legg d V l 

dola un temp h.en e, uo e anzitutto una Ir dizione che l'allo-
, o a Ita -e m P <lr di. o e h ' ' . 

U elre per v dere il mondo I d'" un, giorno \"0 ho'Cl di 
a l lUOfl, le fu chIU a la p l'ta in f c-



/ 

- 236-

eia per non apriglierla più. Per questo quando 1'allodola fa i suoi 

alti voli per la nostalgia del Paradiso, emette il verso Ho fio tìo; 
ma irremissibilmente respinta, scende con precipizio a terra. t que-

ta la lodoletta 
che lO aere li Ipuia 

prima cantando. eppoi tace contenta 

dell·ultlma dolceua che la s&Zla. 

Ma vi è poi un'altra tradizione che corre fra il nostro popolo, 

econdo la quale 1'allodola aveva una volta la mansione di aprire 

le porte del Paradiso alle anime dei morti. Senonchè quando v'en­

trò G. Cristo, questi s'accorse che 1'allodola nominava troppo spesso 

il nome di Dio invano col grido suo e ve la respinse inflessibilmente; 

onde, calando, essa continua ancora a bestemmiare tìo tìo tìo. 
Il pettirosso è stato immortalato dal Pascoli nel canto (( Il 

compagno del legnajuolo », dove riferisce la nota leggenda: 

«( San Giuseppe aveva da piombare un toppo di cipresso, tinse 

colla spugna intrisa di sinopia la cordicella e disse a un uccelletto 

grigio, che era li presso: - Vieni qui, tieni col becco un capo di 

questa cordicella. Dopo avere dipanato col girello il filo lungo la 

trave, stava per battervelo sopra, quando ecco giungere Marta con 

in braccio il bambino Gesù. L'uccelletto curio o, volse repentina­

mente la testa e il segno enne torto. San Giu eppe, indispettito, gli 

gettò la pugna nel petto, e fu co ì che di enne pettiros o. Ma la 

tradizione che corre fra noi è questa: Al upplizio di G. Cristo 

era presente un uccelletto grigio-verdognolo. Vide la corona di 

pini attorno al capo del morente e non potendo in altro modo più 

efficace soccorrerlo, tentò di togliere dalla fronte trafitta alcune 

spine. Una di queste lo ferì e il angue macchio il petto dell'uc-

cellino. 
Della rondme, finalmente, SI dice che - olito que t'uccello 

ne' momenti che precedono il temporale di fiorare la terra, nunz
1a 

di pioggia _ quando Mari Vergine piange a otto la croce, 

pas ò così vicina alla Madonna che fu bagnala dalle ue lacrime; 

e le sue penne che prima erano nere ed azzurragnole divennero nel 
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ventre bianche come l E a neve dI ' 
nenna d'la M adona. . a que gIOrno fu detta la runda-

Tutte queste leggende p , , ero, 
mente quando si trov . ano, mier 

si dimenticano a tavola . l , specla-
aves, iurdos. 

GASPARE UNCARELLI 

Airan (Ardea alba), airone angh' , h' ,Irone, alTane b' d 
, ang Iran, sgCl!rza bianca, capan ed 'Veil V lanco. a noi anche ajaran. 

Arrunzen (Ardetta ' t)' ," anche Sgczrza. 
mlnu a, airone piccolo 

anche tarabusen ' nonnotto, tarabusino d . . a nOI 

Aiace (Syrmium aluco), allocco gufo I ' 
Aiace ed AI (A ,se vahco a Gag' M Va sia aceipiter) ali d ' ' glO ontano Culf 
Albar (Cautela mus t )' oeco I palude, gufo di palude 

A 
' s reperus, canapigli ' , . 

nadra (Anas domesi' ) ,a, monglano, cicalone. 

A 
'd Ica , amtra, amtra d Il 

na ra canaròla v A l e e nostre massaie , . rZCZVa ' 
A ' d . na ra da la tczsta ras a così il ti h' 
Anadra d' val o salvadg'a (A sC

b 
Ione, v, Scillan da la tczsta rassa, 

nas oscas) a t l ' 
germano reale o meno com 11 d', m ra se vahca, amtra di valle 
o zisan. . co aver e 11 ma chIO, da noi german, rizza~ 

Anadra d' val molta (Anas tadorna) 
Animalen dal fradd A' ' volpoca, tadorna. 

. ,v, naten. 
AqUila (Aquila regi) 'I . A '1 d a aqui a, aquIla reale 

qUI a a nader (A 'l I) . 
A 

'l ' " qUI a c anga , aquila analra ' f I . 
qUi ot, SI da que lo n I f l ' Ja, a cone gndalore A ome a a co bla p , . 
rcan, v. Rondan d' mar. ncone, v. uJalu grosa. 

~rg~ib (Oriolu Calba), ngogolo. 
rgaza, v caza. 

Ariaten (T l d h rog o y/e europae{/), scriccIOlo yolg d r 
ma,cc la, fora 'Iepe. iepaJolo, reglllo e ' , . re eg I uc elli, re di 
ammalen dal fradd. d noi anche pader dia pizacra e 

Ar ' l zalque. v. uggn ~alvadg, 
Arzcrgla (Anas . querqu~dula). alzavol e iù 

marza)ola, garg nello a I II d ~ pl' o arzavola, volg. anitra 

d
' • r e a e a nOI nch I 
I paggia). e arza ~n. paggialt (dim. 

Al'rilot d . , al conI. lO alcuni lu h" 1 C 
Bcrcafig (S l' I og I I roccolone V Pizardan. 

y Via lortemi) bec 6 . T 
B dagna e ardagnola' co. lO o . blglone. da noi nche ar-

crcafig cen (Sylvla curru<.a), bigianell , non gen. perchè poco cono ciut • 
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BC1!cafig ed val (Sylvia arundinaria), beccafico di palude, cannajola mI-

nore, da noi anche canarola. 
Bacaragn (Tichodroma muraria), murajolo, picchio murajolo. 

Bacamasc (Sy/via cisticola), beccamoschino. 

BC1!castacc, nome dato al Saltimpalo, v. Piter. 
BC1!c in craus (Loxia curtJirostra), crociere, crocione, becco in croce, detto 

anche bC1!c gros. 
Bafiatl, si dà questo nome al basettino. V. Puig/en dai bcifi· 
Ba/aren (Falco 'Vespertinus), barletta, falco cucolo, detto anche falcatt cocco 

falcatl dai pi rosso 
Barbazagn (Strix flammea). barbagianni. gufo selvatico. allocco bianco. 

Barncicla (Branta bemicla). oca colombaccio. oca delle berniche. 
Buarenna (M otacilla a/ba). boarina. boarina bianca. in T oSC. cutrettola dai 

nostri conto buarenna bianca per distinguerla dalla buarenna zci/a, dal 

cacc. buarenna di coppo per distinguerla dalla buarenna di camp e dal 

monto guardianenna Suole pure chiamarsi cudazzenna. scu'Varo/a. scoU)cò. 

Buarenna zci/a (M oticilla buaru/a). striscla)ola. cutrettola. codetta. detta 

anche premmavaira e cudazzenna; dai con t. buarenna zci/a e dal cacc. 

buarenna di campo V. Buarenna. 
Buca/an e Bucaz. così il nottolone. V. Sfia/cip. 
Bufér/a (Lanius collurius). averla piccola. averla scopina. da noi detta anche 

bufarlot. 
Bufér/a (Lanius minor). averla cenerina. detta anche farlutan e sparaoiri. 

Buférla grosa (Laniu s excubitur), averI. maggiore. f lconello. gazz sp T-

viera. da nOI anche gazota grosa. 
Bufér/a rassa (Lanius rufus). averla capiTo a. in T oSC. velia c piro"s • detl 

anche bufér/a tudassca. 
bugagnOi (M ergus albel/us), pescia)uola. smergo bianco. 
Bugan (Anas dangu/a). qualtrocchi. morettone. domenicano. detto anche 

quatruc. 
Rmearo/ e meno com. buscaro/a. V. pa. ra ed tappa . 
Calandra (Alauda calandra). cal ndra. calandrella, detta anche. da noi. 

calandra grosa. 
Ca/andren (A/auda calandrella). calandrino. calandrella. d noi anche 

ea/andrcr/a. 
C alcabot. SI dà anche questo nome al nottolone. V. Sfialcip . 

C anaren (Serinus canarius). canarino. 
e anaro/ (Sylvia turdoide). cannareccione. cannajol m ggiore. 

Canarol. con questo nome è pure chiamata l marz )ola. V. Rucatt. 
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Canarola. V. Bacafig ed vcil. 
Can'Varol (Sylvia hypolals) b fi 
C 

' ecca co canapo . 
apan d' 'Val, nome dato Il' ' . mo. canapmo. 

a anone blan d l larabus. co e a tarabuso. V A' . Iron e 

C apellan (F uligola cristata) moretta 
da la poppla e dai • l' moretta turca. detta anche muratla 

cacc. cap atl l- . caplul. • cap oz e piÙ spesso al pl. caplett. 

e apnaigher (Sylvia atracapl'lla) 
C 

' capinera, in T 
a'Vrinzol. v. Varden. OSC. capinero. 

Checca. dai cacc. la ghiandaia V C' d Cb ' . lan czra 
loca ac. nome dato ' . . In pianura al . hi 

Ciii (Strix Otus) Ali plCC o muratore. V. Smaltarol. 
. • occo, gufo minore duca 

Cwe.n (Strix sco~s). assiolo. allocarello, ~ivettin:ornuto.. ._ 
In mont. chluvin. ' da nOI anche asrol e ciuatt; 

Ctur/en (lEgialites curonicus) corr ' . CI bi' le re piccolo in T .. 
am • co ombo, piccione nom d Il • osc. plvlere minore. 

Clamb ed mar v M t': e gen. e a specie. v. Pizan. 
,. ar maz 

Clumbada (Colomba aenas). colombella a 
o sassatt. ' p lombella, detta anche Sassarol 

Clumbenna (T d '1' ur u PI arrs). ce ena tordell 
mezzano e da nOI taurd gazot.' • a gazzma. detta anche tordo 

C occ (C I ' In monto auguanala. 
uccu us canorus). cuccolo. 

C olanz (Anas a t d Col tort cu a~. co one. germano marino. 
(Jynx lorquilla) collotort . l 

Cnrass (Rutic'll h.' O. torclco lo, verticello. 
I a p oenrcuru). codirosso in T culras a V d' • osc. cuIro so. d noi anche 

C ' erg. co trosla. codiro lon 
orass murati. V. Muratt. . 

C oruv, v C umacia 

C oruv di campanell (Co .... us , ~ monedula) tacc l . corvetto. • o a, corvo del campanili, 

C or uV imperial (C ortJu corax) bi' corvo imperi le, corvo . d 
o. anche coruv g • maggIOre, etto nel 

C 
ro. 

oruv naigh (C er ortJus frugilegus), 
anche laelan. corvo nero, corvo reale, da noi detto 

TlSlalen, v. Fralm. 
C. ucczl " ~ • plU pe! o S rucal. v. Cabian. 
lrucalall R' C • v. unCianenna cd mar, 

udan. v. Colanz. 
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Culbianc (Saxicola oenante), culbianco, codibianco, massa]ola, dai monto 

(Gaggio) scodaider. 

Culrass, v. Corass. 
Cumacia bis a (CorVus comix), cornacchia bigia, mulacchia. 
Cumacia naigra (Corvus corone), cornacchia nera o reale, dai pianig. detta 

anche mingan. 
Dard (M erope apiaster), gruccione, grottaione, tordo marino, detto an-

che darden. 
Diavl' ed muntagna (Strix bubo), gufo reale, barbagianm selvatico, da noi 

anche grandocc. 
Domenican, così il quattrocchi, V. Bugan; e così pure il grosso piccione dal 

dorso nero e petto bianco, V. pizan domenicano 

Faganal, V. FanaI. 
F alcan (Falco peregrino), falcone, falco pellegrino, terzuolo, detto anche 

falcati terzol; dai monto faich e faicon. 
F a/catl bianco nome che si dà al biancone. V. Pujana gro a. 
F a/catl capuzen (Falco reruginosus). falco capuccino. falco di padule. detto 

da noi anche falcati ed val. 

Falcati cocco V. Balaren. 
Falcati da campanell (Falco tinnunculus), ghebbio. falco cittadmo. falco 

da campamli. falco da torri. falco piccolo. in T oSC. falchetto, da noi 

anche falcati cumon. falcati da tarr. 
r alcat da clomb (Astur palumbarius). astore. sparviero da colombi. falco 

gallinaccio. il falco gentile de' naturalisti. 
Falcati da fringui o da paser (Accipiter nisus). parviero. falco fringuell

aio
, 

moscardmo. da noi anche sparavlri. 
Falcati da usi (Falco subbuteo). lodolalo. barletta. 
F alca l! dal brag (Archibuteo lagobus). po]ana c lzata. f lco a piedi pennul

l

. 

F alcat! ed vali. V. F alca t! capuzen. 
F alcalt pecc (Pernis tlpivorus). falco pecchiaiolo. pecchiaiolo. 

F alcat pscadaur (Pandon fluviali). falco pe c tore. in Tosc. Alpiggine. 

F alcalt terzol. V. F alcon. 
Fallga (Fulica atra). folaga. da noi anche pritan. 
F alzinal (Ibis falcinellus) , mlgnattalo. f lcinello. chiurlo maggiore, detto 

anche pivir franzai (mentre i franco lo chlam no coulis d·]talie). 
F aneli (Canna bina linola). fanello. mont nello m ggiore, gricciolo, pess

o 

fringuello marino e da noi anche faganell. 
F osa n (F agianus colchicus). fagiano. fagiano di Corsica. 
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Fasan d' val (Tringa l' ) a pma gambe h' . 

anche gambelli. ' cc IO, plOvanello pancia d nera, a noi 

Fa1Jaz (Columba palumb ) F lA '1 us. colombaccio 
la ap, I nottolone v Sfi lA • 

F
. •. aap 
/Sula, così lo Svasso .. 

Fratan (F ulix ferina) ma~gl~ore, V. Paggia. 
F (P , mong IOne colross d d 

raten arus crereleus) cinciareil . ?' etto a noi anche magas 
cia . I . a, CIOCIa cerule . 

pICCO a e cincia turchina d' a, paranzina, in T osc CIO-
Fraten da la tasta naig S' a nOI anche cristalen, fratocc. . 

F
ra, V. urenna 

ratocc (M . . usC/capa collaris) b l' d l e balia. ' a la a collare, da noi anche b 
F ringurel . F elcamasc 

.. IO monto ranguell (F' 'll 
F rmgual munlanar (F' '1/ r,"~, a cellebs), fringuello. 

d ' rmgl a monltfringilla) I 
. a nOI anc'he muntanal. ' peppo a, fringuello montano, 

Fman , V. Sfrisan. 

F,ulen (Callinago gallinula), f 
cacc surden. rullino, detto anche beccacino 

C 

sordo e dai 

ablOn (L arus ridibundus) gabbO d ' lano gabb' ,a noi anche crucrel. ,Iano comune, In T osc. mugnaIo. 

CablOn naigher (L Cabian l arus fuscus), gabbiano nero zaff 
rea (Larus argentatus) abb' ' erano. mezzomoro. 

crucalan. ,g la no reale. detto anche C b' 
C b' a IOnaz e 

a ,~n zeneren (Larus melanoce haI) . 

C 

~mo, detto anche crucat dat us, gab.blano corallino, gabbiano cene-

ab,anal (La ' zamp raSSl. 

C 
rus mmutus). gabian Il h 

alinala da aqua (C Il' Il e O. anc e crucalall. 
d a me a Chlorop) . b' 

etta anche purzlana. us, cla Ica, galinella da acqua, 

Calmala p d Al (O 
h 

ra aro a tlS tetrax), gallmell 
c e go/erma d, pra. prataiola. faglanell d tt 

Cambell P , e a an-
a, v. remmavaira. 

Cambelli, v. F asan d' V A/ 
C bA l a. 

am er a (T olanus calidri) tt 
Camblon pl (L ' • pe egola, g mbett viperina 

.' . Imosa me/anura), pittima re I . 
no tn cacc anche gamblon h' I e, g mbetta, moschettone. dai 

Card/en (F' '11 g I p . 
CI Ad rmgl a eardue/IS). cardellino 

ar u a (T d " 
d 

ur us VI clVoru.), tordell 
A I GaggIo Montano Ce . ' tordina. tordo m ggiore; dai mont. 

Ca~a (P ' d ~ Ica eau ata). gazz piea d . d I T ' • nOI anche gci~ . ~ e anara arguza eh ~a nO/gra e Dno dal t~mpo 
• ecea. polla. raga::a. 

lb 
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h, d' marina, cornacchia azzurra, 
C ' garrula), g lan ala Gaza marenna ( oracras 

nche giandara marenna, detta anche Bérla; dai monto 
ad' ) ~hiandaia, Giandrera (Garrulus glan anus, 

fandéra, 
Giandrera marenna,. v, Gaza marenna, 

A Ad d' Val 
German, v. na ra , ). allodola dei campi, dai cont. canla-
Giaran (Alauda arvensrs , pantera~a, 

la Romagna slarlaca. renna e verso A"l 
G ' Al così il merlo acquatico, v. M erel acquaro . 

/aro, f ltoio fulvo 
C 'f (Vultur fulvus), gri one, avvo . 

n an Il'' 'S 
G . ) gru dai va IgiaOl garza. 1 

Gru ( rus cmerea 'l l:d l in mont le varie specie di allodo e. 
Lodla.. v. Giaran; p, o e l' spec. l (Ala~da crislata). cappellaccia, a11o­
Lodla caplUda o lodla da a popp a 

dola crestata, '11 allodola dei boschi e dei prati. 
Lodla di prre (Alauda arborea), tottavi a, 

LOdla grosa. v. Calandra. , ' 
(F ' g'lla spinus) luchenno. lucanno. l 

Lugaren nn I , , 1 anche rusgnol. rusgnu en, 
L sgnol (Philomela lusinia), Rosignolo. uSlgno o. C 'l 

u , 'l cClone v anaro , 
L Al d' val così da alcum I canare .' usgno • 

M agas. v. F ratan, ) d' d' mare mignattone. sterna. 
Afagnanen (Sterna hirunda , ron me I. O' 
li ) corvo acqua co. 
M arangan (Phalacrocor)an ca~to , m~:r:~:ne~ezzamosca; anclle clamb ed 
Martinaz (Larus canus • gavma. za • 

mrer. oca marenna, 

Mérel (T urdus merula). merlo. I ' lo anche mérl' aqurer. 
, l (s) mer o acquaio • 

Mérel aquarol (Cm c us aqua ICU , d diii merlo d l petto bianco, 
(T d t atus) tor o a co re, 'I M érel maren ur us orqu. ' T codirosso assatl e; 

Mérel sassrer (Turdus sa.xatilis). coduos one, 10 o c , 

d , ont eli Gaggio codirozlon. ortolano de' canneti. al m ' 'r' d' alude Miaren (Emberiza schoeniclus), mlg larmo I P • 

da noi anche zol. " ' 
, " 1 cornacchia nera. v. Curnacla. Mmgan, m pian, 

Munlan~l nome dell peppol. v. Fringurel muntanar
d 

d' 
.... • d ' camino co Irosso moretto o I M uratt (Ruti cilla tithys). co uosso spazza • 

monte. 
Muratta da la poppla, v. Capreltan. 
Nebbi (Falco milvus). nibbiO reale. 

Nebbi naigher (Milvu s niger), nibbio nero, 
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Oc ed ba (Pralicula rubetra). stiaccino. montanello; lo stesso nome si dà 
anche al Piler e allo Siarien. 

Oca da la naiv (Anser segelum). oca granaiola, da noi anche oca da gran. 
Oca marenna, v. Martinaz. 

Oca salvadga (Anser cinerea), oca selvatica, oca paglietana. 

Preder d' la pizaera, nome dato allo Scricciolo. v. Ariaten. 
Paggia (Podiceps cristatus), svasso maggiore, tuffolo. colimbo. Da noi spes­

so fisula. 

Pajarezz (Emberiza cirlus), zigolo nero, cirlo. da nOI anche ziguel nal-
gher. pajarola. 

Painen. lo stesso che Frulin, 

Paloz (Spatola clypeata). mestolone. palettone. anche panrer. 
Panrer. v. Paloz. 
Parnis (Perdix rubra). pernice. 

Parpaiol (M uxicapa grisola). pigliamosche, grisola. 

Parpaiol naigher (M uscicapa atracapilla). alia nera, aliuzza nera. 

Parunzlenna. nome della cinciallegra, v. Puigla. 

Pòsra (Pa ser Italire). passera com .• pa sera reale. passera capannaia. pas­
sera tettaiola. da noi passarenna. passarot, 

Pasra ed stappa (Accentor modularis). passera scopina. scopaiola, siepaiola. 
anche Buscarenna.. Buscaro/. 

Pa. ra inguanguel. così la pa era mattugia, v. Zallga. 

Pa. ra marenna (Petronia stulla). passera lagia. pas era montanina, petronia. 

Pasra sulitrerra (Alonticola cyanea). passero solitario, pas era solitaria. 

Perlazorr (Sylvia ceyanecula). pettazzurro. pettazzurro a macchia rossa. 

Pretra (Erythacu rubecula). pettirosso, Pluiere; detto anche Piler. 
Pavunzrela. v Vanatla. 
Pnz:.all. v Arzaola. 
Pecc.. v. Smallarol. 

Pece gardlen (Picus major). picchio rosso maggiore. picchio cardin le. pic­

chio reale. detto da noi anche pecc real. 

P cc mzanen (Picus m dius). picchio ro o mezzano. picchio cardinale 
mezzano. 

P ecc naigher (Picus marliu ). picchIO nero. picchio corvo, 

P cc vaird (Gecinus virrdls). picchio g lIin c io. 

Picciatt (PiclI minor). picchio ro so minore. picchietto cardinale. 

Prnduhn (Aegilalll pcndulmu). pendohno. Ii chettone, 

Pitar n dal fradd. v. Ariaten. 



-
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Piter (Prallcu/a rubecola), saltimpalo. anche bczcastacc, piratt, oc ed ba. 
Piumben (Alcedo ispida), piombino, Martin pescatore, uccello Santa Ma­

ria, uccello della Madonna; dai monto bczcapess. 
Pivir (CharadlUs pluvialis), piviere, piviere dorato e da noi anche pivir da 

la panna d'or. 
Pivir rass (Charadius marinellus) , piviere tortolino, piviere morinello, cap-

pUCClOne. 
Piviran (N umerius arcuatus), chiurlo magglOre, fischione maggiore, anche 

pivir da la sgatta. 
Piverassa (Squartarola helvetica), piviressa. 
Piveréìz (Oedicnemus crepitans), occhione. corrione, da noi anche Ster/l sg. 

Piviral (N umenius phczopus). chiurlotto. chiurlo piccolo. 
Pizacaratt (Scolopax gallinago). beccacino, detto beccacino reale per disti'l-

guerlo dal frullmo e da nOI anche pizacaren . 

fizacra (Scolopax rusticola). beccaccia, beccaccia com. 
Pizan (Columba Livla). colombo, picclOne, specie addomesticata . 
Plzon da clumbara (C. Livia), colombo torra)olo, ma più spesso il piccione 

delle colombaie di campagna, dal Cresco chiamato colombo as aiolo. 

perchè allora era piÙ selv. 
Plzan dai scalfarut (C. domestica major), piccione calzato, var del piccione 

domo maggiore. V. pizan fataur . 
Pizan dal gas (C. gutturosa). colombo gozzuto, detto pure soffione. 

Plzan domenlcan., piccione domenicano. dal dor o nero e petto bianco. 

Pizan fataur (C. domesllca major), colombo gros o. colombo maggiore. 

Pizan pavan o dal vmtaien (C. tremula laticauda), colombo pavone, pa-

voncello. 
Pizan rezz (C. hlSpida), piCCione ricciuto. 
Pizan salvadg (C. Livia) , colombo selvatico, colombo terraiolo. colombo 

sassaiolo. 
Pizan turc, turchetto, detto anche pizan da la coiTta o scuffion. 

Pizan viazadaur (C. tabellaria), colombo viaggiatore 
Pizardan (Gallina go major), croccolone. becaccmo maggiore. dai no tri 

conto avrilot e dal tosc. pasqualino per il tempo m cui si fa vede-re. 

Poppla (Upupa epops), upupa, bubbola 

Potta. v. Gaza. 
Premmavalra (M achete pugnax). gambetta. combattente. d tto anch 

gambczla . 
Pritan. così da taluno la Folaga, V. F allga. 
Ptran (Emberiza miliaria). strilozzo. ghirigò. spicchlerone. 
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Pudajo/a, nome dato dai con t ali . . Il 
P 

. . a cmcla egra p . / 
uJa!na (Buleo vulguris) puian f l • V. ulg a. p . ,o, a co capp d 
uJa!na grosa (Circaelus gallicus), b' one, etto anche pujan. 

fa/calt aquilon, aquilol. lancone, da noi anche fal cali bianco 

PUigla (Parus major), cinciallegra . 
d 

. Al d ' cincia grossa pohgola d ' 
pu aJo a, ai monto parun . ,; al nostn conto 

p . / zIn. 
u~g a da la poppla (Parus cnslalus) cincia col . 1f .. 

PU/gla zenerenna (Parus p l l' ) '.. . . ClU o, cinciallegra cristata. 
a us Tl S cmCla big '. Il che bigiali . , la , cmClane a, da noi an-

Puig/en dai bali (Panurus biar' ) b 
h 

m/Cus. asettmo must h' d 
anc e baffialt. ' acc mo, ottore, detto 

P
Purzlama (Rallus porzana), voltolmo, utro. 

urzlanan (Rallu .) aquallcus, porciglione galli Il 
tosc. ghinella. girardella d' .'. ne a aquahca, dai cacc. 

P l e al nostn galmczla 
urz anenna (Por·ana parv) h' 'b'll . 

Q 
A ' • a , sc 1TI I a forapagl' Il' Il 

uata (C olurnix com m .) l' '. la, ga me a palu tr . 

I 
Un! ,quag la, coturnice com h _.. 

co o quaiol, pl. quaiulcn. une. anc e qual e 11 pie-

Qualrùc. v. Bugan. 
Ra d' "ardl 'I d . o l'n, l raro car ellmo che i d ' .: . R d' A' (R lsungue per 11 collare G di 

R
a l qual allus crex), re di quaglie gall inel la l ' V. ar l'n. 
apa (C h' ,copalO a 

ren eri ta fami/iaris ). ra mpighino abb ' . 
rapadecc. ' ncagnolo, corzaiolo ; in monto 

Rivara/ (Hirundo ripari) t ' d' R'.- ' a, opmo, ron me ripari , dardan Il 
I .. _an, ani tra ("Iv m h' e O. 

R""::,~~~:,.(H ;,,,"d, '";b;;~t~~;;:,:::::: '~,:d:~~"d:':~~:'~'tta a"h, 
Rundan (Cup ('Iu apu) d . 
Rund(/n d' 111 r (C!lP (/:1 r:~ I~ne). Cip d

elo
. da.i no tri cacc. al pl. ghet. 

Hund . ( a. fon one di mare, an hl' arcan 
anenna (HITundo rll tila), rondint', rondin Ila la fondi d" 

detta anche rundallt'nna da la f • Id" . ne I campagn 
Rund d ur_ Il. al monto rudlma. 

encnna c mar ( t .) f 
d

. l'n a mlnlltu, f, ticello. tema minuta rondIne di' 
mare, .1 nOI anche crucalall. ' 

Ruqulen, v. Ru al. 

Rusgnol e Ru gnu/en. v. Lu gnal. 
Ru alt (F [' I u rgll a nyro a). moretta tabacc til r . 

crrdag d '. o ma. ro etta. 

S 
na. ar agna/a. co ì il b cc fico o bi I n n fi a ' / ' e, \. D ca rg 

aro, co l 1 010mb Il CI bi' 
Scrllan (~!a I a, v. um a a; il pi cion ,hatico, V. Pizan 

n r (a per! op) li h' . . 
d / 

' c IOne, mon la no, blbbio dettolnch -J 
a a la la ro a t' ma '<i . • , ana rtl 
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Scillan da la poppla (F uligula rufina), fischione turco, fischione col ciuffo. 

capirosso maggiore. 
Scovcò, così la boarina bianca, v. Buarenna. 
S/iaItip (Caprimulgus europreus), nottolone boccalone, calcabotto, succla-

capre, dai cacc. bucalan e crelcabot e dai conto lattavtic.. . 
Sfrisan (C occolhraules vulgaris), frosone, in tosc. frusone: d~ nOI anche frrsan. 

Sgambérla (T otanus calidris), pettegola, gambetta Vlpenna, detta anche 

gambatta. 
Sgambozz (Podiceps nigricollis), svasso piccolo. 

Sgariol (T olanus ochropus), piro piro culbianco. 

Sgrerza bianca, V. Airon. 
Sgrerza cenna (Ardea garzetla), garzetta, airone minore. 

Sgrerza granda, un altro nome dell'alTone, V. Airon. 
) 

. . eo ranocchiaia. Sgrerza rassa (Ardea purpurea , alTone rosso, airone purpur , 

Sgrerza zenerenna (Ardea cinerea), ardea cenenna, airone comune, nonna, 

detta da noi spesso anghiran. 
Sgarzatla (Ardea nycticora), nitticora, sgarza rutticora, alTone gnglO, pa-

voncello di palude. 

Sgatt e Sghelt, V. Rundan. 
Smaltarol (Sitta cresia), PiCChIO muratore, picchiotto, m pianura CIO ca-

brec, a Medicina e verso la Romagna pecc, m monto (Vergato, Porretta, 

Gaggio), brescandel 
Smérg cen (M ergus serrator), smergo mmore. 
Smérg gros (M ergus mergauser), smergo m ggiore, mergo domemcano, gar-

ganello. 
Spatla (Platalea leucordia), spatola, mestolone, da non confonder i colla 

spatola dypeata, V. Paloz. 
Speppla (Anthu pralensis), pispola, pn poI , lodola mattolma, corrier.. 

Speppla calandra (Anlhu campeslris), cal ndro, llodol de' campi. 

Speppla ed val (Anlhu. aquaticu), pispola dell neve, pi poi a di palude, 

fo salOne, splOncello, dett anche pipplan. 

Spinarol, in mont. la terp rola, v. SterparOia. 
Spipplan, co ì la pispola della neve, V. Sp ppla ed val e T urdenna. 

Spulzan (Paru caudalu), codibugnolo, cmci codina, codon.l. 

Siarlaea, in pian. la pantera n ,v Giaran. 
Siarien (Regulus cristalus), regolo, regolo cri tato, d tto d noi anche oc d 

ba, papazen, uslen dal fradd. 
Sirema (Slarna perdix), starna, volgo pernice grigia 

Slauren, v Slurnad. 
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Sieriisg, così 1'occhione o corrione, v. Pivirtiz. 

Sierparola (Sylvia cinerea), sterparola, sterparola cenerina, detta anche sler­
parola bianca e in mont. spinarol. 

Sterparola cenna (Sylvia subalpina), sterparolina. 

Sterparola da la tresta naigra (Sylvia melanocephala), occhiocotto, occhio-
rosso. 

Sterparola rassa, V. Varden d'invéren. 
Silen (Regulus ignicapillus) , fiorrancino, arancino. 

Sluf!lot (Pyrrhula europaea), ciuffolotto, in T osc. beccotto. 

Stumrel (Stumus vulgaris), stornello, storno; anche slauren, in mont. Siom. 
Stumrel domenican (Paslor roseus), storno marino, da noi anche Stur-

nrel maren. 
Surden., V. Frulen. 
Susen, V. Taurd sassarol. 

Surenna (Parus aler), cincia romagnola, cmcla mora, detta da nOI anche 
fraten da a tresta naigra. 

Susinrel, altro nome del tordo sassello, v. T aurd sassarol. 
Suas (Podl cep mmor), tuffetto, t ff tt l' b u e o rosso, co 1m o mmore, detto an-

che /isulu. 
Tada, v. Cumacia naigra. 

T arabus (Ardea slellaris), tarabuso, cappanaccia, sgarza stellare, detto da 

noi anche capan d' val, fa an d' val, sgrerza. 
T atlavac, V. S/ialap. 

Taurd, IO mont. tori (Turdus musicus), tordo, tordo bottoccio, tordo gentile, 
tordo no trano. 

T aurd gazol, così la cesena, v. Clumbenna. 
T aurd assaerd (T urdu iliacus), tordo a sello, tordo rosciolo, detto da 

noi anche susen, susinre/, laurd da l'relia ra a. 

T erzol, così il falcone o falco pellegrino, V. Fa/con, 
T òc maren (Oli Iarda), Otarda, tarda. 

1 raintacu t (Ardea ralloides) , garz ciuffetto. ciuffetto. 

T urdenna (Anlhu arboreus). pl polone. pi polo maggiore. tordina, dil nOI 

nche speppla, 

T urlurenna (C olumba lurtur) tortora, tortorell , detta anche lurlur nna 
campagnò/a. per di tingucrl. d, quell. dome tica, , ., Tur/urlnna d I 

cularen. 

Turturenna dal cularen (Co/umba ri oria), tortola dome ti l, tortor. dll 

collare 

Urllan (Emberi:a hur/u/ana), ortolano, detto d l noi anche url/anen. 
Url/an da lo naio (El1Ibm:a 111\'<l/i ), ortollno dell, ne\t', zi\'olo deIl" n ve. 
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cia), zlvolo muciatto, zivolo matto, da nOI an­Vrilan di prCl! (Emberiza 
che ziguel. 

(Emberiza ci/rinella), zlgolo giallo, ortolano giallo, detto da Vrilan pajarez 
noi anche zol. 

Vslen dal frada, v. S/arlen. allinella. 
Vanatla (Vanellus crislalus), pavoncella, fifa, g. h cavrinzol. 
Vardan (Loxia doris), verdone, calenzuolo, ~a, n~1 I~nc e 

Varden (Phylloscopus Irochilus), lui grasso, UI gl~ o'. h tufilen 
Il rufus) lui verde, lUI mmore, anc es. 

Varden d'invern (Phy oscopus ll ' ' d lino serino anche varzaren. 
Viraden (Fringilla serinus), verze m.o,. ver o 'be ' Gamblon. 

d Ha Ittlma o gam ttone, v. 
Vitalbis, nome dato al cacc. a p . da nOI anche pasra inguan-
Zallga (Passer monlanus), passera mattuglU, 

gel, passarenna. . 

Zeggn rezz (Cygnus olor), cigno, clg,no reale. . d . d' 
I cigpo dei giar 1m, al Zeggn salvadg (Cygnus musicus), cigno se vahco, 

bol. detto anche arzaiguel. 
Zell, il migliarino di palude, v. Mi~ren. 
Zgaggna (Ciconia alba), cic~gna bl~nca. 
Zgaggna naigra (Cicoma nrgra), cicogna nera. 

Ziguel, v. Vrilan di prCl! . • I • d 
Zisan, il maschio dell'anitra selvabca, v. Anadra sa va ga. 

Z5l, v. Vrllan paiarez. . 
Zealla (Alhene noclua), CIvetta, coccoveggla. 

------~--------------------.-----• 
APPUNTI E V ARIET A 

Obizzo da Montegarullo e Neri vescovo di Siena 

d . l' I i e . . t Il' di cui si incoronano i colli circon antl am T ra I numerosI ca e I 

d· Pavullo, oriente i erge diruto, verde pianoro I 

in vi.l d~\ padre iruone 

• •• . ~allore dI popolt e vill~, 

. d I '0 domi-. di 5 Vmcenzo, pre e pOI, a nuo\-
quello che, chiamato un tempo. . d' 'b llione plli I-
l lore, Oblzzo d Montegarullo, ( simbolo dI forza e I n e , 
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menle dell'opposizione montanara alla casa d'Esle Il (I), un nome più 
temuto e più noto. 

Quasi a simboleggiare l'origine comune delle fazioni, che nelle due più 

potenti famiglie del Frignano, dei Montecuccoh e dei Montegarullo, si imper­

"onarono ed ebbero la loro espressione, una antica leggenda ci narra che Mat­

teo dei Montecuccoli, avolo di Gherardino, e Neri suo fratello, l'anno 1110 

venissero ad una divisione di beni, e che Matteo innalzasse il castello di 
Montecuccolo, 

che di novanla rocche ebbe l'impero, 

da CUi prese nome la fanugha, e Neri fabbncas e quello assai Vlcmo di 

Montegarullo, che diede pOI ongine a quel nobili signori, tanto celebri nelle 
montagne modene i nel primo secolo dopo ti mille (2) 

Ma la narrazione ritenuta favolosa e inesatta anche dall' Albinelli, 

quando nella sua cronaca del Frignano afferma non potersl sostenere l'opi­

nione che la famiglia dei Montegarullo ia derivata da quella dei Montecuv 

coli, la casa da cui arebbe nato il grande «( flelo )), «( opinio namque illa 
fueril de familia Al onlccuccoli non nililur)) (8), è tata superata da preci i 

e autentici documenti, che post riormente ono venuti alla luce. I quali però, 

mentre già dal 1027 ci parlano del luogo di Mont cuccolo, e che il primo 

ad appartenere con sicurezza a questa famiglia, da cui discenderà il celebre 

generale, dicono essere stato quel Gherardo o Gherardmo che nel II 70 ~i 
collegò con I ignori di Iontevegho a danno del comune di Modena, con il 
quale poi, tre anni dopo, cambiando con Igho, in"ieme ad altri c pitani d I 
Frignano si strinse in alleanza (I). sono affatto muti per i signori dI '\1 n-

('l OHBELLI A : I ca31./{1 Jd/'ApP~nnlno A/olll~ob,zzo In L' &0 cid Panaro, ' 

Anno li, o, 14, 5 In r lO 1908; fmABO CHI C Dlzluna"u lopogrojlcO'3Io"co ci~glt 
Siali E,'m." t . Il. Mod~n., 1825, p 79. 

{'} /I c 11~1I0 di Monl~lIarullo. tra Monzone e Monlcbnntllo, fu Imanlell.to e dlltrullo 

Dell' ultIma lotta 101lenula cl I fautort d, Ob,zzo contro l m 'lh i d' Eate (PANTANI:.LLI D. 
e S NTI V.: IUnaarl ciel Frignano in L'App~nnlllo moJenue. Rocca S. Calti~no, 
C.ppellt, 1895, p. 1009 ; TIHAB SCHI C Dizionario r,t, Il. p 72). 

(3) LBINf.lll 1.: Cronaca ci~1 Frl,nafla, mi nell', r<hlvio d, Ialo d, J\tod na. 

pubblttalo d FcL>EHICO P I[TI 'n 'luJi 310r;" e l'aie Jupra a/cunl 13 rlz{onl /lIe­

Jio~oa(I, Modena, S cl~tà T,p., 1907, p. 297 e l~illC Per la C,ollaca del!' l81NI::LLI 

vedo T CA IN! Ch'unicon Alullnen •• , Joh . d. B.u no III nuov edlz,one in Ru ilo/ • 
crlpl., XV. p IV, (f le 155) p. LX ' '1 e leali 

l') TIR B CHI C : Dizlonari~ Clt. Il. P 9 l. e .\I.moTl. '/0 ieh. mod~nt", I. III, 
p 136. 
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cl l l dal quale ebbero nome, al-
li t vandosi di loro nè e uogo II (I) 

tegaru o, non ~o , ' d Il da metà del secolo X ' 
. oZIa pnma e a secon b bb ' h 

cuna precisa no , 'cl Montegarullo, sem rere e, In c I 
Ob' ncorrente nel a f 'l' 

Dal nome IZZO, l"d tificazione di questa amlg la 
h f tt cenno scorgere I en " ' 

indirettamente ne a a o .' d Il B rgogna nel 1007 SI fermo ID 

l, Ob' ' h discesa a a o , 
con quella deg l IZZI, c e, " ente del guellismo nero dal 

, dommo come espon 
Lucca, dove godette onon e " 't t da un incomposto movimento 

14 fi uando Cioe, alU a o , 
1250 al 13 , no a q , 'd f 'l capeggiate da Castrucclo, 

Il beli ione dI venti ue amlg le F 'l 
interno dovuto a a n ,.' Uguccione della aggio a, 

l 'l fferto Il capitano pisano, '\ ' 
stanche del ungo eSI IO so ,,', F di e la corse con le sue mi lZIe, 

, 14' nella Citta dI S. re ano d' '\ 
entrò Il glUngno d" . ma avevano ven Icato con I 

. Il he quattor ICI anm pn 
Gli OblZ.ZI a ora, c agati della stessa moneta, 

l te di Oblzzone, vennero np , 
bando e la strage amor . d Il' l' disperdendosi in vane parli , la via e eSI IO, 
e con i loro consorti presero , d' 5 F ncesco al CUI abbellimento 

d Ila chiesa I . ra , 
d'Italia: a PeSCIa, ove ne P t a Ferrara, a Padova, a 

'b ebbero degna sepoltura, a IS Ola, contn wrono, 

Gorizia (~). 1442 to il 1512, assai vicino, quindi, 
Alb ' Il t nel e mor 

Iacopo me l, na o . . d' M t garullo e b~ne informat.o per 
d Il t del slgnon I on e , 

al tramonto e a po enz.a d una loro tarda d1Scen-
b b'lmente In secon e nozze, 

avere egli sposato, pro a I l d c' della fuga dI OblZZO 
c. l ' d' N 'di Rlolun to, p, r an o I l 

dente, Mana, ng la I en , N l' d'E te nel 1408, dice I 
L d la dedlZlone a ICCO o 

da Ferrara a ucca, opo 'Ob d civilale F errana tu· 
d dI questa cItta. CI IZO... I ) 

debellato SIgnore onun o . d'I d abilanJum conlu/il n \ • 
L d unde onun u CI a , a d b 

gam arr.p.cndo, ucam, e l f l denv re da Lucca, non o· 
Tuttavia e 1 da Montegarullo vog la~o d .r I l' m i furono un antico 

. ff l OblZZI el lua l, e , 
biamo identificarli a atto con. g I l'l d cui trassero il nome. ebbero 

, . l F ngnano ne uogo d b·l· 
ramo che, trapIanta tOSI ne '. t' ben di tinti e inconfon I II. 

l, ' tteri e gli attegglamen I d 
con questo, arme, I cara .' ti sovr pposti, sormontati a 

d M Ilo conSISte In tre mon 'l' 
Lo stemma el ontegaru l'U h Il' Il in quadam sigillo mI" 

G '/" I ata II afferma g e l, I) 
tre rose: enll .Cla emm, 'b "eme ro is conlinenl n \ 

. Ics Irc cum In u, u,... L 
l'idere conl.gll, quae mon , Il degli Obizl.l di ucC~. 

, mpo d'argento bardato d azzurro que o mentre In un ca 

Il} TIRABOSCHI C ' Dlzionarfo CII. Il. p, 72. I IJ' .,~ntal , d/plom cI,1 
CITTAOEL A L N Famiglia Ob/nl IO G/orna e a'a ICO /I $Iorrll ( ) 

J 1/ per $U/Jlre a a 
C,ollalanza, IV (1876.1877), p, 232·245; I\ftmorie ~ ocumtn 

di Lucca, I 111. Dlne.lezione, XI, p, 68 1408 RIe.CI B,: Nole fMd/l~ di cronaca 

(3) ALBINEL I I. ' ~p. cII., lia:e;/:nochl~$e jl Sesia la e di Mlceno in Lo Scol/tnno, 
medfoevo/e In due an//c f nl.un IO'> 

lene Il. falcc, 2.4, Modena, 191~, ~' ~~l~TTI" I. III, p, 573. 
t') UCHELLI, Ilo/ia !acra, e 
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di rosso quello degli Obizzi di Ferrara, d'argento e rosso l'altro del ramo di 
Gorizia, tutti col sole nascente sul crimiero (I), 

P,oprio per i secoli XIII e XIV, quando assume veramente la sua più 

grande importanza per avere potentemente contribuito a determinare la for­

tuna di due città contendentisi un pnmato, Modena e Bologna, la storia del 

Frignano è ancora confu a e incerta e), Ed è appunto attraverso questo 

periodo tumultuoso che nOI tenllamo di .fissare, se pure fugacemente, e deter­

mmaìe nella loro complessa attività politica e militare, I potenti signon che si 

ricollegano al liero Obizzo da Montegarullo, intorno a cui le notizie hanno 
ancora il sapore della leggenda, 

Nelle guerre che allora si combattevano tra le Città di S. Geminiano e 

di S, Petromo per la dominaZione nel F ngnano, volendo la prima col comitat 

raggiungere i limiti della giurisdiZione vescoVlle, e la seconda rivendicare 

quello che anticamente credeva averle appartenuto, come ,i nleva dal decreto 

di T eodoslO falSificato in Bologna intorno alla metà del '200, I pnnclpali 

Ignori, quali I Montecuccoli e I Montegarullo, in lotta per la supremazi \ 

sulla regIOne, se ghibellmi gli Unt, glt altri naturalmente guelli, Intervengono 

con feroce accammento, quando non ne siano e SI veramente i su cltatori e 

gh alimentatoti. Tali I pIÙ importanti feudatan o cattani di fronte al comune 

federativo popolare fngnanese, Il quale a volte rie ce a segnar pace e a far 
tacere tra loro i profondi rancori ( ), 

Era ali or riu cito a riaffermare il suo dominio nel Frignano il comune di 

Moden , qUI ndo ai rappre entanti di que to, a Lanfranchino di Petricino da 

Montegarullo , che ppare come primo di que ta famiglia due anni avanti, 

in. ieme a Raniero e ad altri nobili, il Io febbr io 1276, viene impo to di 

pag re dodici libbre di d n ri, (( qua haber( debenl oc~a5ione quod leleruni 
in FrC'f(nano pro pacibu fa(icnJis n, Al lOda o dello te- o comune, Zaca~ 
ri, 1\1.1 carini, prestano poi giuramento d. ottomi ione con l'impegno di resti­

tuire le terre, il 14 giugno uece -ivo, il frat Ilo di Rantero da ~lontegarullo, 

(I ITTAOELLA L. N op , cII , IV, p 232 

OHBELLI , : Un nuovo documenlo ,uUel J"minazlont b.do 1 ncu ntl Frignon i> 
in Lo Coll~nnn. file , IV, (1907-1908), loden, I 08, p bI). 

( 1 Documml{ di ,Iolia fII nanUt. e trai h In ,pge<lo cl I ",<moli" dtll' rchi~io no ­

lanle di Modena, d E. P \ ICf I in Lo (O/I nll." f I, I (1908· 1909), l"d.na. 

1909, p 48, n,50; Bue. I HO' C : Loli felrt".t M I Fii n ano J . .t /269 01 /272 

in AI/{ e mem, dtllo R, Dtpulazion< di • loria Palr., P" f prot'[nclt moJmt.I, ene 
li, voI. VI, 1930, p 122 Il , 
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con i suoi consorti, Il pro eis et eorum heredibus et 
Bazalino di Radaldino, 'd F regnanO)l promettendo, tra le 

, ' orum et sequaclum e , h d' 
omnlum suorum amlc , , ' l tello di Fanano, le rocc e I 

h di dare e restituITe l cas M 
altre terre e rocc e, 'l Il d Montecreto, e Matteo da on-

R l'a eccetto I caste o l , 
Miceno e oncoscag l , , h redibus et vice et nomme 

, i Il pro els et eorum e , 
tecuccolo e l seguacI suo, ' d F gnanO)l impegnandosI di con, 

, el sequaclum e re, f 
omnium suorum amlcorum . Benedello e di Sestola, e altre terre e or-
segnare la rocca di Chlagnano, di 

tezze, escluso Montefor~e y}, dominante, anche le fazioni sen,brò 
Dopo questa sottomissione al comune, d l 

' porre m una pace urevo e. 
per un istante che SI dovessero com}, bI" comprorrusero in Bazalino da 

d M t 010 e a tn no I l 51 , 
Matteo a on ecucc , d ' ogni questione della cuna 

fossero m concor la su 
Montegarullo se eSSI non B I"no Raniero e Lanfranchmo 

d 11 Il d Ilo Scoltenna e aza l , 
di Naspo e e a va e e , dal potestà e d l capi-

. . della sentenza emessa 
da Montegarullo, m e ecuzlOn:, M e a suo fratello Cor 'no 

l d · M dena nnunZiarono a a eo . cl 
tano del popo o I o, d 'b' l po sei Il e tutti deCisero I 

I d omni eo quo I I pe ere. , 
d Montecucco o CI e l t'. mente ad alcuni territoTl, a . . d ' • \tra vertenza re a I\:a 
rimettere la ncoluzlOne I un a f d ' d G ianello Bazalino da Monte-

Ch a Man re 100 a a, . 
Guereto da lagnano e l' eletti arbitri in una CJue tlone 

Il ' Matteo Montecucco l, vennero garu o. pOi, e , 

di mteressi ~ra i loro ~guaCl (-}del 1280, Matteo da Montecuccolo e Ba 
SuccesSivamente, l ottobre , f furono tra i capitam che i 

Lalino da Montegarullo. come cap~- aZione, d Modena ( ), 
d . d Il loro fed lta al comune I . 

resero malleva on c a .,. Il d le fazlom part g 1.\011. 
te dedizlom e ma eva one, 

Ma nonostante ques , ' d' agitarono il Frignano, 
, d . l per l bologne l. 1 nuovo 

quale per I mo eneSl, qua e di ueste fazioni, non e clu a 
n ca tello di Sestola, occupato da una l~ l comune di Mod na, 

M 11 emici ai Montecucco I e a 
quella dei ontegaru o, n d ' d ' con egnato pOI, quattro 

'1 12 ottobre 1280 distrutto al mo eneSI e l (I) 
venne l, b 1284 a Malt o da Montecucco o 

nOI dopo. l Il novem re " dopo d l F ngn. no, lOtto-
Intanto nel 1288 Modena, ~gultu ~oco est o però ces arono le 

metteva al marchese Obizzo II dEste. on per qu , • 

Lo Scoll~nna, lene Il, (.IC. Il IV, 1\10-
(I) Doeum~nll di ,10,10 1,lgnan .. ~ CII, In BO CHI G : DizlOtlo,io CII. Il, rp, ]l 

den., 1916. pp . 20-22, nn . 96 e 101; TIR d CII 111 
e 94, e p. im .i IUOjhi cII.li .1 l e .1 11 "01.. t Mem ,'or/cbe ma meu, . , 

p, 136, . , L ~·c()/l.nna we Il, I •• cc. Il IV, 1\10' 
(' Docum~n/l di ,10,10 Ir(gnanu~ CII. In o - l ti " 1276 e n. 119, grn-

1 2 15 1 7 nov~ml>,r' I rm",e , dena, 1916, pp. 26-29, on. , e , 

naio 1277, ' 1 III 138 
l') TIRA BOSCHI G : Mtm. ,'o',che moJtM'{ CI • ,p h li Jd/. chIC,' 
\ . d,oJtl'<I/e '" Jue <111'1. I mcna l') RICCI B" Noi. InedUe d, Clonuca mt 

' L Il CII II' 100-101 . JJ Sulola • di Mictno CII. In o co tnnn . 
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discordie, nè ristettero di intervenITe nella lotta i bolognesi, i quali, i:\Iutando­

Lanfranco e Tobia Rangoni e altn esuli dell'avversa città contro Azzo VIII, 

poterono finalmente ottenere, anche per intromiSSIOne di papa BonifacIO VIII, 
i castelli di Bazzano e Savignano, 

Scosso poi il giogo del marchese d'Este, il Frignano, nonostante gli sforzi 

del comune di Modena per farvi valere la propria autorità, ricadde in baHa 

delle fazioni, di cui erano l'anima Guidinello III di J\.Iontecuccolo, capo dei 

ghibellini, e Manfredino di Ra taldino da Montegarullo, capo dei guelfi. 

Fu così la regione invasa e guasta dai fiorentini, dai lucchesi e dai bologne l, 

l quali ultimi, dopo una lotta aspra e sanguinosa sostenuta contro Guidinello 

occuparono, tra il 1311 e il 1315, quasi tutti i paesi a destra dello Scol­
tenna (1) , 

Ma SI accorse Guidinello che il suo più temuto nemico era allora il nuovo 
signore modenese, Passerino Buonacossi, e richiesto l'aiuto dei conti di 

Gombola, di Sa suolo, di Gorzano e dei bolognesi, cercò inutilmente di con­

tra targll il potere, Non cessò però Passerino di dominare nel Frignano, e. 

aiutato da Neri da Montegarullo. nel 1322 ricuperò e si impadronì di Mon­

zone, nelle cui mani nmase anche dopo che tra i guelfi e i ghlbellmi. r anno 
seguente, fu egnata la pace. 

La morte poi di GUldinello e la sottomissione di Modena e dei principali 
capitani del Fngnano al marchese Obizzo d'E te, ncondussero nella tra a­

gliata regione un po' di calma, e inaugurarono un periodo di quiete e di ope­

roso bene sere, di cui è espre Ione lo tatuto del comune federativo del 

1337-38, compilato d sette nobili, tra i quali due d i l'vIontegarullo. Neri e 

Barufaldo, e uno del Montecuccoli, Alberguccio. rappre entanti delle fazioDl 

e dell'antica nobiltà feudale, da no e notai e da cinque altri frignanesi. rap­
pre cntanti del popolo (~) 

Ri tabilita que ta pace che non riuscirono a compromettere effimere sol­

levazioni ubito repre e, i ,IgnOTI del Frignano. particol rmente I Montega­

rullo. trovarono fuori Il mezzo di m8D1fe tare la propria vivaCità combattiva, 

Così l'avo di OblZZO, \( nobi/'l vir 'erius quondam domini Ragnerii Il { '}. 

che abbiamo tro\ to tra i compilatori dello tatuto, nel 1343 viene nommato 

(I ) TIHABO CHI G.: Mem, 1I0,fch~ moJ~n .. i cii. III, 145; TI V VlconJe 
/lo/iliche e civ(/( J,d Frignano in L'App~nn;no moJtn .. e CII. p. 177. 

(I) Sialul/ Jel Frignano J~llli anni AI CC 'XXVII _ X 'XI'III • cura d, OR­

Bk:.LlI A . e I C LI F. in Co,pu •• 'alu'orum ila/(corum. n, 2. RomA, Loe htr, 1912. 
M LAGUZZI_V LEHI ! COlli/uzlon( e laluli Jd F,illnano In L'Ap/l~nnino mod~nu •• 
ciI p. 545 I ; C MP RI C. : NoI/zie llorleht JtI Frignano, Modena, 18 O, pp. 40--41. 

(3) TIR BO Hl G Di ionorro CII. Il, p. 7 ,~ t.m. l'',ich~ mod.nt.1 tll. III, 
p, 155. 
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<:apitano generale per la guardia e la difesa della terra di Barga e dei suoi 

dodici luoghi dalla repubblica norentina, che temeva, dopo la dolorosa per­

dita di Lucca, dovessero essere preda degli aborriti pisani (i), Neri da 

Montegarullo, anche per la vicinanza del luogo, era evidentemente il più 

adatto a montarvi la guardia e a rassicurare del territorio troppo separato 

dal loro dominio i fiorentim, ai quali, già nel 1331, mentre combattevano 

contro i figli e i tardi seguaci di Castruccio, d'accordo col lucchese Bizzarro 

Bizz.arri, di cui aveva sposato la figlia Canta (2), aveva promesso di conse­

gnare quella terra, che l fiorentini subito si affrettarono a ricevere per mezzo 

di Coppo Medici (3), 
Intanto questo potente signore che allora dominava tutto il Pelago, tolto 

Fiumalbo, 1'esteso territorio posto tra il Leo e lo Scoltenna, eccetto Monte­

creto e Castellaro, e possedeva Fanano, Monzone, Miceno, Benedello, 

Chiagnano e altre terre nel contado di Maranello e T albignano, nel l 344 
tentò con alcum seguaci di sollevarsi contro 11 marchese Oblzzo d'Este, con 

Il quale, poi, tre anni dopo, tI 14 settembre 1347, dovette venire a miglior 

consiglio, prestando atto di sottomissione, Nel gennaio dell'anno seguente i 

accordò ancora con gli stessi avversari di Montecuccolo, « Nerius li, dice m 

una nota del messole di Sestola il figlio Manino, « cum filiis fecit pacem cum 

inimicis sui t et veram fradelatiam (i), 
Dopo questa concordia Neri tornò al serviZIO dei fiorentmi, per i quah 

morì combattendo nel 1362 contro i pisani nella difes di Pietrobuona, 

presso Pescia ( ~), mentre un altro Neri da Montegarullo qualche tempo 

prima, nel 1346, era morto m Siena, capitano di quella Città ( ), 

Neri da Canta dei Bizzarri di Lucca ebbe tre figh legittimi : Manino, 

di cui abbiamo parlato sopra, Bazalino e CortesI D Bazalino duce e 

un altro Nen, che riaccese, come il nonno, la lotta nel F ngnano, e Corte~ia 

(I) AMMIRATO S.: Illorle fiorenl/ne, Firenze 1824, lIbr, IX, p. 483 
~ 2) MANINO. 6glto di NERI e zio di OBIZZO, nolaro pubbl,co, che ha crttlo ,n 

marllone al me. le della chlela d, Sellola alcune noIe di nlevante imporlanza Ilollca 

per " Frognano, .. lirma lempre: E,o Manlnu3 nolu3 no~/113 Md Neril de Mon/e,a,ullo ti 

nalu$ noblli$ domine, domine Canle d. Blzarl$ d. Luca, Parlando poi d, I~ e del Irllrlli 

legil\lm" Corte .. " e Bazaltno, dice che maler eorundem full domina Conia de Blturll 

d. Luca (RICCI B, op , cII, In Lo Seollenna c,t, pp. 102-103). 

t3) AMMIRATO S, : op. cii., libr. VIII, p. 379. 
(. ) Noi. inedll. ecc c,I, ID Lo Scoll.nna c,I, p- 103, 
(~) VILLANI M, ' Cronica, Ilbr . X. cap. 101; PALAMIDESSI G. Plelrabuona - RI· 

cerche $Ior/ch •• Pelc,a, Cipnani, 1930, p, 19, 
tG). • dle 27 marW, re,nanle Caru/o imperalo re, domlnu$ Nereu. Monlt,aru/

tO 

ab iii in Senl$ capllaneu3 unemlum. el porlalu3 full d Jepullu$ In ecclula S. Alari/nl J. 

Ru)olonalo (NOIe al me alo di Seltola Clt .. pp. 101-104). 
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dalla moglie Catalma di Dali ' C f , B o In ar agnana ne bhe l'" 
vanm, artolomeo e Obizzo (1) d ' e tre egIttlml: Cio-

d
' f ' , ' estmato quest'ulti d·'" 
I orza e di nbellione nel F ' mo a Ivemre II slIDbolo 

d
', ngnano contro glt Estensi d 

gesta I capitano potente e t 'b'l ' ' e a essere, per le sue 

d 
' li ., erTI I e, ncercato e d 'd ' 

al orentlnl, in imprese dl'fIi 'l' . eSI erato, parhcolarmente Cl I e gravI (2), 

II terribile signore appare per I ' 
fine del 1370, quando, insiem "a pr~m~ volta su la scena politica a la 

d
, C b e al slgnon di Sassuolo d I P' , 
1 om ola, si ribella ai mareh 'd'Es ' e Ignetto, al conti , esi te la c " , , 

consoltdando nel Frigo ,UI signona SI andava allora 
ano, mentre erano im " 

Bernabò Visconti (). pegnah m una lotta contro 

Costretto con I l ' . g I a tn a piegare la testa 'l ." 
subito un più largo cam d" ' I suo SplTlto mdomito trovò 

c
, po aZIOne, perchè i li ' , 

ondl fimto II tempo de I d orenhm, avendo Clovanni 

d M 
a sua con otta furono r ti d' flid 

a ontegarullo, nel 1373 'I d ' le I a are a Obizzo 

l 
' I coman o de la 'h d 

a debella mento compi t d' guerra, c e oveva portare 
1\1 e o el tracotanh Ubaldin' d ' M 11 " 
1\ archlonne di Coppo St f ' eh 'Ii ' 1 I uge O. Dice mfatti 

e am, e I orenhru b' . 
guerra Obizzo da M ont C l ' «.su Ilo feclOno capila no di 

l l 
e arug /, e mandorlo là n II'AI F 

a qua e era già murala' e pe a irenzuola, 
, e qUI con solleclla g , 

Irlonfo il dì di sanlo Luc d' 18 d' uerra In effello lornò con 
a, a I I ottobre " 

(fzza nè \lilla era nma a agli Vb Id" Il' l' con \llttona che n;una for-
A "a 1m ne A pe li (i). 

pprofittando pOI dI una insanabile cL d' 
polente 

.. f '. se or la sorta tra i memb . d I 
Vlcma amlglta dei Montecuccoli Ob' n e a 

app d L ' IZZO riprende l'antica lotta, 
ogglan o anzalotto, collegato con i bi' o ognesl, contro gli Estensi, che 

(I ) Note lopra citate, p. 103. 
( ) Un altro Oblu d M d.ll o a onteg.rrullo Il trova nel 1320 
o, qui full cancellatlu$ Oplzonl3 de M ' qua odo S,mone da Bene-

tendo PotellÀ del Comuoe federallvo d I ;nlegarulla, redasse lo llrumenlo col quale .,­

.lla Correzione dei fumanll o .. u IIÀ ed "gn~no Benvenuto d Carpineto, Il pro;vlde 

B~LLJ A . e I COU F.' Sia/uli ;el Fr; laun,o,oe, da attribUir" ad o ni Comune (SOR-
te"" anche col nome di Ob gnano cII, p. 41) L'ALBINELU chiama C -

(~) 5 IZZO, or 
NTI V.' Vicende polli/che e cllIlll ti l F, 

CII., p. 179, RONCAGUA C . S/ Il i' e d,nano in L' Appennino modeneJe 
t. I, /. 48. . a l/Ca ,enerale de,II Siali El/emi, lodena, 1847, 

( ) 13/orle Florenllne, In Delizie J l 
nuova edlz, di N , RODOUCO Re, I erudili /oJCan/, XIV, Fnenze, 1781, p, 121, 
AMMIR In er, Ila/ 3cr;pl XX I ' 

ATO S,: op cii, libr. IX in val V ' ,p (f • • 83), p 286; 
e .llamente, lo dice Oblno d; Cor/u/a da Al' p. 76. Quelto Itorico, ind,viduaodolo più 

(ublculono del caltello. che no ' G °rn/rearulo /n Ga,fagnana. errando però nella 
ved 2 n era In ar agnana I F ' ,D. a p I), ' m ne "Ilnano presto Pavullo 
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erano stati sollecitati di aiuto dai fratelli di lui. Gaspare. iccolò e Al-

berguccio. 
Ma venuti a la pace gli Estensi con i bolognesi nel 1390. e costretto 

a l'obbedienza Lanzalotto nel luglio de l'anno seguente (1). Obizzo da 

Montegarullo non volle darsi per vinto. e. unito i ad alcuni fuorusciti luc­

chesl. si dette a correre la montagna modenese e a molestare i comuni posh 

ne la valle de lo Scoltenna. in modo che Il marchese Alberto. concedendo 

vari pnvilegi ed esenzioni. permise loro di difendersI con le armI contro 

chiunque. N on potendo però da soli provvedere a la loro sicurezza contro 

le insidie di Obizzo. si trovarono ne \a necessità di invocare l'aiuto del 

signore di Modena e dei loro vicini lucche6i. 
N e denvò così una delle più terribilI guerre che il Frignano registri. 

Le milizie estensi. comandate da Uguccione de' Contrari. collegate a 

quelle dei Montecuccoh. sconfissero con molta strage Obizzo. costnngen­

dolo a ritirarsi in Roccapelago. dove venne assediato dai lucchesi. E dopo 

quattro mesi di inutili sforzi. il 2S settembre 1393 dovette arrendeTSl e 

cedere il castello agli assedianti. che se ne impadromrono collocandOVI 

dentro un presidio. 
Quindi le soldatesche lucchesi unite a quelle del Montecuccoli e del 

marchese Niccolò Hl. succeduto al fratello Alberto. dopo avere incendiato 

Monzone. lanciando il mas imo sforzo contro il cuore de la potenza del 

Montegarullo. cavalcarono verso Monteobizzo. « e quello d'intomo li. dice 

Il Sercambl. (( s'ar e combattendo li (). 

I capitani lucche i. poi. ritornab a Roccapel go e munitala di buona 

guardia. Il 2S ottobre ripresero l via del ntorno. la ciando tutte le altre 

terre conquistate al marchese d·Este. 
Ne l'anno seguente Oblzzo e i figlI. Nen e Antonio. profes ando I 

pentltl de la pas ata ribellione. ottennero dal marchese Niccolò Il pieno 

perdono e. in parte. l reintegrazione ne le loro terre e nei castelli. che ve-

vano prima po! eduto. 
Ma Obizzo ne pretendeva la restituzione completa. Ed eccO che « per 

belli potentiam Il ricuper • poco dopo. la pieve del Pelago e S. Andrea ('). 

(I) MURATORI An/lchllò ~3/~nJ(, voI. Il, Modena, 1740, p 152; RONCAGU C.: 

op cii., n I. p.65. SANTI V : op. cii., p. 160. 
(I) GIOVANNI SERCAMBI: Le Cronach~, a cura di S. BONGI (F.n/l per lo $/orlo 

d'llalia), Roma, 1692, ad anno. 
(3) /395, dle domln/co, 24 menJ/$ lonuar/l, NobilI! ac po/en$ I,ir Obbl//o de Mon' 

legorullo per bel/l po/ent/om recuperot)1I le"o$ duo$, "Idel/etl le"am aneli Andret t/ 
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Pensò inoltre di riprendere Rocca I ' 

alleato Lanzalotto, già dichiarat ' pc ~go, e IO questa impresa ebbe 
, 'J o nemiCO di L mSleme a acopo d'A" ucca, per essere qu t " 

f 
pplano, signore d' P' , es a citta. 

ratello di lui, Gaspare pe 'I lisa. mtervenuta in favore d I 

L 
' r I possesso d' l ' e 

« 'anno /396 d l d' I a curu castelli. 
e mese I febr ' d' 

essendo caslellani per lo comun d' L
alo

, es~en o l Alpe piene di neve el 
, d e I uccha I Il R • 

squmo a Conlroni el N' l M' n ne a occha a Pelag P . " ICO ao 001 d C Il' o a-
I pred,cll Opizo et Lancilocto per al ,a a Icano con alquanli sergenti 
, , d' CUOI le ' f ' 

cloe I fuori dalle forlez=e della Rocch meTl unno messi in nella terra, 
con alquanti loro amiCI' SI' n a a Pelago, e in alcune ascosero. case 

« El quando viddero che d Il 
el eh d ' e a Roccha erano "[ 

, e uno e caslellani era fuori d II f ' USCiti a quanli sergenti 
cdoclo, sforzando il porlona' 'bel a ,or~e=za, li prediclo Opizo et Lan-
d Il f IO co a eslneTl av ' d e a ortezza, per lal d h ea, enlro entro dal p l . 

, mo o c e quella ebbe l a agio 
Ne l estate seguente però Id' e to se al Comune di Luccha )) 

dell " '. « vo en o ,[ com d' L ' 
a mglUT/a che Opizo el L '[ d une I uccha t'endicar /' 

l R anci oc to el F ' 
a ,occ~a ,a Pelago, ordinò ,[ collegio d [[' Tlgn~n~ a\l~ano faclo di tollere 

lro I d/cll I manda e host e I ani/ani e Il consiglio che c 

fi 
' e on tucle le cemi ' d on-

enale, a ciò che a luct 'l e genti a cac.'allo e co f [ • 
R' o I grano he era in su " n a CI 

tU Clrono, qumdi, i lueche i campi SI de e il gua tO)) (I) 

ne la I Tlprendere Rocca I oro opera di conquista e d eh pe ago. e avanzando 
altr f I ac egglO i im d ' e ortezze, comprese la r d S , . pa rOOlrono ancora di 
d t ' occa I . Andrea e l . d ' 

en emente Tlcupcrate d Obizzo a pieve I P elago, prece-

SI venne poi ad ' l' una tregua, nnnovata d ' d 
mt rpo Ilione di Firenze, per la u . . ue ~nOl opo, nel J 398, per 

Ca tellino di Brocco e B ' q aIe T1ma ero al lucche i la Rocchicciob 

I 
Tlgazzo e delle lt ' , 

a Signoria d ' M ,a re terre una part t ' 
I ontecuccoli e un'altra 'otto Il ' e TI orno otto 

pres Roccapel go (~) , que a del 10ntegarullo, com-

In offerente della signoria 
abbandonò di nuovo il Frign e t~n ' e" dopo que ti v\enimenti Obizzo 
d no e I reco pre l' " li 

apo averlo me o, insiem . li l' N . 0 g I amiCI orentini. i quali 
zione () e al g I eTi e ntonio, I ' 

, come avevano fatto pc l' ff ' otto a loro prote-
ro al loro e .. ' I r o en IVa contro gth Ubaldini, lo pre-

TVIZIO ne a guerra contro Pisa, 

p/~bC!m .J , , quC! a.,,,,~bon/ur pu ifi 
~Nola d, I. ALBINF.U I al m;la~:rd:u~ ~h/ illudJ'.rem A lonem morc"'on~m C!$'.~nJtm 
In op cl'. ' ( '~ ,p, V~ I '·b .• , 

. ,e "porI I d .. 1 RICCI in L . l'<' ago, puu ',calo d I P T I:: I r" 
(I) ERC MBI' l . o coll~nno CII, P 104). 
( ) TIR \B .•• cronache CII, . d anno 

, CHI G , ~t ' 
(3) AMMIP TO S ," , em,o" , ."OTicht moJtn,,' ci t" III 17.3 

, op I I b ' p. • 
.. • CI . ... , Il , p . 910 

17 
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Da prima fu vicecapitano sotto il conte Bertoldo Orsini, ma attendendo 

Firenze a questa guerra « con tutto 1'animo ed essendosi scoperto il generale 

per huomo non solo molto interessato., ma poco esercitato nell'arte della 

guerra, con 1'occasione dell'essere stato ferito in un assalto dato a Vico­
pisano, fu posto in suo luogo Obizzo da M ontegarullo, e a' 19 di gen­
naio (t 406) fu mandato al campo Ludovico della Badessa, uno dei dieci, 

a dargli il bastone del generalato e a e~ortarlo a portarsi virilmente II (1). 
J acopo SalVIati che il t 2 dicembre (1405), in cui fu estratto come 

uno dei dodIci buoni orruni, si trovava al campo contro Vicopisano a con­

iglio da Obizzo da Montegarullo, e presso il quale ritornerà poi il 3 aprile 

dell' anno seguente, dice che Bertoldo Or sini era stato allora già da qualche 

giorno richiamato a Firenze (2). Obizzo, quindi, anche prima de la con­

segna del bastone del generalato, avvenuta il t 9 gennaio del l 406, aveva 

avuto in effetto il comando supremo de la guerra. E in lui i fiorentini ave­

vano riposto ogni fiducia su l'esito favorevole delle osttlità contro i pisani, 

che speravano dI debellare e di sottomettere definitIvamente. Dice mfattl 

MaUeo Palmieri nel uo « De capitivatate Pisarum )), che i fiorentmi « Obi;:­

zum Garullensem, virum procul dubio fiorentino populo fidum carumque, 

exercitus et belli ducem dixere)) (' ). 
Erano intanto rimasti nel Frignano i figh Nen e AntOniO, contro i 

quali il marchese d'E te mviò Uguccione de' Contrari, cui si umrono I 

10ntecuccoli e N anne Strozzi, che per aver voluto vendicare la sconfitta 

del Mugello di trenta anni prima, s'ebbe in premio Monzone da lUI espu­

gnato (4) . Ma per l'mtervento dei fiorentini, l'aprile del 1406 fu conc ssa 

una tregua de la durata di dieci anni, che non fu però mantenut , perchè 

mentre erano in cor o le trattative di pace, il marche e tol e di sorpre a a 

Obizzo Roccapelago, e portò pnglomero n Ferrara il figlio di lui Antonio. 

I fiorentIni si indignarono fortemente di tale slealtà, e il t o di febbraio 

del t 407 inVIarono ambaSCIatore straordmario presso l'estense, J ncopo Sal­

viati, che si trovava allora a Firenzuola, con la commi sione. dice lo 5t o 
oratore, « che mi dolessi per la parte dei signori priori efficacemente, ch'a­

vendo il nostro comune mandato a lui Sandro di Vieri Altoviti amba ia-

(I) AMMIRATO S.: op. cii, IIbr. XVII, 922. 
(') I capa SALVIATI: Cronica IO Delizie degli erudili lo cani Clt .. XVIII, F,-

renze, 1764, pp. 246 e 246. 
(3) MUR TORI: Rer. /101. Icrlpl . , XIX. p \77 , nuova ed. di G. SCARAMEII , 

ib/J, XIX, p. li, Città di Callello, 1904 (falc. 32), p. 17. 
(.) SANTI V.I Vicende pollI/che e civili del Fllgnano in L'Appennino modent

sc 

cit, , p, 166, CAMPORI C.: NoI/zie storiche del Frignano cit .• p. 49. 
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lo re a lraltare accordi in! '1 d ra I ello ma h Ob ' 
et questo fauwamo per nostro d b 't :c ese IZZO da M onle Carullo 
quelli di casa sua et • e I o, SI per l'amicizia sempre len l ' 

. ,SI ancora per la ra . u a con 
~aveva In noi. che pendenle il tral/ato cc~man~azlone che delto Obizzo 
mfra loro per lo dello nostro ab ' el I ragIonamenti che si lenevano 
a d li Ob ' m aSClalore che 'l d ti e o IZZO la Rocca a Pelag h ' . e o marchese logliesse 
poc ' o, e c e d, quest o onore, m prima perch ' Ob' o ne sorgeva al comun 

P 
h' l' e IZZO era racco d e 

erc e g I era slala lolta ment' man ato del comune. poi 
dala d' dd" re SI trallava la pace' p . h' 

al su Itl fiorentini cittadini di Ba ' 01 perc e era guar-
basclatore chiedere ch l R rga ... l) ecc. Doveva infine l' e a occapelago't am-
nconsegnato il figho Ant' h n ornas e a Obino, e a lui fo se 

J 
omo, c e era tenut ... 

acopo Salviati giunt Il o pnglomero a Ferrara. 
, o a a corte di F '1 5 

assente l'estense, fu ncevuto dal l t errara I febbraio, trovandosi 
Irari. il quale pur f d uogo enente generale Uguccione d • Co 

, acen o osservare h l e n-
car I. m Obizzo, per avere espugnato c ee al causa d~lIe ostilità doveva ncer-

proml e che avrebbe comunl'cat l to t~ alcum castelli al suo ignore 
, a a nota di' • 

rentma al marchese (1). Ip omabca della repubblica fio-

Non sembra però che I .. 

l 
a mi Ione del Sal · . bb' 

revo e, perchè Oblzz t • \llatl a la avuto e ito favo-
o ento, poco dopo con l . 

perduta e inutilmente richie ta. ' e armi di riprendere la rocca 

Ma qua I da solo d d • C ' . ovette sostenere l'urto de le rni!'" • 
e ontran e del nemici coal' t' IZle di UgucclOne 

Izza I quali i M t l' 
. tretto ad arrender id' on ecucco l. Obizzo fu co-

M 
,e, opo aver ooduto i t Il' h 

onteobizzo, Montebonello e M d cas e I c e gli rimanevano 
d' Iceno ,. . . ' 

I Ferrara, dove lo legavano ra rti' d.
ove ~I~~arsl con i figli ne la città 

nel 1374, gli era morta d ppo I amlClZla e di parentela, e dove 
. e aveva trovata se l l ' 

L'mequieto spodestato ,PO tura a madre Catalina (2). 
• . Ignore pero mal d 
inattivo, fuggì dopo poco, nel 1408 L' opportan o quel con fin!> 
om bb ' ' a ucca ( de und . d ~ lamo veduto affermare J'Albmell' c Orl~ us eTIli ", 

mlgha de' Bizzarri la C l, e da dove era u cita da la f -
nonna anta. 

Quest fuga da Ferrara a Lucca « oVe 
garullo si sostenesse pe l h ' pare che la famiglia dei M onle-
d r qua c e tempo l) () , 

al toponimlco « de Luca Il da .' e po Ihvamente confermata 
to a Nen, Il futuro ve covo di Siena, e d 

<:> S l VI TI I . C,onlca cito in Ddir/~ . < ) T/R BO CHI G.. M J~IlI/ e,u./ili tOlcani cito p 264 
• . emorie I i h ,. e I 

CII., Il, pp. 73 e 79 RIC I B .. ,' Or C e modtnul cit., 111, p. 176 • D/" .• , • J yl I [ • \.- %I"nO', 
CII., p. 102, .• ° e a m~ Ja/~ di /"(I"no CII in Lo l (3 .. c. I~nn. 

> TIR BO CHI G. Dlzlonorio CiI., Il, p. 73 
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d ' nobili di M ontegaru/lo l), fece, 
d· h n Oblzz.o di Cortesia, « e h ven Ita c e u L (1) 

nel 'SO l, del SUOI beru press~ ucca
l 

'41' riprende nuovamente "ervlZlo 
l h o OblZZO, ne, L d' l 

Dopo qua c e ann ,. Il h va da la pace con a 15 ao 
.. durante l mterva o c e , l 

plesso I fiorentml, e l 31 . in cui Firenze subl a grave 
. t l 7 gennaIO, a maggIO, . XXIII 

dI Napoh, egna a I 'd' . nome loro a Giovanru , 
sconfitta di Rocca ecca (~). fu dllPresl Ilo ma I( Cronaca l), sotto il 141': 

B' d' d Trava e ne a su 
come racconta m mo.

a 
Ob' d M ntecharuli chapitano dc' fiorcn-

. . (d R a) mlsser ao a o . ' 'l 
(I PartIssI a om . h . t lancie ch'avla serVIto I papa 

F· on cmc ue clen o , tini e andonne a Iren;:e c 

Ciovanni. dopo la paCle») (). ., ppiamo se egli abbia eff.!t-
d · gOl tracCIa, ne sa 

Di Obizzo per lamo pOI o ti l'Albinelli, rilevandolo 
. .' rni m Lucca, come a erma 

ti\'amente fimto I SUOI glo. (') 
l . t dI lUI Cortesia . f 

da le lettere de prorupo e '. l l da r alto Frignano, a 
. . t ancor VIva ne popo o . l 

Una tradIZione an Ica, . t ta colonna romanica, ne 
. d M ntegarullo sotto una ve us 'd 

sepolto Oblzzo a o . on un colpo d arma a 
I d sarebbe stato UCCISO c 

paese di Rio unato, . ove. ,) i" robabile però che là sia stato e-
f ('\) da uno del Marhnelh ( . 1:. P 
uoco r, . M Il 

f r del ontegaru o. • 
polto un altro della amlg la . l t di N eri che fu vescovo dI 

d f' ece e specla men e h' 
Del suoi dlscen en I tnv. . l' ffermazlone del Tirabosc l, 

l .. he smentl cono a S· bbiamo a tre notIZIe c . (0) 
len~~ l quale non se ne troverebbe « altra memorra » . seconuO a 

b dut un Neri d Nel 1346. come ab lamo ve o. 
. d' quella cIttà; un ecolo dopo un Siena capitano I 

Montegarullo morì in 

altro N eri de la te a 

. l' . f ominato vescOVO. . d de-
famlg la VI un. d' l che fu 1'Imme lato pre 

, l l dI ongme I co Ul . 
Tuttavia mtorno a uogo ., Pio Il e godette la fiduci 

d· E a SilVIO Piccolomlnl. Il futuro • ce sore I ne 

. . 245; R. B,blioteca 
L N · Famta/la Oblzzl Clt., ID op. cii., p. (l) CITTADELLA . .. e 

al Lucca, mJ. Baroni, Famiglie Lucchesl. A., CIPOLLA C.: Slo,la dtllt: 
A l I ad aooum, o. .. (') RA YNALDUS O.: nna e. ecc., 

M 1 188 '''' 300 e legg •• SI,norle, I aDo, ' r' , 51 
(3) Ed V. LUSINI 2, Firenze. '903, p '. 3 a p. 2), ... ,bi (Lucca). lana,m 

. d 1408 (vedi o. 
(') ALBINELLI J.' op. c/l., a aono 

. I "ronlpole dlgnoscalur. 105 . 
li/I ul ex Iii/eri. Cori Ile/e , e us ,. ''l'' Lo collenna CII .. r . . 

OD , di mealeoa e Clt., In 
() RICCI B.. Nole Inea/le cronaca . L'Appennino modents. Clt , 

SANTI V.: Vicende politiche e ciolli del Frignano Clt., ID 

P• '88. . . 111 '76 e D/lII)" all". 
G : Memorie slorlche modenesI Clt., ,p. , (6) TIRA BO CHI 

cit., Il. p. 73. 
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di due pontefici, Eugenio IV e Niccolò V, se gli stessi senesi erano erro­
nramente informati, tanto, come vedremo, da non gradirne la nomina, 

non potevano certamente eSSere concordi gli storici. L'Ughelli (1), lo dice 

di Montecarlo (2), diocesi di PescIa, già di Lucca. Lo stesso a eriscono 

G A. Pecci, correggendo giustamente l'Ughelli..coletti, che pongono Mon­

:ecarlo in dIOcesi di Pistoia (), e G. Cappelletti (~). Altri lo hanno detto, 

come il Gigli (), di « Monte Castello Il, di « Monte catullo! li, il Benad­
duci n. 

Il futuro vescovo di Siena appare come « Nerius de M ontegarullo» o 

(( de M onte Carulo Il o « de Alonte Ca rullo », quando il 13 apnle fece 

un pagamento alla camera apostolica, quale commendatario del monastero 

di S. Apollonia di Canossa n. Come « Neriu~ de Luca », dove infatti si 

era ritirato, in qualità di « audilor Il del legato Scarampo, cardinale di 

Aquilea e Camarlengo de la Chle a, che ne propone poi la nomma a ve­

scovo, il 30 ettembre 1444 fu testimone a la pace di Perugia tra Euge­

DIO IV e Francesco Sforza, firmando « ego N erius de A/onlegarullo Il (). 

II toponimico « de Luca Il e l'altro « de M onlegarullo 'l non sembrano 

qUI con.entire alcuna contraddizione, e vengono sicuramente convalidati dal 
nome propno Neri, comune ne la famiglia dei Montegarullo. 

Nel figho di OblZZO, Nen, pur non escludendo che possa essere ancora 
un più tardo parente, è incline Il Mercati a identificare il vescovo sene e, 

il quale arebbe verosimile che, abbandonate le armi e la politica, abbia 

intrapre o gli tudi mettendo I ne la carriera ecde ia tica, pur rimanendo 

« in hordinibus minoribus », co a tutt' altro che rara in quel tempo. Il Ric::i 

propende nel riconoscerlo m un nepote o in un altro stretto parente del 

feudatario frigna n e, es endo tato troppo nero uomo d'armi il oglio ("). 

(I) UCHFI ,Ll: (II> cii. III. p . '>73 :NuluJ de "'fon le Carullo pfslortnJis oioecel;S Non 
.. ppiamo perch~ lo d,ca RegIO Leplol orlundus. 

(2) Su Montecarlo IO Valdinievole edl REPETTI E.: Dizionario geografica. fisi co, 
Ilorieo della TOlcana, 1835. III. pp. 335-340. 

() PECCI G. . Sioria de/ Vescouado di Siena, Lucca. 1748. p. 320 e l~g8. 
({) CAPPELLETTI G. Le chiese o'/Ia/ia, XVlJI, Venezia, 1862, p. 493. 
( ) GICLI G.· Dizionario sonese, III. Lucca, 1723, p 745. 

( ) BENÀODUCI: D.lla Signoria di FranceJCo {orzo nella Marca. Tolentino. 18Q l. 
p. 173, n. I. 

(1) MERCATI A: Un il/u.lre di "'fanle,arulla, Neri Ves ovo di Siena. in La «,_ 
' enna. Iene Il. file V-VII, Modena. 1920, p. 76. 

( ) OSIO L . . Documenll diplomaI/ci, III, Milano, 1872. pp. 312-315· CIPOLL C : 
Sioria oelle Si narle clt., 417. 

(g) MERC TI .: op. cii.. In Lo Scaltenna I. Clt, p. 79 e la noIa del RIC I 
.110 Icrillo del MF.RC TI, p. 87. 
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.' b t da quanto abbiamo espost~ 

ta consideraZIOne corro ora a h 
Oltre a ques . ' t t le conclusione riflettendo c e, 
. . nso sia piÙ logico accet are a 1) 

addietro, IO ~ ., del fi lio di Obizzo, Neri, nel 1392-93 ( ,come 
avendosi le pnme notiZie . gl' . 'l'tare sarebbe stato ormai troppo 

" t ne la vita po Illca e mi I , . . 
perso~a gla no a I 1444, nominato vescovo e disimpegnare I van 
vecchio per potere es&ere, ne . t li vennero affidati. Neri da Mon-

. . f ticosi che succe Slvamen e g d' 
uffiCI, gravI e a . : t pectatae nobilitatis vir », pnma I 

ull d bili genere procrea us, s .. 
tegar o, « e no . f d' ochi benefici ecclesiasllcI; era 

odeva Il rutto I non P .. 
es&ere creato vescovo g (") I b ecc/esiae sandi Laurentu . d' B l a - e « p e anus 
tra l'altro canoOlCO I ~ Og~ d doctor in minonbus dumtaxal 
iII Collina, bononiensi d,oces,s, ecretorum J 

. d b'/, genere procreatus» (). 
ordinibus constrtutus e no I I ualità non comuni di esperto uomo 

Doveva certamente aver mostrato q f . . ato al seguito del legato 

d ffi t arte diplomatica, se u mVI 
politico e I ra na a .' d l atrimonio de la Chiesa, e se 

. l Se e la restituzione e P 
cardma e arampo n I t '1 30 settembre 1444 fu 

l·, d' d'tor Il de lo stesso ega o, I 
ne la qua Ita I « au I E IV e Francesco Sforza, con 

. l pace di Perugia tra ugemo 
testimone ne a ..' .. d la Marca di Ancona. 

il fu d di Milano SI nhrava a . 
la quale turo ~~a l' d d la fede in lUI viva, « ob egreg/a 

Per quesll menti e per ar ore e osta 
. . t devotionis et fiJei ardorem li, Il papa, su prop . 

suas Vlrtutes et menta e . domini cardinalis aquilegemi >l. Il 
del cardinale Scarampo, Il ad relahonem, di Siena ('), dov 
27 novembre del mede Imo anno, lo nommo vescovo l 

. aveva studiato e IO suo nome aveva vestito a porpora .. 
Eugemo IV dd' f tt d' tale celta avendo deslder to 

I senesi, però, non furono so I a I I . ' 

f duta sopra un loro conclttadmo. 
che questa osse ca d l vescovo Carlo, e. I 

Già dal 20 ettembre 1444, dopo l morte e 
h d he Il papa elegges e uno 

ave ano disposto una commi sione per . c le ere c nota o)tanz.iale 
dei tanti concittadim illu tn ne la prattca sacerdotale La . I-

l, I d a che tutto Il reggimento e Il Wl/vcr a 
agli ambasciaton, tra a tro, Icev h d 11 stra città et 

d h per onore e a no . 
mente» tutto il popolo de I eravano (( c e d h vo cittadino 
p l' bene et accre cim r.to del detto vesc~ova o avere Vie c o l' altn ri-

pec'iaimente m con Ideral.1one, (( o tre ag I . 
et non forestiero», f' I) 

l, grandi slmo (( delle castella e rocche orli 51me spetti», de mteresse 

(I) TIRABOSCHI G. Memorie .tor/che modtnt.i ci t. , III, p. 164. 

(t) MERCATI A.: op. cII., p. 78. D / delle parrocch,t 
III 573 CALINORI S , lonar o 

(3) UCHELLl: op. cII, ,p., I 1782 pp \S4.IM~ 
d'//"lIa. Montagna e collma del ttrri/orlo boloflnt>t, III, Bo °han/

ll
: J II 'd/act" d, Bo-

e 1/' eh/t. e parrocc la' < a Ro \BELLI C. F . S. Lorenzo In o ma, IO 

10l/na. Il, 8010ioa. 1847, p. 59. 
(') MERCA 11 A. op cii., P 78. 
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che erano nel detto vescovato. La nota non faceva il nome di alcuno. perchè 

« aviane per la gratia di Dio assai di quelli che credeano essere adatti Il, 

tra i quali il papa poteva scegliere liberamente. 

Per riuscire meglio a questo intento gli oratori dovevano poi parla me 

al collegio dei cardinali. Ma la nota fu revocata. perchè non erano appena 

u citi da le porte che il tabellario senese, giungendo da Roma, annunz.iò 

che era stato eletto vescovo de la città Cristoforo di Rimini (1). 
Questi però sopravvisse ben poco alla nomina, e i senesl allora torna­

rono a richiedere al papa l'elezione di un loro concittadmo. Ma non furono 
nf mmeno questa volta esauditi. 

A la notiZia de la elezione di Neri da Montegarullo essi rima ero 

veramente sorpresi. opra tutto perchè, <:onfondendo Montegarullo con 

Montecarlo di Valdinievole, che erroneamente si credeva de la dioceSI dI 

Pistoia (2). pensarono, venendo da uno stato nemico, quale era la repub­

blica fiorentma, dovesse costituire per loro un permanente serio pericolo 

DeCisero. quindi, di inviare subito una ambasceria a Eugenio IV con 

de le istruzioni precise. le quali concludevano che fosse traslato ad altra 

ede N eri, e si procede se a la nomina di un cittadino fidato e Icuro. Il N ar­
rino li, dice la nota sostanz.iale di commis ione, « alla sua Santità che avendo 
que~to popu[o tutta la ua speranza et fede nella sua Beatitudine di obte-
1Iere da es a sua Santità qualunque giusta et honesta gratia ne domanda se, 

per la grand affectione, cantà et amore che la Santità sua à empre dfnlo-
tralo et ma tra Verso di qlle la no tra città, sopra tu/lo speral'a ch(' la 

Santilà farebbe grata cosa a concedergli lino L'CSCOL'O et pa tore ccondo il 
no tro de idcrio, siccome più \lolle na biamo cripto ala sua Beatitudine, Cloe 
qualche uno de' no Iri buoni et 1!Onorevoli cittadini, fidati al reggimento 
110 Ira. El quc to non solo per honorarne la nostra comunità, lo honore de 
la quale siamo cerli che ama quanlo noi propri, ma etiandio per onlenlare 
questo noslro reggimenlo, per le cagioni giu te el honorate el ragionevoli. 
lf' quali più volle abbiamo scripte. E benchè 1Ioi patientemenle tollera imo 

(I) Archivio di Stato d, S,ena' eonculoro-Ddibtrazlonl, d aono. NOTULE, voI. \ I. 
e 78 n 241.. Deliba alla squllila lIeolllezza del conte Francesco p" olominl .BandlOl 

questa e altre notlz,e tratte da l'Archivio di tato d, ,ena, Conci,/oro. rel.tive la (C)R. 

trulata nomln d, Ne .. a vescovo d, quella Cltt~, 

(t) L. ValdlDlevole non h. mai latto parle de la Diocesi d, p, toia. e prim che 

Leone X, con Boli del 15 aprile 1519, crea..., I D,ocesi d, P.s ,a. rend.ndol lrume­

dlalamenle sonell. a la ede. aveva lempre apparlenulo uella di I lI<ea ( edl RE­
PETTI E . D/zì~narlo c,t, e specialmenle Il bel lavoro del can cav l BHHO Mo­
LENOI Secondo ctnlenarì" Jel VeJColloJo ,It Pe.da 1716.1 26, PeSCIa. NuCCl. 1926. 
p. 15 e stHII). 
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el acceptassimo in nostro pastore el Rcv,do padre mess, Christofano allora 
vescovo di Rimini per la sua sanc/imonia et perfec/isslma vita ed doctrina 

el singularissime sue virtù et costumi. pure speravamo da poi che piacque 
a Dio chiamarlo a sè. che ne la nuova provvisione da farsi ala chie,a 

nostra., sarebbe proveduto d'un t'escaVo secondo il dello nostro desiderio, 
Hora sentendo la elec/ione di mess, Neri da Pistoia. universalmente tutti 

i cilladini nostri nanna aVuto non pichola admiralione. si come per nostre 
lellere a la sua Sanlità ne scrivemo. perchè ala dignità dela città nostra et 

al nostro honore giudichi la prudentia dela Santità sua. se mess Neri. del 
quale non voliamo dire altro che bene. è quello che saspettasse al honore 

et devotione nostra. advisando la SantitlÌ sua che in Siena è assai noto. per 
chè ci stè più anni a studio. et anco continuamente c'era mentre che la sua 
Santità risiedè in Siena, Et pertanto se deliberato mandare le persone d'essi 

ambasciadori a informare con ogni 1!Umiltà. più particolarmente la sua cle­
menza, de le cagioni ragionevoli e giuste del no Ira desidtrio, non dubitando 
punto che quanto la sua Santità arà udito ed intesi i nostri ambasciadori, 

benignamente ci esaudirà », 

La nota, abilmente preparata, prosegue nel ricordare agli ambasciatori 

di chiedere al papa un pa tore, sotto il qu, le il popolo, « di sua natura 

devotissimo, possa ogni dì crescere in maggiore deLlotione, et pIÙ perfee/lone 
fare nela salute dela anima)l DipOI, « per salt'amento dello Stato nostro 

et per cessar via ogni mala su pitione et ogni candalo, suplicare ala Ila 

Sanlilà di avere per VescoVo persona fidata al nostro reggimenlo, che per 
ri pella de la signOria et majorilà, che à temporale in alcune terre et rocche 

del noslro contado as ai 'vicine ala cillà, et da polere fare molli pericoli et 

danno nel conlado no Ira, non 'abbi da suspicare, per molte co e che po 
Irebbero occorrere, el queslo per quanto fu' e da polerne l'ivare con buona 

sicurlà, sei dello mes~, N cri fare liero, cl del luogo d'onde egli è, fu Se con 

101 maggioria et nella città noslra et nele rocche et lene predette, iamo 

certi che la sua Sanlità oplimamenle lo inlende, Oltre di queslo repuliamo 

nostro interesse che que lo nostro Ve cOl'ado, non solamenle si mantel! a, 

ma etiandia s'accrescilO ne' beni temporali et quel vescovado. per tlirlù, 

bontà et drllgenlia del Rev,mo padre me , C orlo noslro ve covo pa salo, 

il quale il trovò in slalo a sai debole, è in sì magnifico slalo per la "'ra­

tia di Dio, che forse già quanlità di Icmpo non fu pari, et però noi vor­

remmo vedere diminuire come iamo certi imi farebbe e aVe simo l)e d'Ol'O 

foresliero, si come allra volta abiamo plovalo, che non olamenle c'è talo 

di quelli che hanno mollo mancalo esso v cOLoado, ma eliandio non pil "oli 
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sandali fac/i conlro il noslro reggimenlo P l ' 
essere coslrelli suplicare al S " ,er e qualI lulle ragioni appare 

a antlla sua con ogni h 'lt' d 
con lullo il Cuore che la sua S l'l' 'd' uml a el evolione cl 

d 
' an I a SI egnt esaud' 'l d 'd ' 

ara veschovo cittadino lid t l ,tre I eSI erro noslro e 
, a o a noslro regglmenlo )), 

Dopo altre IstruzlOm sul mod d' 
h 

' o I comportarsI degli or t ' l 
gue c e SI faCCIa viSIta a tutt' d' , a on, a nota pro-

. I I car mal!. commcia d dI'A ' 
e camarlmgo di S, Ohiesa (') f d ,n o a qutlegense 
il ' « acen o conclUSIone ch l l ' , 

cgnlnO aVere per rachomandal 'l e e oro slgnorre si 
J B o I noslro honore et ' l ' 
Della ealiludine con quelli b ' " In erporsl cola sopra-

'l' , UOnt el effICaCI modi h 'd' 
mlg lOTI. chef detto mess N "l c e glU /Caranno e ser 
il . ert sIa tras atato ad alt d 

alo per Vescovo qualche noslro cilladino d ro vesCOVa o, et a noi sia 
landone a detti effettI con II b ' li .al~ al noslro reggImento, par-

, que e uone ragront t " h 
prudenlia vedrà essere p'" e persuasront c e la loro 

C IU conventenle ed efficace Il e) 
on fine arguzia, a mezzo del ra " 

collegio, Giov nni da T r g n pemtenzlere e decano del sacro 

ri pondere agli ambasciat:
g
, lacozz~, hcardinale tare~tino, Eug nio IV fe~e 

d M 
n enesl c e aveva nommat I 

a ontegarullo e non di Pi toia '. o oro ve covo Neri 

b 
• ' uomo dI CUI conosceva l d I 

onta e una comprovata . d I a pru enza, a 
. . penenza e e cose N " I 

conclttadmo, perehè la S' . l' " on a\e"a sce to un loro 
Ignona g I aveva scntto « '. 

enza indicare ne uno pro uno cIVe In genere Il, 
espres amen te h ' d' 

fare quello intorno a cui es ' e c e qum l non aveva creduto di 
so non erano concordi Eh' , I 

era fatta. sarebbe stato di d d ,pOlC e ormaI a cosa 
, gran e anno per la ede a t r d' 
Imo e empio a tutta la cri tianità ~e 1'1 pos o rca e I pe-

. ' nuovo l'e co\"o non v ' 
e ncevuto. Pr"" va perc" o • h l . ems e accettato 

-., IO l enesl c e o accogl dO b 
tutto il ri petto. dicendo che quello che da rim~e :r~ I ~on"animo e con 
fini ce col tem ' p dI piace. Il plU delle volte 
che ' o P~' per pIacere: Il quod di plicel in tempore placebit )1 1a 

.e ,POI non ove e e sere veramente de iderato, dopo I " 
anno l bb ' a prova di un 

aH e nmosso, nominando . 
81 adlmento In sua Vece un concittadino di loro 

Dopo que ta ri.po ta d t di" glt orat ' ,a a , mezzo e plU autorevole del cardinali 

legio, C~:I d~o~ tlmarono oppo~~uno insl tere più oltre pres o il sacro col~ 
ra parte I era gla e pre o attr ver o il suo decano () 

(t) Appunto ad rdalìon~m dommi cardi I " 
vescovo. Da c,ò appar,r~bbe eh' , no (J aquil.gm'IJ, Nero era .tato nommato 

(
f) A h" de, 'tnell ne fouero .tato onformati 

re 'v'o ,Stato di S,e • C' I o 

ctmbre 1444. na o onc,,'oro, notut', \01 VI. C. 40A. n, 2414, 14 d,-

(3) Archivio d, Stato d. SieDa: 
Da.o 1445. Conci.loro. Dotule, \01. \ '1 C. 45, n, 2414, Ilen-
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Accettarono quindi Neri. Ma i senesi. il CUi prestigio non era tlto 

davvero diminuito per la personalità eminente del nuovo vescovo. non si 

rassegnarono troppo facilmente. sebbene rassicurati su r origine non fioren­

tina di lui. che per la seconda volta fosse stato loro imposto un vescovo 

forestiero. 
Neri. occupato continuamente in mis ioni politiche e diplomatiche da 

p rte de la Curia. non potè. come avrebbe forse desiderato. attendere con 

maggIOre impegno al governo de la diocesi. Di questo effettivamente. e non 

senza ragione, si dolsero i senesi. « Diclii d apoi », così una nota de la Si­

gnoria all' oratore presso il papa, « che considerata la devotione che questo 

populo ha inelo rcv.do padre miss. N eri VescoVo di questa città, ci sarebbe 

grande consolatione, non essendo incommodo ala Beatitudine sua, che esso 

rniss. lo VescoVO facesse più resedentia che non fa al presente" in questo suo 

L'escovado. La qual cosa sarebbe grande consolatione a questo populo, et 

~timaremo che da elerici e dali altn si vivesse con molta più onestà che non 

SI fa al presente II (1). 
Sopra tutti i senesl avrebbero desiderato che Neri si fosse maggiormente 

mteressato del processo per la canonizzazione del beato Bernardmo, CUI 

essI tenevano come ad una de le piÙ grandi loro glorie. 

Ne la nota so tanziale di commi slone l'abate dI S, Galgano. Conte 

dei Cacciaconti. mviato oratore al papa, V1 ne ricordato come « dal ommo 

pontefice fu falta comme sione al reV.mo padre nostro ve COI'O, che face e 

qua el pro ce o de la vita del beato BernardinO, per l'ab entia d'esso me 5e( 

lo vescoVo niente se ne fa. suplichi ala Santità sua et impetri uno breve al 
quale SI drizzi qua ala vicaria d'e$.\o me ser lo Ve coVo o ad altri chi parrà 

ala sua Santità, che abbi ad seguitare quello proce o acciò che per questo 

non si sospetti d'essa canonizzatione)) (-). 
Quando fu nominato vescoVO, Neri SI trov va « in regno Sicilie pro exe-

quendi nostri et romane ecelesie negotii sibi per no commi sis », co ì che, 

(I huiusmodi negotii impllcitu 1) e per una opragglunta grave infermità, non 

avendo potuto prendere possesso de la sede, Eugenio IV dovette incaricare 

il uo tesoriere, Francesco da Padova. di prenderlo lO luogo di N eri e di 

nominare m Slen un Icano. 

\ I) rchivio di Stato di Siena: Conc/510,o, notul ... voI. VII. C. 77 •. n 2415. 6 ( .. b· 

b,alo 1448. 
t! ) Archivio di Stato di Sieaa ' Concisto,o. 12 dicembre 1446. 

- 267 -

La Signoria non si oppose, e, nonostante un t . 
la facoltà di consegnare all' t o s atuto In contrario, dette 

AltTe missioni gli furon:T:~; Pt aPdale ladtenuta del vescovato (I). 
a e opo a lo st li 

certamente non potevano '1" esso ponte ce, le quali 
concI larsl con una i' 'd . 

Difatti il papa il 22 a '1 1446 p u assI ua Tesldenza ne la sed 
. ,pn e concesse a lu' l'b 

gla, perchè « pro arduis n l' I I eTO passo e fTanchl-
os rls et sanc/e romane e l . .. 

mero l) doveva trasferl'rsl' d d' cc eSle negotlls sepenu-
« a Iversas d' 

bTe del 1445 gli eTano già t t' ,mun I parles Il (-). Il 30 settem-
, s a l pagatI da Ferrara 100 fi '. d' 

lac/ls sanclissimi domini I ' . onm oro « pro nos rr pape », e Il 28 febb . d • 
eTa stato compensato « pr' ralO ell anno seguente 

o expensls per eum I ( , d' , 
pro lactis sanc/is imi do ' '. ac IS In Istnctu bononien i 

minI nostn pape» Final 'l 1 
medeSImo anno. avendo dat d' f d' mente I 3 novembre del 

. . o prova I e eltà e d' d 
politIche, « de fidelilate lu Id' I posse eTe ottime qualità 
, . a e pru entla ac rerum " . 

clludme in arduis nostri l d' experrenua, sludlo" soli-
s e Icle romane ecele . .. 

menles in Domino fidut' . l le negoCIlS compro baia, su-
ram specla em Il fu 

poralibu in provincia no Ira A-f h' A' n~mlnato governatore «( in lem-

M 
are le ncontlane ac l' . 

a selrabarie ac presidalu I I . ( ) erns, caslrrs et locis 
ar enSI)) " dove l ' 'b 

di sè, da es ere de ideTato Il' d' .. ascIO COSI uon ncordo 
e so eCltato I servlgl . t' l 

parte dei recanate i (i). e aIU l. specla mente da 

Niccolò V, ucceduto a E . IV ugemo • ebbe poi una speciale predl"le-
zlone per Il ve cov N " . , o en, In consldeTazlOne fo l " . 
tratto, sebbene di a l . T e, o tre al mentI, di aver 

. rzana, a sua (\ anllquam origine m ex Luca )) 
'P"';'IO '''' I~bil", l, f,miglia d,i Mool,g.mllo (,).' ('l. do" 

l 30 m gglo 1447 gli conferì l'ufficI d 
beali Pe/rl' l'n T . ( ) o I rettoTe \I provincie nO$lr~ 

uSCla» . e d' , lO egno I particolare di tinzione, lo inca-

(I) Rel~!t. Vot 373 f 3 21 
chlv;~) d~ Siaio d, ',ena 'C~nci:'oro. ~b~:::o Il:~; in MEHC TI, op. cit" p. 80; ,-

~I~st Vot. 378. f. 80 ID MERC . 
( ) UCHELLI-COLETT .' TI. op cii. p. 81. 
(4) ROSI M.: Dello ~"oP'/CIt'd' JI~ 573; MERCATI ' op. cii .• p. 81. 

3
.'6. "no, o I rronceJCo 1: Il p .. ~o,zo ne o Afa,co. Recanali. 1895 

(~) Pii Suundl Pontifici. M C 
(G) Per ahri di quesla f . I~ [mi òomm~nlo'Ii, Francofo,le, 1614. p 24. 

I Il ' amlg la mOllr predilezione N' l' U ~Ia,u o, Il 24 giugno 1447 e I \Cco o • n COllella d~ Alon-
e 75 ' u e eUo da lUI polntÀ d A d • In MERCATI' op 'I 76 I cquapen enle (R.,es. at.4J_ . 

, P .. CI •• p. ). 
() INZI C, : Gli 05pizl m.di l' l' 

p. 175. NICOLA DELLA TUCCI o~"~' e o.p~dal Ilrnn ./e di 1'".,/'0, Viterbo, 1893. 
!torlo Italfono V) F ' . 'onoc"~ di V,1.,60, ed. J. Ciampi (Documenti di 

, . rrenz ... 1872. p. 96; I\Il'RCATI ·. "p. etl. p. 81. 
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del notariato a Filippo ' 'di' conferire le insegne 30 l l successIvo. , h 
ricò. il ug IO , g nio vir amici amlcus li. c e 

fr Il del papa « amaeno In e • 
Calandrini. ate o • l fratello nel vescovato di Bologna. 

'd doveva succedere a (1) 
-emque mesI opo N ' l rettorato de la Marca ' 

bb ' 1448 a lo stesso en ne l 'ch' 
e Il 19 fe TaiO l ' , r disimpegnasse g I IDcan I 

l denza e acume po IUCO eg I , ' , , b 
Con qua e pru d ' N l' V ai pnon di Vlter o. ' ' una lettera liceo o , 

ffidatigli. ce lo testlmoma , il si porti bene e bene VI 
1447, « che rl vostro re ore , 

IO data 30 agosto, l' nore nostro e de la Chiesa. 
, "d' compiacenza. tanto per o , , 

goveml. c e I somma, ,'l h del resto confidiamo prosegulra 
l la qUiete vostra. I C e , 

quanto per a pace e (2) Vir bonus et prudens ». n-
d buono e prudente )) ,« 

a fare. essen o uomo " ' d t 23 settembre 1450. m CUI, 
l l Signona senese In a a 

pete in una ettera a a d valde doluimus li comu-n morte di Nen. « equo 
dopo avere accennato a a SI' P lomini (8). del quale Il 

Enea I VIO ICCO 
nica la elezione del succes ore, , d nè sarebbe apparso meno 

t t certamente ID egno. 
vescovo defunto non era s a o, l' presso di loro umiliato, 

, ' l' rigine stramera non avesse , 
accetto al seneSI, e o h' la serie del veSCO\! 

. d l d' uesta scelta. c e napnva 
Nè essi SI o sero I q 'V' la lettera di nomina a 

'l' che Niccolo IDVlava 
eittadim. se propno I gIOrno " . F ance co Patrizi, oratore um _ 

l d questa citta u clva r . d 
Siena, da e pc,rte I . t de la Signona in cui, nfacen o 

il a umamsta con una no a l' I 
Dista presso pap 'd 'd punti provati. SI chiedeva e e-

ba cene e el Isap la storia delle passate aro , (J) 
G l C t de' Caccia conti . LIOne dell'abate di S, agano, on e 

GIUSEPPE CALAMARI 

136 ' MERCATI: op. cii. p, 62. 
(I) Regesl. Val. 432, f. 136.- I ID b VI bo 1913 p. 60 e leu. 
(!) PINZI C . Slorlo della ellia di VI/tr o, ,epr '1 I; 11 Ableil W,en, 1912 

. ,~ h I d s E S leeo om n " , 3) WOLKAN R.: Der BrleJCJ}e se, e , , 

Fon~es rerum auslriac. II, Abte,l, 67. I d d I mo,te del velcoVO Ne,i. ma ~ ve' 
-ord, IU a ata e a b I v,-(') Gh Itoricl non lana con~ d N'ccolò V ID un reve a 

, t I a Il 31 allollo, quan o I , 412 f 206.-,olimile che quella Ila avvenu a r ' d le YIVO (Rete si Val" ' 
Nell eVI enlemen . I lefice cario del Velcoyo dI SIena nomlD "I 23 ttembre 1<150 II10rno in CUI I pon 

209r in MeRCATI, op eli., P 65), e I b b,te
l 

h la morte ' ... avvenuta vena I 20 leI-
• . Anzi i: molto pro a I e c e . . fI,ettlva 

IWue la lettera al lenell. . . ' I 23 lettembre la SllIno"a Il a 
b h~ il 21 glunle in Siena la notiZia, e I 'd C nte de' Cacclaconll tem re, perc . ' are la nomina I o 

a m ndare al papa F rancelco Patnzl, a 21;vOCettembre 1450). Anche Pio 11 nel f IUOI 
S d Siena Conclsloro, I ci bbe con enna (ArchIvio dI tato I, d N r apprele a Ferrara e e 
. 16 dice che andan o a apo I 

Commenlarl, Clt. p, , I r la lucceuione. d 
a Bolollna de la morte di Nen e de e tr:: tlve r:e 

se polla ne la Chiela del p.radllo I 
Nell mo,i di mal contagIalo a VIle. • e 

quella citt~ (UGHELLI. op, cii. \II , 573) 
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II Dizionario Corografico 
di Serafino Calindri. 

Uno dei caratteri fondamentalI della cultura italiana intorno aUa mel' 

del secolo X III fu la tendenza di raccogliere e catalogare nei vari campi 

delle discipline storiche, artistiche e naturali, quanto la cultura prl!\:edentr 

classica e medievale aveva prodotto. Questo lavoro non fu tuttavia soltanto 

di raccolta pura e semplice e di reviSIOne e rielaborazione delle cogniZIOni 

tramandate dai secoli anteriori, ma SI accompagnò ad una intensa cura di 

nuove indagim, le quali valsero a ravvivare di nuova luce la coltura passata 

c in realtà nUSClrono a dare origme a nuove cienze e a nuove parti di e "e. 

li mecenatismo aulico, eccleSiastico ed aristocratico persistente nelle varie 

Corti italiane e nei principali centri di coltura, il sorgere di un nuovo senti­

mento patrio de ideroso di mettere in luce le bellezze, i pregi ed il patri­

monio letterario e ientifico della patria te a favorirono indubbiamente il 
co tituirsi di quel tipo di erudito infiammato per gli tudi toricl, filosofici. 

naturali ecc.. che campeggiò nella vita It li,lna di quel secolo ed è facile 

comprendere come proprio nel '700 e per merito "pecialmentte del ceti 

ecele iastici ricchi di dOVIZIO e bibliotecllt". di archlvii e di ogni sorta di 

facilitazioni, i de~ e m no ad opere dt mole ingente e di carattere narrativo 

e descritt ivo, il eui oggetto era l\llustrazione delle glorie d'Italia o delle 
mgole regioni di e a. 

Pochi poterono a urgere alla vi ione di opere generali di carattere 

e d'inter e nazionale, molti nel più ri trrlto campo della cultura cittadina e 

regionale raccol ero gran copia di materiali d'ogni peCle, os ervaron() 

grande quantit' di f nomeni, onde la oltura potè arricchir i di prezio.i 

elementi rinnovarsi ulla o~lia dei tempi mod rnl. Un nome si pre enta 

ubito alla mente: quello di Lodovico Antonio Mur lon, come alto re prin-

Cipale di que to movim nlo intellettuale mtorno lui una folla di minon e 

pur g niali ruditi e ind galori come Girolamo Tirabo chi, LodoVlco SavlOh 

per l'erudizion storica. Lazzaro Spali nz 01, Giovanni T arglOni T oz etti, 

Antonio Micheli per le di ciplme naturali, e tanti allri per diver.i r mi 
cl! pere. 

Alla metà del ,ecolo \ III i, in Italia in g ner, le che in Bologna in 

P"rticolare era un rigogho o fiorire di compo izioni toriche. di monografle, 

di dis erlazioni erudite. le qu li pe o nche difettil\ ano nel m todo, nell 

critica. nella e attezza d Ile notizie, ma erano utili' ime per I cognizioni di 
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tutti i generi che contenevano per la maggior parte riscattate dall' oblio o 

strappate ai segreti della natura e dell'arte, 
L'opera colossale del Muratori fu la madre di una quantità di lavori 

<:li studiosi che si dedicarono a svolger particolarmente le singole parti del­

l'opera muratoriana, cercando soprattutto di mettere alla luce la verità, il 

bello, l'utile, il fatto oggettivo di per se stesso, sfatando le leggende ed esclu­

dendo gli elementi fanta tici, Gli studi eruditi tra sero alimento dalle nume-

ro e Accademie, Società, Istituti che SOY ero in tutta Italia, A Bologna in 

particolare fiorivano l'antico Studio e l'Istituto delle scienze, fondato da 

Luigi Ferdinando Marsigli vissuto tra il 1658 e il 1730, al quale posterior­

mente venne unita l'Accademia Clementina di pittura, di scultura, di archi­

tettura sotto gli auspici del munificentissimo Clemente XI (1) , In mezzo a 

questo rigoglio di studi il Calindri, tipo spiccato di erudito del secolo XVIII, 
che per le ue mansioni aveva avuto occasione di viaggiare per l'Italia e di 

raccogliere grande quantità di materiale e anche per quell'amor patrio che 

egli spe o dichiara di avere, pensò che sarebbe stato utile di dare al­

l'Italia un' opera corografica accompagnata da carte, che valesse ad illustrare 

1'1talia stessa otto I più svariati aspetti topografici, statistici nonchè storici 

~ come egli stesso afferma gli piacque di dare iniZiO al suo lavoro cominCiando 

dal territorio bolognese quale segno di devoto affetto e di mentata distinzione 

a quella Città che da tempo immemorabile era stimata madre degli studi (~), 
Nel manifesto, premesse spertlcate lode intorno a se medesimo il Calmdn 

da qualche idea del critcri generali dello opera e per quanto poi l'attuazIOne di 

e~sa non corrispondes e se non In parte ai progetti. tuttavia noi ne dedu­

ciamo che due furono i fini che il Calindn i propo e: SCientifico 1'uno cioè 

l'illustrazione del territorio italiano. pratico 1'altro, m quantochè pur di hi,­

rando di non voler as umer i il compito di formulare progetti concreti m­

torno allo sviluppo agricolo e commerciale delle reglOm descntle, mt onde 

tuttavia di mettere in eVidenza notlZlc che po s n riuscire di pubbhc utihtd 

per quanto riguardava la vita economica di quel luoghi , Le carte che aHeb­

bero dovuto accompaganare il dizionario per qu 110 che ci è dato TIC vare 

dai propositi che il Cahndri espone nel manifesto, avrebbero avuto il carattere 

prevalentemente topografico. politico, amministrativo, Il Callndri promette 

e~attezza e cura di ogm particolare degno di rilievo e dichiara di volere 

segnarvi ogm luogo memorabile: str de, fiumi, canali. porti. laghi, paludi. 

(I) Idee generali mtorno .11. cultur italiana mi fornuono i leguenti libri : Il ,eli.' 
cento di TULLIO CONCARI e u/leralu,a lIallana di VITTORIO ROS l, 

(!) Prefuione tomo l, p.g, 17 
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stagni, perfino pozzi, sorgenti' , , con dati d I h 
come si vede per fornire al" I ung ezza e superficie; il tutto 

Il
' ' viaggiatore, al com ' l ' 

a erudito un quadro anal'h " ,merclante, a I uomo di stato 
luCO e SIntetico d 'l' ' 

valessero a caratterizzare una ' d I I tutti g I elementi che meglio 

l I D
, regIOne a punto di vi t l' , 

oca e, I particolare impo t' s a po ItJCO e di interesse 
, r anza pOI avrebbe d 

zlone per quanto approssimativa dell ' l' ovuto essere la rappresenta-
m t 'l e pnnclpa I zone alti t ' h 

on uose, I quale lavoro avrebbe d me nc e, collinose e 

d 
' ovuto es ere acc t 

mezzo el duetto rilievo trigonom t' d' , ur~ amente compiuto per 
, d' e nco el punti e 'd 

zlone uetta dell'andamento dell d l'... ' mmentl e ella osserva-
t fi' , e orsa l, r:.. tuttavia d ' 
ere SICO In codeste carte bbe a ntenere che Il carat-

, , non avre per null hi 
e amrrumstrativo, Una viva pr ' a soverc ato quello politico 

eoccupazlOne dlmost 'I C l' d 
pre entazione dei confini f ra I a In ri per la rap-
N ra stato e stato fra ' ' d" , 

on vorrebbe incontrare pr t t " 8lUTlS IZlOne e gIUrisdizione, 
o es e, suscitare que t' ' d ' 

!oprattutto incontrare ostilità per il ,5 10m 1 competenze, e 
mento della quale egli vorrebb h p~osegulmento dell' opera, al compi-

I 
. , e c e ogm governo " t 

El UI nguardante, Ecco c " SI m eressas e per la parte 
ome SI espnme po' 'l C l' d ' 

r .. tteri generali e 11 contenuto d I d" ,I l a In n nel tratteggiare i ca-
e IZlonano da ann tt ' Il 

I( annesso alle carte d' . , , e ersl a e carte; « Sarà 
l ciascuna prOVinCia un d" , 

« logico, i torico, economico l . , lZIonano geografico. crono-
, , ' po Ihco ecc nel qual " , 

I( nspethvo di ciascuna citt' t . e ara In ento sotto il 
a, erra, castello tutto ci' h d' '" 

« raro vi sarà nel suo int l' o c e I plU mtere ante e 

f 
' , erno o ne suo territorio a ' 

« a attI nmarcablli a d f '" ppartenente a di tanze, 
, pro ottl ossllI, agncoltura " , 

« popolaZIOne, dIalettI ecc ' d' • commerCIO, artI, Indu tria, 
" prece era al udd tt l' , 

« nano una esposizione gen I II e I artico l a ciascun di ZIO-
d era e ne a quale arà d t 

« ello stato nel quale trova i attualm l -, .. a a una ugosa, viva Idea 
I dell'area, del piano mont II ente, a.dlvlslone politica, I quadratura 

, ,e, e co e m rruglIa geog li h ' l' 
« zlOne e suo r pport II' I ra c e Ita lane la popola~ 

o a agnco tura ed al d 
« dell'uno e dell'altr Il" , , ,commercIO elio tato attu le 

o ne mtera prOVInCia 1 ba 'I d' 
If co e più intere 5 nti e h ,gm, e pro ullOni rar , le 

l
, , c e appartengono ali t ' 

(, analIsi delle carte corograli h OTl patna ed alla naturale, 
c e e topogranche u c't Il I d 

I( provmcia e stato ed alt d' I e a a uce ella sì s 

I 
re co e Importanza cur' d il' 

« a cum piccoli rami rappre enta t' l h' IO e e ut l. Vi aranno 

d
' I n I e ma c mc le ved t " 

H I co tivazione allorchè " I h ' ' u e plU rare e modi laVI qua c e co dI t d ' . 
« aevoli molto o raor mano e di co e pre-

per natura o per arte inei i d l' 
I( preci ione CI riportiam l ' ' con e Icatezza rutldezza e 

I 
. o vo entlen al contenut " d ' , 

Il a clare il pubblico int d t l , o ID cla cun lZIonario per 
od en en e uogo a d Id r, re e e per la natur 

I( me! o e~ ordme 01 quale aranno e eguiti e ~I 
I( le sue lodi od il uo bia imo ll, prà meritar i la nostra fatIca 

Secondo l'espo izion del Calindri dunque il dillonario non doveva (' _ 
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sue se non un immen o repertorio delle più svariate e mmute notiLle le quali: 

avrebbero dovuto dar fondo a quanto era umanamente possibile di racco~ 
gliere e di dITe intorno aUe singole località prese in esame. Soltanto nelle 

prefazioni promette il Calindri di levarsi dalla matena ed anedouica a con­

!iderazioni d'indole generale e ad una visione compie Siva delle regioni. 
Dell' opera che doveva consistere di un atlante geografico e dei nspettivi 

dizIOnari solo ono a noi pervenuti a stampa, come dicemmo, 5 tomi ri­

guardanti la montagna e la coUina del territorio bolognese e uno riguardante 

parte dena pianura e 9 volumi mano'cnttl che si conservano rilegati nella 

biblioteca comunale di Bologna, raccolta Gozzadini) (1). Il lor valore e 
il loro mteresse consi te nena parte specialmente che essi contengono non 

pllbblicata riguardante la pianura del territorio bolognese dalla quale gli 
studiosi po ono ancor oggi ricavare notizie preLiose e qualche buon sussidio 

J;ur essendo nmasta incompleta e serve a dimo.trare anche che il Calindn 

aveva quasI pronto il materiale della pianur bologne e per pubblicarla se 

avesse avuto I mezzi. Il materiale sul quale il Cahndri tessè i suoi articoli 

non è ordinato e non è po sibile farne uno schema. In es o non manca la 

parte riguardante lo studio generale deUa natura di un luogo nei suoi vari 

rapporti, ma è meno abbondante ed accurata di quella che nguarda l parte 

storica. Per que ta part il Calmdri lesse e nassunse hbri e mano critti .Ia 

di .tona generale sia di stona particolare bolognese dal piÙ antichi sino al 

uo tempo e talvolta copiò intere parti onde è una vera bibliografia storic 

che CI passa sotto agli occhi dalle Stone di Tito LJ.VlO gh Annali bolognesi 

del Savioli. Questo studio Jl Calindn fece con co clenza e ponendo quando 

era necessano a confronto I dlver i testi. Egh esaminò, corresse le noti ne 

desunte e inoltre perlu ·trò anche i numero i archivi di Bologna da cui tra e 

nuove notizie per mezzo delle quali corre se talvolta quelle prese prim e 

le amphò. 
l manoscritti pre entano quindi prontuari, indici, repertori raccolte dI 

note autentiche prese direttamente ulla faCCI d i luoghi, estratti di cronache, 

copie di documenti ecc . ed a tutto questo vanno unite \cune pagine di IXr one 

che a lui inviavano notizi d lIe quali erano ~tate nchieste. Era de ideTlo del 

Calindn di unire ad ogni tomo deU pi nura un dls ertazione co icchè I 

primo tomo d lla pianur troviamo unita la di rtazione che fu pubbhc ta 

t I l VIClfono nella Itampena di 5 T omaiO d'Aquino \D-8 neali anni 1781-85, 
I manolcntll 1\ conservano alla Blblloleca Comunale di Boloana, raccoll Conad

onl
, 

N, 319-327 ed in plil altre "rillure li trovaDO nel manOICrl1l1 N, 157-161 tmp,e dtlla 
raccolta Con dini. I manOlcnll1 vennero acqulllall dopo parecchi anni dalla morte tltl 

C.lindri cl I Couadmi o dlfellamente dalla ("miill• o dal Guidlcini, 

- ."...., ..... - ~---
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anche separatamente: « D Il'' l dI' , 

A 
e Isoa e Tnumvl t a' c 

ntonio e Marco Emilio Le 'd " ra o I esare Ottavio, Maro) 
l I pl o con nspettlva cart fi 

ne tomo della pianura trovia l' a corogra ca li e inoltre 
'd mo uDlca carta di qu Il' l 

aveva I eato di compiere ed è Il dI' e at ante che il Call1ldn 
d d' l que a e terntono di S A B 

e Ica a colonnello Caprara t d' . ' gata olognese con 

t
., ,lVlsa m 12 quad t' d l' 
Jrate a trattmi rappresentant' , ra I e meati da linee 

J ciascuna un mi l' d 
tro striscie m cui viene di ' l g IO qua rato bolognese, Le quat~ 
d' , visa a carta contenenti ' 

Isllnh con numero romano e ali b ' ciascuna tre quadrati sono 
tr b ' a ase con le Cifre A Bb Cc 

ovare su ItO per mezzo di t l' ' d' , , a" onde poter . a I m Icazlom un luog 'l l 
con numen arabi, Sono poi d t' I d' o I qua e vlen segnato 
'l ' IS mte e Iverse 11 
1 terntorio di S, Agata dall d aree ne e quali viene diviso 

eh 
e sue stra e, scoli canal' f 'L 

segnata an e una bu 01 d ' , ' I e OSSI, a carta porta 
, " a on e onzzontarsl e un t I 

plegazlOru dei segni, Col d" a avo a con le neces arie 
, me eSimo sistema co ' , f 

tono di S, Agata è fatta quella dell'isola d l n C~I e ,atta la carta del terri-

Tra le altre carte del territorio bolo nees T numViTato, , 
logna la carta del territorio b l d ' g e era allora assai nota in Bo-

o ogne e I Andrea C t 'l 
aveva avuto l'mcanco dal S t d' os a, 1 quale nel 1739 

( h 

ena o I cavarne una co ia ' l . 
c e ora I conserva nell' h" d' p m sca a di un terzo 

d' S T arc lViO I stato di Bolog d" l 
I , ommaso d'Aquino fece d li ' na e I CUI a tamperia 

affresco nella parete maggiore de~lae ~:re~~1 quella che era rappresentata in 
confrontando que ta carta l '" Valicano detta Bologna ('), e 
del l' d' , con e porZIOnI di terntori d 

a m TI SI rileva, pure ammettendo che il C' , ~np~o otte nelle carte 
b cart del Calindri ' . alIndn l abbia con iderata, che 

Ch

' non co tltul ca affatto un l ' h 
le a è in cala diver a ' d' p agIO perc è la carta del 

e maggIOre 1 quella d l l' d ' 
c, zioni di luoghi i tenti nel t ' . e a lO TI (2) e reca indi-

l
, d ' . empo m CUI fu comp l t 

a m n 1 dà cura di rappre ent I • I a a, mentre quella del 
re non o o Iluogh' . t . l 

ma anche quell' ', ' I e I enli ne ecolo X III 
. I gla compaTSl sul quale l'autore 

vr l' notizie che poi avr bb f aveva potuto raccogher 

d 

' ero ormato rgom t d ' d ' , lZIonario, en o 1 Ivem articoli del 

Pas lamo or all' d Il 

d 

esame e a prefaZIOne ai tom' d Il 
e l prodromo al tomo della P' ". d ,I e a mont gna e collina 

l 

lanur E a not r ' d'ff 
I lmdn ntì bi ogno di dII' , , I come I 1 erenti titoli che 

, are a e ue mtroduzlOni erv d ' d' 
!ila e e erano differentemente trattate, ono amicare come 

La prefazione ai tomi dell ma t . n agn e collin 'h 
zlOne del metodo h l' non e c e un spieg-

, , e eg I aveva tenuto nel compilare il d prometteva d d . 1Zl0nario e inoltre 
I IS or I gener li i qu li nella numer zion delle pagine o h· 

{'l COMELU: P ,a, n/c e f)cJu/e d.lla Cil/à d, B 
(tI Qudl. del h ologna, p Il, 8 e 9, 

quadralo, Itla ~ d, 4 mi l. quad. te; quell dci I a .nd,i di un m' ho ptr 
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tUlssero un libro ben ordinato col dizionario stesso e presentassero in un pro­
spetto unito la montagna intera del territorio bolognese, la sua popolazione, 

la terra, il clima, le acque, l'agricoltura, Il prodromo della pianura (1) si 

plesenta sotto un aspetto di maggiore importanza, e benchè anche in esso 
)1 Calindri promettesse discorsi generali tuttavia dava un prospetto unico della 

pianura dicendone i confini, la superficie, la quantità della popolazione, il 
carattere di essa e le sue divisioni civili ed ecclesiastiche, inoltre i fiumi ed i 

terreni che la bagnano e le strade che r attraversano, Delle due introduzioni 

maggior valore ha quindi il prospetto della pianura e desideremmo che il Ca­
hndri ce ne avesse lasciato uno simile per la montagna e collina, Prendendo 

come base il prospetto della pianura in quello della montagna e collina 

avrebbe dovuto prima di tutto dare una chiara idea della posizione dell'Ap­
pennino bolognese e venuto poi a parlare delle sue caratteristiche fisiche, fare 

un esame della sua costituzione geologica o struttura e della configurazione 

,uperficiale del suolo dalla quale deriva la diV1sione che se ne può fare 

in vallate, e nella parte idrografica avrebbe dovuto mettere in rilievo i nu­
merosi fiumì che 1'attraversano di più o meno lungo corso Utili sarebbero 

~tati i ragguagli generali sul clima, la fauna e la fiora e sulla popolazione con 

i rispettivi dati statistici ed il pro petto sarebbe stato anche piÙ completo se 

terminato con un breve ri ssunto delle Vicende stonche alle quah per la ua 
posizione geografica er andato oggetto, Ma se anche ave e dato il Calmdri 

un prospetto della montagna e collina del bolognese simile a quello <klla 

pianura non si potrebbe evitare una 05 ervazione generale mtorno alla com-

pilaZIOne, 
Quantunque nel secolo XVIII la denominazione di geografia e corografia 

r,on corrisponde sero sempre ad un esatto crlteno, tutta"ia col nome di corono­
grafia SI voleva intendere la de criz.ione smtellca ed analitica di territofl abba­

stanza piccoli rispetto alle grandi reglOOl limitate da confini n tur li ma anche 
abbastanza ampi rispetto alla loro unità di ambiente, di positura, di lima, di 

configurazione, di struttura, 

(l) 11 prodromo u.cì anche lepar lamenle, 11 VERM1GllOLl : Biografia d~g/l j(rl/l
orl 

peruglr.l, pag, 2 S6, voI. 1. COI\ la cila, • DescriZIone ovvero pro petto generale della pia. 

nura bolog
neae

» _ Bologna, Slampena d, S Tomaia d' AqUIno, 17BS, in·B, L'aulO
re 

.i 

(ece precedere un raglonalO prodromo. 
11 prodromo Ilampalo a parle porla quella inle.laziooe: • Delcnzione ovvero prolpell

o 

generale della pianura bologne.e: Cucondano, con6ni, con6nantl, quadralur., luper6cl~, 
arClprelure, parrocchie, lunldlArl, podellÀ, COOlO'" Vicari, m .... 

ri 
., 

ComunllÀ, calali, b01ahl , callelli, 10111, palaul, popolazIone (qualllà e quantllÀ deU. 

medealma), 6um', lorrentl, lorrenlelll, canali, (Olle, prlOclpah, paludi, qualllà del lerreDO, 

l\rade provlnclah e loro ealenllone, COle da vederll IO e e. 
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Dalle pref ' , , 'l aZIOni SI TI eva com il C' , 

omdPlessiva delle condizioni natur:li d ;~lnd~1 n,on si sia elevato a simile visione 
eon uce anche un e erntono bolognese ( d' o sguardo generale del d'" a questa opinione 
d~ corog~afico e non sembra competere l 1Z10~~r~0) o~de ampolloso è II titolo 

I compilare un dizionario co a suo lZlonano, E'.gli aveva in 

anche trattando del solo territ~;i~r~~~o per t~~t~ l'~talja divisa in reglO:

e

:

t

: 

nura a~rebbe dovuto inquadrare il su:
gnese 

JVISO lO montagna collina e pia-
trattazIone generale o l soggetto entro glI ampi c li' d' , a meno avrebbe d on ru I una 
zlom della montagna bologn ovuto mettere in rapporto le di p ese con tutto l'A' con -

,Ianura con tutta la vallata del Po La d' ~~ennmo Emiliano e quello della 
~Ianura, collina e montagna ind bb" IVlslone del territono bolognese . 
) , u lamente d ' 'd ' In 
n parti tra loro differenti )'1 t " envo al bIsogno di suddiv'd 

l
" d erntono stes ,d' l I ere 

po Illco ell'ltalia d Il so, a tro canto il f ' d" , I a ora non suggeriva 'd ' , unZlOnamento 
mSleme allaCCIando tra l 'l al ottI l opportumtà di desc '. , oro I memb l' , nZlom 

()ggetto geografico ro po ItIeamente diviso d Il , ' e o stesso 

F uon dei limIti di pro d ' f un esame rapido e ~omm ' d l d ' , 
pongo I are mi porterebb 'l l ' ano e IZlonario come ' , e I par are d Il mi 

r1ente stonche che il Calindri solleva e d fi . e e ,numerose questioni special-
<:on quelle di eruditi a lui anteced h e nI. ce, Il raffrontare le sue opin ·oni 
b h' (1) , enu e contem ' osc I e Il ricordare dove abb ' poranel e soprattutto col Tira 
d' f' la preso abbagl h' -

I are un opera Il più possl'bl'le' I pere e con tutto si propones e 
l' d' precISa e ' . or me generale del dIZionari ' compIUta errò non raramente (2) 

~lbb'h'O , I, "01, ",,,,, .. i, : ,~i::':I:o~ P,;"do .. sI. ~,'i .. li l''' ""'i"; 
autore p"r l~ compilazione sono riportati

e 
a I, ~~ment~ del quali si è ervito 

tc.mo della pianura benchè eglI' n .. 1 d pIe ,dI pagma eque to anche nAI 

t d
, d ~ pro rom o d L~ 'd' 

no e l'I ocumenh a d d ' , ICruan I voler pubbl' I mo o l appendlc ,Icar e 
note e documenti e quell' , h e per accontentare l critici che voI 
T ' 1 mvece c e l b e\ano 

Irabo chi il 31 ago to 1733, Il v~ evano reve tt' to e co ì ,crive I 
• ,II capita 'l" . a 

monumenti, pergamene e pa ir' rml e e ermi capitati i docum nli 
una antichi ima serie di c:s I (ed ora ultImamente il foglio di Puma rritt' 

e appartenent agli intere si cl l P' , ( e I.ano lO D -

J,' f Il Vedi le note nei lIbri del 'TIRASO .. Nonantola . • C.HI: Af~mori~ mod~n~j ' S . I

t

) È ' e tona "al'Abbazia 

Cala da noIa "i ch ' . e 0llnl tomo J I d ' , , 
::n~i':~elr:~crilli ~ ~he. 1010 il primo lomo' ~~II"z:::;:o n~a un indice generale degli •• 11 01. 
, ampIo Ind,ce fnrmato da 13 t I g e colllOa del lerrilorlo bol 
In cara d 'I avo e Il l ' h ne , o e I .~condo ohre l'indice d ,nDo IC e e anche le correzioni d li • 
borghI, borah~lti, ville iii ' 'II ea" alllco" un .. I .. nco dt'lIa locali là d· '"II ""on 
chiar.ndo Il Id' all', VI elle, Cl. .hri h nno il l' IVlle In c 1('11,. 
per ('II a In li in un avvISO unilo .1 tomo 30 lemp I e ,nd,ce d('lI" ull icoll d,-
d elo avrebbe di hiarato D 11" d' • ,dcII munlagna e folhna I 

aIe lulte alla fine del\' ~ In Ice raalonalo e le correLioDi e le c le • lutto opera. 811glunle nrrebbero 
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n,asco) mi ha determinato a cambiare tile nei futuri dizionari altrimenh sono 

soggetto ad equivoci e lungaggini superflue. a fare aggiunte troppo voluminos~ 
e però gli altri saranno divisi in stato presente parte \ A. e stato antico parte 2", 

Saranno assai meno voluminosi e quello di tutto lo stato di Modena non sor­

",onterà I quaUro volumi avendone già fatto lo candaglio non computato il 

tomo del totale riassunto nel progetto della storia naturale. agricoltura terreno 

ecC, ed unita mente vi aranno montagne e collina alla pianura e così mi lusingo 

che oltre alla molta maggiore gravità saranno più dilettevoli e meglio 

i~truttivi Il, 
Negli artIcoli si tratta di una parrocchia o di una pieve o di un oratorio. o 

di un castello. o di una rocca. o di un nume. o di una fonte. o di qualsia:i 

luogo che per buone ragioni al Cahndri sembrasse meritare un articolo a parte, 

La descriZione del luogo e più o meno lunga secondo l pecie e l'importanza 

di essO. ma ha uguale valore perchè ad eccezione di pochISsimi luoghi (ed il 

Calindn ne avvisa) furono tuth visitati dal Calindn personalmente, Il Calmdri 

{Iella composizione del smgoli articoli procede m que to modo' CominCI col 

dare i confini e la posizione relativa. l'indicazione dell dist nza dal centro 

di Bologna. le strade di accesso. e la natura e la bellezza del paesaggio per 
c;uanto non si offermi troppo a contemplare ed a descrivere i superbi \ etta· 

coli panoramici che la montagna bologne e offre. Non tr seur. di darCI l'eti-

mologia dei nomi specialmente derivati dal latmo 
di ricercare l'Oli Ine 

.torica dei nomi geogranci e m tah ncerche toponoma tIche s'indugl< on 

ncchezza di osservazioni e di notIZIe, 
S'intrattlene quindi il Calandn intorno ai limiti delle giurisdizioni palio -

chlah e ad ogni notizia d carattere ecclesiastico le quali abbondano a ai più 

di ljaelle di carattere civile, 
Seguendo l'andazzo dei tempi egli con ogni diligenza raccogli lult le 

notizie mtorno lle curio ità onde Cita tutto quello che inter sa le locaht 

prese a descrivere. ed è quindi un succedersi di notlZle minuzio e p rli­

colareggiate: è un lungo elenco che riguarda l'architettura. la pittur , la 

<cultura di ogni locahtà; qui mette in evidenz un quadro, un altare, un 

capitello. una l pide. un' Iscrizione. là una sorgente. un miniera. un pi,\n­

tagione, Con tutte que te vari te notizie che il Calindn pre ent il lettore 

fini ce col trovarsi dav nh ad un sort di quadro e di prontu rio di cose nota­

bili. che avrebbe potuto e er utile specialmente d un VI ggi tore erudito , 

I ragguagli che il Calindri dà del clima sono mtere. anti m, non pre ntano 

,,\cuna concatenazione logica dei vari fenomem; ono piuttosto me e in lu"c 

le condiZioni Igiemche del luoghi, Parlando della f~rtilità del te rreno I d, 

notIZIe agronomiche e ci pas a otto gli occhi la più v riata enumerazio
n 

dI 

, - . - =- ~--~.-: --- --
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erbaggi, di frutta, di piante eh c l " 'Il UI un uogo e ncco non ch' l h 
mtorno a e varie culture, Il C r d ' d' " e qua c e consiglio 
zio.ne dividendola prima di t t: I~ n

f 
a, n~tlzle ~ella quantità della popola-

b
' u o m amlghe e dice d' I 

a Itavano I borghi ed i b h '" n o m qua numero esse 

l l

, , org etti nel quah erano sudd' ., Il l ' 
oca Ita; ma la caratteristica' l d'" IVISI a ora e diverse 

_I l' b' e a IVISlone che poi fa d l 
(leg I a Itanti nei diversi rami ond'c secon o e occupazioni 
d' . d d' e speclllcatamente venia m 

I essI e Iti al commercio quantO Il' . l o a sapere quanto 
'd ' I a agnco tura t'Il" d . 

'I endo queste in diverse cl . (I) .. • quan I a m ustna, suddi-

h 

assI e questi dab st t" t". . 
c e egli fornisce al numero d l" b' a IS ICI umtamente a quelli 

d 

eg I a Itanh permetterebb . 
con atl analoghi di epoca . S ero mteressanti raffronti 

l 

succeSSiva, e la popola . 
qua che termine caratteri.tico '1 C l' d zlone usa nel suo dialetto 

d Il 

I a m n non lo tace ' , d . 
e e feste speclah. Seguita Il d e COSI e el costumi e 
. ne a esenzIOne collo t d' d Il 

glca del luoghi che pre entin l ' . U IO e a natura geolo-
, ' o pecu IaTI caratten natu al" E "1 

plU mtere antl intorno ai f 'l r l. COSI TI eva i d tI 
o • . enomem vu camCl, alle acque termali, ecc 
nza egulre un ordme costante il Calmdr' . 

torno alle acque correnti . d I prosegue con osservazioni in-
e qUI a provetto Idraulico (' ) C h" 

ca a propria il Calmdri prof d . . . . ome c I I sente in 
. on e osservazlOOl mtorno ali d ' 

torrenti, alla Istoria delle d . . . d l l a portala I numi e eVlaZlOm e oro letto al d l 
agli impaludamenti ali f 'Il . . • carattere e loro regim~, 

Il 

' e OCI, a a pOSSlblhtà d'irrig d . , 
a a costruzione di argini ma d f tt aZione el campI vicini. 
"d'I e a un esame compIe d Il 
I rografiche del terntono bol SSIVO e e condiZIOni 

l 

ognese m rapporto coll l' 
c Ima. Infine Il Cahndn pe . l l" a sua p astlca e col suo 
qlle t la parte nell qual: :~m oca Ita na~ urne le vicende toriche. f. for e 

. gglOrmente s t'stende N ' 
una rapida scor 'a alla t ' .. on I contenta di dare 
"d' . ona attraver o l secoli m s ff . 
I Iver.1 lorici che egli ha c Il I o erma a considerare 

l 

. on u ato, se non ono d'acc d ' d 
ne Tlportare un fatto e 'po Il ' l or o m una ata o . ,ne a ora I uo parere e cit per ff l' 
cumt'nh da lUI trovati negli arch" l , ". u ragar o I do­
d i luoghi Que to ria u t t IVI ,o tre ~ tra~lZloDl raccolte dagli abitanti 
l n o onco e, I ampio pe . t ' 'h' 
e epoche piÙ recenti forni Ct' agli t d . r I empi antlc I e per le 

p r u n l l ' u IO I una notevole somma di materiali 

d II 

q to I a mdn mtenda soprattutto di fare dell'erudl'z' • 
e a lOTI. IOne e non 

Come . i è detto il m 

de unto dir ttamentt' da 

teriale del dilion. rio corogr. fico è tato' . , , .. m gran p rte 
archiVI pubbliCI e pnvati e l'autore e' d'l ' l Ilgenle ne 

(') a\ ola 11 drlr ind,ce del I lomo d Il 
(
' ) l . . e a monla na 

.e oOI,z.e .dr uhche conlenule nel d ' . d I feti i ( I • .z.ona"o e alond,; (u,ono a . 
n a t. un eatralto d, e e compIlalo d F al apprtlllt .. e 

le nohzie d'acqua eh .. lono \ d . d rance.co T ognett. 01 hlolo: • E.trallo d, lulle 
• ne Iz.onano e\ Calindri I I • 

!'Iano .lali.l;co d'acque d-I d ' t" d I per compI Il.one dI un dmo· 
. ' Ipar ImenIo e Reo' B 1>1 udon •• N. 13 38, o • ,.ole a comunal ... Raccoha (.01-
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dare notizia volta volta delle sue fonti. Inoltre accuratamente registra I pam 
dlgli autori antichi e le fonti medievali di cui si serve. Notizie storiche d'in­

dole generale e relative a particolari avvenimenti desume dalle opere del 
Chirardacci, Vizzani, Malvasia, Dolfi, Savioli, Tiraboschi, Sigonio e Mu­

ratori. Fonte geografica principale è per il Calindri la « Descrizione d'Italia » 
di Leandro Alberti della quale s'è giovato per quel tanto che gli occorreva 

data l'indole prevalentemente storica del lavoro e data anche la tendenza del 
Calindri a desumere direttamente dalla vista dei luoghi e da testimonianze 

dirette le notizie d'indole fisico-geografica. 
Da questo esame rapido e sommario del dizionario emerge come già si: 

è detto che il titolo di corografico non è appropriato. 
Il Calindri fa delle descrizioni topografiche descrivendo piccole località 

o porzioni di territorio con nguardo speciale alle curiosità storiche, artishche. 

ec.cnomiche dei luoghi, piuttosto che alle minute condlZl0ni naturali di essi. 

Ton si tratta quindi di un' opera geografica nel vero enso della parola perchè 

manca una visione ampia e sintetica dell'ambiente complessIvo che prende 

egli a descrivere mmutamente nel suio elementi topografici e soprattutto nei 

suoi centri abitati. Non VI appare una mtuizione o una ncerca dei rapporti 

fra le condizioni naturah del luoghi e I fenomeni storicI ed economiCI e nella 

celta delle notizie da mcludere nel smgoli artlcoh del dlZl0nano quasI mai 

hénno la prevalenza le notiZie riguardanti I fenomeni naturah. Seguendo 

l'andazzo dei tempi Il Calindri nempe il suo lavoro di nohZle di ogni specie 

e carattere, sfoggia una erudizione raccolta qua e là da fonti dITette ed indi­

rette, talora prezlo e e diligenti talvolta uggiosa e raffazzonat , ma qua I 

sempre utile per noi pecialmente per CiÒ che riflette l'ublcaZione di ca telli 

e villaggi scompaTS1 o trasformati, ovvero la toponoma tic o que tioni tati-

tiche circa la distribuZione dell popolaZione e la divi ione di que t se­

condo i mestieri e le occupazioni e le varie glurisd1l10nl comun li ed cele ia­

stiche. Non si può nesare tuttavia che 1'opera del almdri abbia qualche 

pregio geografico, pure otto I congerie delle notizie erudite e cuno e e tale 

pegio consiste nell'avere tablhto distanze e posizioni e nell' ver me o in 
nhevo particolantà di truttura di terreni, di pendenze e regime d'acque; 

anche pel contenuto geografico dell' opera, il pregio è soprattutto ' torico, 

perchè sulle traccle del Calindn si po ano costruire elem nti dell \'eechi 
topografia bolognese andata poi oggetta a variazioni e trasformazioni. 

Al dizionano del Calmdn non manca poi Il c r ttere di una guid perchè 

luogo per luogo egh narra, descnve, enum r aneddoti, co e r, le, Il iaht' 

e istenti sul posto, senza troppo nguardo al car ttere dell notizie r"ccolte 
ma col fine di Illuminare il lettore 'U quanto po sa su cit, re il uo intere a 
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mento ed appagare la sua curiosità S" " 
idraulico, nel rilievo degli element" I osser~ anche che ti Calmdri, ingegnere 

tne utilitario e pratico per cui il lle:t caradtten corografici non si diparte da un 
. , ore ovesse essere dedotto d 11 " ' 

qUlstioni storiche, archeologiche statistiche C 'd d e e plU Vive d ,. . ' onsl eran o tuttavia la parte 
escnttlVa e toponomastica il dizionario del Cal' d ' 'l di una d d' d m n compi ato come mi zio 

gran e opera I escrizione dell'mtera Italia a 't 
e raro pregO l 'd l ' cqUis a un vero valore 
nura (I). IO per a stona e la montagna e collina bolognese e dalla pia-

ELSA MARKBREITER 

IT ALlANI NEL BELGIO 

Marco Aurelio Zani de' Ferranti di· B I , o ogna, 
musicista e letterato. 

le c~:r:~e ~u~~I~ Zani de' FerrantI, emigrato giovanissimo, percorse tutte 
e uropa, ovunque portando, con l'arte mu Icale 'l 

dell patria lontana, Nato a Bologna nel 1800 d f 'l' ,I, nome 
trasf 'f Il • a amlg la venezlan I 

en. anclu o a Lucca dove bb d' • ' t l' ' l h • , e e a maestro I letteratura clas Ica ed 
~a la:a le m~~c ;se Cesare Lucche mi, noto greci la. e leziOni di musica d,,1 
~e. ro , er I. ~rnato a Bologn ebbe a profe ori l'abate Mezzofanti 

pOI cardmale. ed Il nipote di que li Nato . . . 1 . _ come lo . . . a Vl\ ere .Ignon mente lo Italia 
Zam SCTlSse - ma la CI, ta la p tri d . " . a glO' metto e \'1 uto po-

N. ~~. ~i;di:~:I~:orle;;~ lui diZl5'02n4arlo rN,pollarono : No~elle letterarie pubbl,cale in F,,~nU': 
, pag, - 34 20 allollo 1774 541 

N. 7. 16 febbraio 1781, pag 98 _ N '39 '27 • pag - Imao,ftllo) 
ottobre 1782 pali 677 N 21 23 ' lettembre 1781, pag, 614 - N 43, 25 
pal!, 98 _ N' 52' 30 d-b' 1'785 ma~II'o 1783, pal!. 229 - N. 7. 13 febbra,o 1784. 

., ,cem re , P"I! . 82 • 
Mu,eum Itlrlterlanum. vol. Il. pag. 327, anDO 1782. 

NuolJo giorno le ' Con" . di ' 1783 lama 14 I:' I lRua~,one e nuovo Il,ornale dei '~tterali d'ltal,a 'D 1\1 J~na 
• DO 'ZIe etter."e pali 286 I 786 33 . 

morie enclclopedi(he d, Bolollna' 1786 N ' 228 10m; I 7 n~lllIe lett~,."e. pa~ 272. Me-

(noI d, C'OYaoOI Colomel) CI~rnale 'En;iclo :d
Pall

. (RIIIOrl! , I781" 19. p •• 15 
In V,ceou. ottobre 1779 N Il I . p 'co 4 CootonUe71 ne d. II' UI( r

a 
lelll rl"a 

ave e eller."e p' I 30 I 1781 N Il pali 110. ' ' - PII e • OV< e lettera,ie. 

Gozzella di Bologna 23 oennaio 1781 1785 ..' 4 - 23 marzo 17 5, N 12 - 29 novembr 
• N, 48 - 6 d,cembre 1785. N. 49 I I , ,ourna Enc!ldopedlque ou unil'er$e1 (80u,' llon) 

- ,oumol de Trhou , 
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\"ero e ramingo in paesi forestieri, si procurò nnomanza come suonatore di 

chitarra, aUa quale si era dedicato con particolare passione ('). Talento 

plecoce, a 12 anni scriveva buoni versi latim, che destarono amrrurazlOne 

e durante tutta la vita unì all'esercizio dell'arte musicale, lo studio della I~t-
teratura e della poe ia. 

Sembra che lo Zani emigrasse circa il 1820 e si recasse a Parigi dove 

dette alcuni concerti di chitarra. Di là andò a Pletrogrado, poi a Londra 

e di nuovo a Parigi, ovunque accolto con entusiasmo. Circa il 1827 si recò 

a Bruxelles e VI si trattenne qualche tempo, contraendovI matnmomo con 

Jube an Bever, dalla quale, nel 1831, ebbe un figlio, Giulio Cesare e 

nel 1834 Orazio-Terenzio, che fu poi professore aU'Ateneo reale di Bru­

xelles (Z). Non possiamo fissare 1'epoca precisa della partenza dello Zam da 

Bruxelles, dove aveva guadagnato la tima generale per la sua maestria 

di chitarri ta, ma è certo che vi ritornò nel 1832, come si rileva dal giornale 

L'Emancipation di Bruxelles del 6 di gennaio di quell'anno. Infatti il quo­

tidiano, annunziando al pubblico il ritorno del Il celebre chitarn ta italiano Il 

lo invitava al concerto che avrebbe dato al Waux Hall il giorno 21 ed 

aggiungeva: « i principali artisti della capitale prenderanno parte alla erata 

musicale che richiamerà il pubblico più crho Il. Questo non mancò inbtti 

di fare un'accoghenza entusiastica al nostro arti-ta, non solo al concerto 

dci 21, ma anche al successivi del 25 gennaio e del 15 marzo. (\ Domani 

_ . si legge nell'Emancipation del 14 marzo, n. 74 - sarà giorno di fe ta 

per i veri amatori di musica . Un nuovo concerto di Zani de' Ferranti che, 

col suo talento veramente orprendente, ha convertito al suo strumento le 

p ~ one le piÙ prevenute)). Il l 7 poi (N 7 7) nel dare relazione della bell, 

erata offerta dal nostro compatriotta, il critico i l. ciava trasportare da un 

entusiasmo non sohto nel giornahsh di que to pae e, per natura alieni Ja 
rettorica. « I SUOni vaporo i - criveva - che lo Zani traeva dalla Il 

chitarra somlghavano a quelli dell' arp eolia agitata dagli spiriti dn"ini )l. 

Lo Zam, ormai legato de. vlOcoli di famiglia l Belgio, ~i fi ò tabil­

mente a Bruxelle (), dando lezioni di lingua e letteratura italiana e di 

musica. I concerti che da a periodicamente, durante l'inverno, avevan'l un 

successo sempre maggiore, benchè i critici, pUT ,pprezzandone le alte Clua­

litÌ\ non ces assero di mo trare poca simpati per il uo trumento . I) 

(I) La commedia di Danle AIII/h/trl, con ili . antiche e modo pubbl. da M . Aurrl.o 

Z n' De FerranU. P.flg., Londra, Brusellel 1846. Introd. 
(I) Arcbh>io del Comune di Bruxelle. ReRiatri d. popolazione, 1829, lezione 7, n. 472. 

(') Archivio del Comun- di Ix lIes (Bruxellt.) ,eRi tri d. popolazione. Lo Zani " uh. 

Il .. Ilo reaolarmente ali. d ta del 15 luglio 1833 
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si ripetè anche per i concerti del 1834 (') 1'. . 
bolognese vinse alfine le prevenzioni d . .. ,ma arte msuperablle del 
Zani, che per la prima volta pubblic:

1 
n:;lt;cI. Anche le composizioni dello 

Nel 1834 . d ' b . 832, ottennero largo successo. 
,m Icem re lo Za 

llana al Con t ' l' d' m. era nommato professore di lmgua Ita-
serva ono rea e I mUSica di B Il . .. l' '. ruxe es, mentre al pnml del-

C anno era. s~ato nommato chitarrista onorario di Sua Maestà il re del Bel io 

olto eddlstmto .era . a~prezzato per le sue qualttà d'artlsta e di cittadi~ .. 
amico el nostn mlgl ' l' h o , . f . l ' . IOn e U I c e avevano chiesto ospitalità al Belgio 
primi ra I qua I gh Arconati e l' Arnvabene e r ' ' 
conoscere le propne doti. Abblam .' . g I po~ ancor meglio far 
E/euteneo d' M bO. molte raglOm per ntenere che il Canto 

I arco olognese, dedicato « alla nobile donna Co t 
chesa d'A . . sanza mar-

rconatl» sia opera dell Z b h' l abbia un t . . o am, enc e a rara composizione (2) 
ono politico che non si nscontra m altra opera di l ' l' 

per quanto fino ad' l UI, a kno, 
alla letteratura L' oggi CI nsu ta, dalla politica e tutto mtento all'arte ed 

. autore accenna nel suo canto al moti del 1821 d ' N I 
e di Piemonte ed a Carlo Alberto I apo I 

•.•. • 1 prence in6do. del l' austriache Ilent• 

f.1l0 vana Il0" .. 

Ricordato poi ch N l . .. e a ovara a rivolUZIOne era stata repres a ed i IlvoluZIO-
nam arre tatl o dispersi, il poeta non dimentica d . 

G 
I ne orda re con ammira-

Zione, enova, che per salvare gli esult, 

L 

i lini.1 ento 

d. la Ligure donna. ed alla prolerva 

vi. al' invola ed .1 comuo cordoglto. 

libert' è d ' fu ) nuovo gat, e col pianto in cuore, )'1 

• • . .nvan per l' aha mole 

Ipaua le nub., e l'atra nolle Igomb,a 

del 101 novello lumlD030 il crine; 

re ercito au triaco cala per contammare di nuovo il 

i Larbari veuilli a noi del lole 

furano • rallai, e 10110 l' orrido ombra 

orm.i non g~me che cicuta e IplOl!. 

poeta vede che e "a 

' uolo della patria, t'd 

lentre meno fortunati p rcorrono l'Eu b dii' rop, even o a amaro calice 

(I) C.oro.1i d. Brunllel ' Le Libùa/ ' L C ' I 
(
t) B " e oumtr e a Rtt\u~ IIlu$ica/e. 

TUnllel, lip . d'lppolilo Tarlter, Itbr '0, 1827. 
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sono ripiene di patriotti, molti dei quali sone> 

dell' esilio, in Itaha le pngioni 

spenti dal carnefice, ed 
ti cltladin langue 

: ' , , .. a " nOllri campi e 101 feconda Implngu 
a' vivI opprelli, orror, morle e calene, 

, , 'to dalla violenza 
Ma la hbertà non monra, non ,sara spen I perchè 

di' tanti nostri, il sogno di tutto un popo o, sogno 

\' hali pelli ancor non langue, ", neg d 
e le r helo luol .ervagal0 IOOD a 
lcalda ancor Liberlà le DOllre vene, 

cieca e brutale il 

, d 'I 'd di libertà e di giustizia, tt verso 11 mon o I gn o 
E gli esuli porteranno a ra l' 'tl' con le opere; mostreranno 

l' ", la parola con g I scn l, h 
scuoteranno g 1 spinti con ' d' d t' 'cuori itahani ed il poeta, c IU-

d ' forll e ar en I nel Il 
che valore e onore vivono l' G' anni Sormani, soldato ne e 

, d ' orgog IO 10V 
dendo il suo canto, ncor era con I perenne riconoscenza, offrirono 

di' Spagna al quale gh spagnuo l, a 
guerre, d'II 

d' d una corona a oro, , l' 
una spada onore e, Il I 'tual.lone economica assai mlg lOrata 

La vita più calma di Bruxe es, da, SI d Il' perosità, Nel \836, infatti, 
" I Zaru allo stu lO e a o I 

mcitavano ancor plU o d II I bre Malibran, che nposa ne 
, d Il atura morte e a ce e f 

in occasione e a Imm Z ' bbl' cò un' ode di elegante at-
, , t I di Laecken, lo aDI pu I " 

clTrutero monumen a e 7 d I bblico un epicedIO « m morte , t 83 ette a pu , 
tura, e nel succeSSIVO anno 'd ' p BaSSI Il Ma è piÙ mtere!-

, G l' l ' regina el aesi ' 
di Federica LUisa ug le mma h l Z 'pubblicò nello stesso anno 

, " d un lavoro c e o aDI Il 
sante indugIarcl IDtorno ad' "taltano di due capltoh de a 

I 'lt mente' la tra UZlOne \O I 
e che o onoro a a, (,) La traduzione era già com-

d II' b Lamennal!' l sette re ' . d l 
bell'opera e a ate . "d' ffid rla al giudizIo e 

l d, b t 835 ma lo Zam, pruna I a 
pr~·ta fin da lcem re, . l I 'I 4 febbraio \836, ren-

, I I Lamennals I qua e, I 
pubbhco, volle comUDlcar a a "d' ffettuosa grautudine, gli diceva 

. . una lettera piena I a , Il dendoghene grazie con , , t m'a paru tres be e, 'r e vous y vez 10m e 
che « la traduct:on e~ ~ers Ita l~n~1 q~5 d llo tesso mese ne accettava la de-
très élégante, tre! poehque)) e I e f f 
dica che il traduttore voleva premettere all sua a I~a., he il lavoro dello 

Emile Oeschamps, letterato di gran nOI me: glU I~O :tyle au coloTls de 
d li 'It lode per « a vlgueur u , 

Zani era degno e a plU a a .', l fection de l force qUI n' b n-
1'expression, à la force de la pensee, a a per 

A ZANI DE.' FERRANTI, aglliunlevi le lelle re 

(l) 1 selle re. veuìone Ital,ana d, M.. B 11 1837 
Il d' l I al Iradutlo,e, ruse ti,. . h 

del celeb,e aulore, e que e a III poe I d Ila cmliana lobe,là F. De la Meno a .. c e 
L d > ded,cala' • Al confelSore e a l,a uZlone " ' 

d, l he Ihma e di molta mdulgenza Il l,adullore •• ono,a I qua c 
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donne jamais vos tercets Il. (I). Anc'he il Mamiani ed altri molti, itaIìani e 

stranieri. manifestarono allo Zani la più viva approvazione e sopra tutti Pie­

tro Giannone che gl'indirizzò una lettera meritevole di essere riferita: 

(e C. A. cc Parigi, 14 aprile 1836 

cc Ho letto e riletto la tua versione de' sette re, e questa mia inSIStenza 

ti prova ch'io ho pur cercato cL trovarvi cosa, che non mi quadrasse, per 

avvertirtene poi lealmente con giudizio coscienzioso. Ora eccoti quel c'he mi 

è parso. Ogni lettura mi ha sempre prodotto l'impressione che ne ho ricevuta 

della semplice recita, cioè, che s'io non conoscessi l'originale prenderei per 

questo la traduzione, tant'è la naturalezza, e la felicità dell'espressione e 

delle maniere. D'altra parte non veggo come sia possibile d'esser più fedeli 

al testo; cosa che mi fa guardare con vera compiacenza questo tuo lavoro, 
e confortarti a non ti fermare a que' due capitoli soli, 

cc Sarebbe una bell'opera se tu mai la facessi, da ch'io penso che quel 

libro sia uno dei pochi buoni nel nostro secolo, e crescerà di fama con gli 

anni, e merita certo d'essere ornato dall'incanto della nostra favella e de' no­

stri versi. Per me lo credo dettato da un santo sdegno, e vorrei che SI comu­

nicasse a tutti i paesi del mondo. Tu puoi farlo rispetto al nostro, e farlo 

bene assai, da quello che si deve logicamente indurre dal già fatto finora. 

c( Sappi di più che non fidandomi troppo a me solo, pel timore che l'af­

feZIOne che ti porto non mi facesse gabbo, ho voluto leggeri a a per one valo­

ro e davvero nelle lettere nostre, e il voto delle quali è un buon peso nella 

bilancia : ed il loro giudizio è simile al mio, Hai dunque di che es er con-
tento, ed inanimarti fare il rimanente, e ti crivo per questo . 

\( So che tu rivedrai con accuratezza que ta tu bella fatica, e perciò 

non ti fo cenno di qualche piccola cosa ch'io bramerei che tu migliora i o 
cilngla I. ne parleremo la prima volta che ti vedrò. 

« Ricevi intanto le mie congratulazioni, e vogli mi bene 

Il Il tuo P. GI ONE I) . 

La traduzione dello Z ni mentava davvero le approvazioni e le lodi che 

gli erano tributate, ia per la forma, ia per vere egli aputo rendere nell 

nostra lingua il pen iero del filosofo france e Veramente lo Zani era un'ani­

ma innamorata del bello, e poeta pontaneo e incero, pur enza raggiung T( 

grandi altezze, apev e primere gentilmente qu nto gli sgorgava dal cuor . 

Anche nell'ode che egli pubblicò nello te" o nno 1836 in morte della 

(I) L. lellera è pubblIcai per IDlero e porla I. dala dci 6 febb,.io 1836. 
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celebre attrice Malibran, pentasi immaturamente a Bruxelles, e presse 

con versi spontanei e gentili il dolore generale per la scomparsa di un' attnce 

che onorava sommamente l'arte. Così nel 1842 nei suoi (I Nuovi frammenli Il 

dette una nuova prova della sua arte semplice e pura (l) . Queste ultime 

composizioni risentono m parte lo stato d'animo del poeta, accasciato in quel 

tempo da dolori familiari, sconfortato dall'esilio, sfiduciato degli uommi e 

della vita Il senza patria - com'egli scrive nell'mtroduzlone - senza con­

I< giunti, enza beni di fortuna e quindi senza amici, percllè gli odlerOl 

Il amiCI sono compagni che avaramente dividono, anzi divorano, I nostri 

Il contenti e fuggono a volo dai nostri dolono In circo tanze siffatte io fido 

Il il gran T orquato medesimo a dettare un canto solo del poema immortale Il. 

Certamente è difficile attendere all' arte« per chi sia costretto a gemere sotto i 

'1 freddi artigli della povertà, sull'inospita rupe dell'esilio dolorosissimo, ben­

" chè volontario Il, ma pure il poeta ebbe nel suoi 28 canti, dei quali i com­

pongono i suoi «( Nuovi frammenli Il, versI di fehce ispirazione. 
Ma se l'esilio è doloro o, è anche un grande maestro e la nuova fatica 

dello Zani Il La commedia d, Danle Alighieri, con illustrazioni antiche e 

moderne)) pubbltcata nel 1846 ("), prova che i dolon e le traversie non 

possono sempre fiaccare le nobili anime che nello studio e nell'arte sanno 

ricercare conforto, la calma dello splTito. L'illustraZione della Commedia è 

limitata al I. II e III canto dell'lOferno ed è dedicata «( al granck fra I 

« sommi itahani Vincenzo Gioberti d'ogni umano sciblle mae tro ne' filo'orlici 

(I vero mcomparabile n. Devoto ammiratore ed amico del Gioberti, lo Zani 

aveva, durante la lunga permanenza del filosofo torine a Bruxelle ,vi uto, 

se non nell'intimità, certamente nella sua più viva stima, Nel carteggio del 

GIOberti ricorre qualche volta il nome del bolognese ( ) e nel uo « Primalo " 

attestò all'amico e compagno d'e iho, 1 propria ammlTazione, riportando 

alcuni versi del «( Nuovi frammenh Il citati (I). 
Il GIoberti che, all' epoca della pubbhcazione dante ca dello ZaOl, aveva 

già abbandonato Bruxelle , gh scnvev , da Parigi, il 16 maggio dello te'o 

anno: «( Je vou remercie de grand coeur, mon almable ami, de l'exemplaire 

Il de votre Commentaire que vOU! m'avez envoyé. Je le liral vec b aucouP 

«( de plaim et de profit, d'abord comme étant votre ouvrage, et n uite, parce 

« que d'après la lecture rapide que je vien! d'en faire, je m' per oi que 

(t) NuolIl frammenti di M. A. ZANI DE' FERI{ANTI. Bruxelles, Meline, 1842. 

(I) Parigi, Londra, Bruxelle., 1846. 
(3) Epillolallo di V Gioberti, pubbl da Bal.amo Cmelh e Gentilt', voI lli. p. 92. 

(4) p. 137, nota 25 
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Il \ OUS Y déployez une érudition immense, et que vous sondez le Dlvin 
l< Jusques dans ses recoins les plus intimes )) (1). Poém_ 

Anche Carlo Witte, uno dei più illustri d 
di Halle manife tò allo Zani la IÙ l antlst~, professore all'università 
dicembre dello st p arga approvazIOne lO una lettera del J 6 

esso anno. 

Nel 1849 lo Zani pubbhcò una breve compostzione poetica 
atte,ndev~ an~ora a completare li suo studio sulla Commedia (-'), mentre 

pero deCise d abbandonare Bruxelles ed I giornali d .. Nel 1852 
done il concerto d'add ' h l' ella capitale, annunzia n-

IO c e queg I avrebbe dato il l 7 ' 
generale dispiacere che ( l'l t d' marzo, espnmevano il 

( crea ore I un nuo t 
la città dove aveva VissutO t t d vo s rumento» abbandonasse 

an o tempo e ove era sta t l 
zato, Il successo di quest f o argamente apprez-

o concerto u grandIOSO e negl d t ' , 
I esprimevano I giornali 'l' , , I U I on nmase, com 

(( I VIVO nmplanto di non t 'd' 
magicI della sua chitarra Il () L Z po er plU u ne gh accenti 

d
,o aDI percor e ancora una v lt l'E 

e ette numerosI concerti nell ' . , o a uropa e plU Importanh Città R 't ' h ' . 
ed a Bologna spo'ò il 5 'E f . I orno anc e lO patna 

, maggIo, u ernia \Vlttman (') M l l ' 
paese di adozione lo pre e for h' d ' a a nosta gla del 

se, perc e opo qualche t l . 
nuovo a Bruxelles dove l J 858 empo o troVIamo di 
glese di un libro educati~o n;i " pub~hcò un'ottima ~aduzione dall'IO-

pubb!tcazlOni fece egli successi~::~::I:r~r~ltlere e l:e~ ladgloventù (0), Altre 
, e qua I ncor eremo u 

slZlone poetica dedicata al re del Belgi (") dina compo· 
l'lo egnamento della lingua italiana (' ) ~ e a

f 
tra avente relazione con 

l 
. umcrose urono le u .. . 

musIca I per chitarr che ' , ,. e compOSlZIODJ 
non CI e stato pero po Ibile e a . No ' mmare. 

n sappiamo lO quale anno e att mente lo Z ' . , . 
è certo che morì a Pisa nel 1878. aDI nentrasse lO Italta, ma 

. (I) Programma d( un conurlo dalo nel I 
dI Siato dì Bruxelle. . 868 a BlUxelle3. con.ervato ncll' Arch'VIO 

(t) A Pa/myre Annalo, p,tmìtre arli.le oerì<nnt du' . 
blogr.phlque. Bruxelle., 1841). cllque nallonal de Pari., esqui •• e 

(3) Cfr. i giornali dI BrUlt~lIe.· L' i Ji d U 

(
t) J f ' • n pen ana nel,e e Il Sanch 

D ormulone gentIlmente favolltami d I h' o, 
CIVICO di Bologna. che IIngrazio sent t c lall limo doti, GIuseppe Maloh del Mu.eo 

(~ ) L I ameDte. 
e liti, e de la oie, Iradull de r an lai. a ' 

(6) POu> le Irolll~me anni" ( dII p r Zanl de FerraDII, Bruxelles et O tende 1858. 
B I ver3a re U regne giOI ie d \I 

e gu, .enza data e .enza luollo. u ~ e ~, ,LeopolJ ler rol de 

La b,bl,oleea del Rule Con.ervatorio di m ' , 
UDa compOIlZlone dello Z ni' I u.lca dI Bru ellea con erva r originale dI 

(') Pelli ' n.no pd gIorno !e3l,oo di re LeopnlJo /. 

I 
monuel de prononClalion lIoltenn~ par M Z 

anJue II I ' . DI dc' Ferranti e f d 
e a leone au COD.ervatolle royal de BrL elle. 1877, pro t seur e 



286 -

Dobbiamo ricordare che lo Zani dette nel 186e. un grande concerto a 

Bruxelles, forse uno degli ultimi, concerto al quale doveva seguire una lotteria 

allo scopo di riunire il danaro per pubblicare « un grande e nuovo conunento 

alla D ivina Commedia e 48 melodie bibliche per violino e violoncello con 

accompagnamento di piano n, Infatti egli aveva composto già da varii anni 

una parte di queste annunziate melodie bibliche, che aveva sottoposto anche 

al giudizio di Rossini che il 14 novembre 1860 gli aveva scritto a questo 

ploposito, la lettera seguente: « Très cher monsieur, je considère conune un 

« devoir de vous informer du plaisir que j'ai éprouvé en examinat les Mé­

«( lodies bibliques de votre composition, Deux choses brillent dans cet ingénieux 

(\ tra vail; d' abord une mélodie simple et élégante (c'est à quoi bien des gens 

(\ asplrent, mais que si peu trouvent) et ensuite, une harmonie bien traitée et 

«( toujours soutenue, Veulllez agréer mon suffrage pour le peu qu' il vaut, et 

« croyez-moi bien votre servlteur et ami 
GiOacchmo Rossini ", 

Ma la lotteria non dette forse i resultati sperati dallo Zani, benchè da 

una lista di sottosCrizione che abbiamo rintracciato, risulti che la migliore 

società di Bruxelles, in testa alla quale era Il re ed il conte di Fiandra, 

avesse adento, perchè non abbiamo trovato traccia d.elle pubblicaziOm che 

lo Zani aveva intenzione e desideno vlvissimo di fare, Già per i suoi tudi 

danteschi aveva nel 1855 dato al pubblico un volume di un certo \Ote­

resse e), ma il suo sogno era di completare l'illustrazione dell' Inferno, già 

incominciata, come abbiamo detto, nel 1846, Ancor più VIVO era in lUI 11 de i­

deno di dare alla luce le sue Melodie biblIche, specialmente dopo la parola 

incoraggiante del grande Rossini, Nè si creda che le lodi del pe arese fo ero 

dettate da cortesia, perchè questi conosceva Il valore mu Icale dello Zam, 

che aveva inteso varie volte, Anche nello stes o anno 1860 il Ros im aveva 

assistito ad un concerto che lo Zani aveva dato a Pangl ed gli aveva espre so 

tutta r ammirazione e l'entu iasmo, che quel concerto aveva svegliato nel­

l'animo suo, ed l'Il novembre gli scriveva: Il Mon cher Mon ieur, bravol 

« bravissimo I je ne vous laisserai pas partir ns vou exprimcr tout le 

«( bonheur que j' ai éprouvé à vous entendre Votre exécution a ante donne 

« à votre guitare toute la pUI ance de la Lyre d' Apollon; vo compo Ihon! 

(I) Di varie lez.ionl d •• o.hluini .lle inval.e nell' Infemo dI DANTE, Bolollna, Mani" 

e Rocchl, 16S5, 
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iC suaves et harmonieuses assurent une ère n " 
« bait dans l'oubIi, le vous f'l" ouv~lI<.. a cet mstrument qui tom-

en e IClte commI.' ami et ad ' GR' 
La fama di chitarrista d li Z ' muateur, , osslm l) 

f
I.'O am non era com bb' , 

resca data ed altri illustri m " , l' ,e a lamo scntto, di 
, , , USICIStl g 1 avevano espress I l " 
mcondlZlonata, Non sarà i t'l ' d o a oro ammirazione 

d
' nu I e ncor are che Paganini il l l 

eUe alcum concerti rlmast ' f ' B ' qua e, ne 1834 
l amoSI, a ruxelles ed i Il " d I 

espresse allo Z "I " n a re citta e BelgiO, 
am I proprio entusiasmo con la lett ' 

ves gli dire se: «]' a' t d ' era seguente, che II gl'no-
I en en u, a ma grande satlsfacti l 

c( de guitare composé pa M F' on que ques morceaux 
r , erranh, et exécutés l ' 

« et une expression incomparables t ' ffi pa~ UI avec une pureté 
, ,e J arme que le dlt a t' t ' , 

c( a toutes les célébrité " ' r IS e est supeneur 
, s que J al entendues en Europe I )) 

Berhoz, fin dal 1859 , , d l 18 ' ' aveva espresso nel « Journal de Débat d ' P 
Tigl e febb 'l' di ' S)) 1 a-" ralO, l glU ZIO seguente sullo Z ' , Il ' , 
« d Imaginer les effets que Z 'd F , am ,« est Imposslble 

, am e erranh bre de ce 
« SI borné, et pourtant si d 'ffi 'l A " pauvre mstrument, I CI e, un mecamsm ' , , , 
" une sensibilitè c " e pagammen, Zam JOlDt 

ommuDlcatlve et un art de chanter' , ' 
« sache, possèdé auparavant Sous d' I ,qu on a guere, que Je 

, ses olgts a gultare' I 
«( diralt qu' l'II fi " reve et p eure; on 

e pressent sa n prochame' elle 1 I I ' 
le des nuits à entendre Za " il b' , mp ore a VIe .. , On passerait 

m, vous ercs, Il vous ma't l" 
« une sorte de secousse d l d gne Ise, et on eprouve 

ou oureuse quan le d' d d 
« protégée 'étant évaporée 'l ' ermer accor e sa pauvre 

, un SI ence prosalque l ' èd b 
c( II faut ajouter que Zani éc ' t d' 11 ,UI succ e rusquement. 
(l h d n ex ce ente muslque pour la guitare, et que 
e e c arme e ses compositlOns contribue 

« qu' il e erce sur l'auditeur Il , pour sa bonne part au pre tige 

Lo Zani, dobbiamo aggiungere Eu ' t ' . , ' m retta arruclzla c ' ' l' ' 
uomlm di Bruxelle e bast ' ' d f on 1 rrug lon era ncor are r ' t . L ' 
d Ila vita di Sclplone d R ' ,~l antl, wgl de Potter, l'autore 

1.'1 ICC1, ve covo di P ' t ' Ad lE 
torI.' dell'O ervatorio Re l d ' B Il I Ola, o o Quetelet, diret-

a e I ruxe es la fig " d 
ziati bigi del secolo pass t b d ' " ura plU gran e fra gli cien-

a o, am e ue arruCls Imi dell'ltal' I ' , 
rapporti con i migliori ingegni del loro tempo (I), la e egah m stretli 

M RIO BATTISTINI 

(I) Cfr, i miei .cnui : Le relazioni di A Q 
di .Iorla delle Scieoze mediche e I " d' F~tle/et con I doll/ Ualiam, io • Riyi.la 
L na Ura I I nenz.e 1929 5 6 

ul,1 de P"Uu con ,Ii ~clenrloìi il /' i ' R' ,no, - ; Le relazioni tll 
L ( ' d D a /an, ID« IYI.la".1 193 I L 

u ,I. I t rolter col VleuJ tUX e I Il b eMI, : e raoz./onl di 
d I A " con co o or%ri dell'A / t . , , 

eli I rchm 100c.ni. 1930 o I , Q { n o 01/
0

, In • Rlvilia .Iarica 

R
' " ' . utle et e le Jue I l . c IVI.la .Ie... . 193 " re or on/ con lei/era li lIol/arti, in 
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Nota marsiliana 

, f le imprese di , d" delle patrie memone, ra . . 
Come ben sanno gli stu IO SI l b 'l PrinCipe Eugenio di SavOIa 

, t mente ce e re I B d 
guerra per le quali dIVenne glu a d' FEDERICO NOMI intorno a u a 

. elle d'Ungheria. Il poema I . ancor giovinetto _ 
VI sono qu " lo mo tra partecipe - l ' 
Liberata (Venezia. 1 70~) ,gla cle 1686 con la liberazione di Buda d~ p~u 
alla campagna c'he cul~mo, n~, Ma ~n lavoro storico posteriore. scntto, ID 
h, ecolare dominio del T urc l" d "taliano da un altro gesuita, 

c c C 'd F rrarl tra otto m I 
l t, dal gesuita UI o e, " l e nel volgarizzamento _ a 100 , l te to ongma e h 
P' tro Sav), e pubblicato - ne 'f 'd' me di Eugenio m Ung eTla 

le 3 (') 'narra I ath ar . 1697 
Milano nel 175 , CI , t Ile campagne degh anm , 

a ,,' petllvamen e a d Il f 
. t l'bri che i nfenscono ns , f dante in capo e e orze m re I • I l' gli u coma n 

I 7 16 I 7 durante e qua I e , 
1716 e -, d C I contro i Turchi, , d' 
Imperiali di Leopoldo I e, I a,r o uesta narrazione, raccontando i .1 asse I~ 

O bene nel terzo hbro di q M '[' r summa Vlrtute VI-
r, l 7 I 7 'ricorda un (( arsI tu , . , 

di Belgrado del\' anno ,I I l Sava a attaccar la Città e 
, bbe mandato o tre a 

rum li, che Eugemo avre Per maggior esattezza, ecco per 
bb ta erOica morte. 

che quivi avre e trova , del Savj (pag, 179-181): 
mtero il passo, nella tradUZione E 'ulla mezzanotte Marsilh, uomo 

d , t nte ugemo m l 
Quivi man o tos ame alli e con marra)uo I m 

t( 'b I e con trecento cav . d I 
a5 ai prode, con sei attag IOm

d 
. t SI' facesse trincea nella npa e 

d' l I pre en e d 'I' aran numero, e coma n o c le 'I lido e tosto con tanta l Igenza 
.., 'l S afferro a • , '1 fi e Marsilh passato I avo , h di nulla potè osplcare I 

um . f abblOni e palizzate, c e . d • T d chi 
fece cavar terra e ar g . T h' dalle mura I lavon e e , 

" Al farsi del giorno, veduto I ur~ I , f ' u loro grandis imo 
mmlco. " l'artlghena, eceTVI 

, d essI I mortai e " n arma-dmzzan contro a d M'III' mettono m concIo u 
f tan OSI arsi, d Il 

fuoco' ma pur sempre ermo s C" ri i quali b ne usando e a 
' , tt mila lanmzze, . 

mento di legni con su VI qu ro ", remi tolser i via d I n (onho 
, 'I l'a correnti Slml 

leggerezza de soth I eg~l. , " ardire perciocchè enz d nno v~an~ 
delle nostre navi: ed a sal leva tu m all'l~provviso con grandissimi gn~or~ 

I lido gittati i a terra. vennero alta mento lasclall 
pie o I , ., . f urbati di quel repentmo a , . f 
<ld a salire i nostn, I quali orte t . l' "a val ntia sostennero I or-
' una m ravlg 10~ h' . 
i lavori. corsero alle arme. e con . ' h fo ero dal numero operc lal!, 
, " l . d Inimico: m conclos lac ti Slml a a ti e 

. . ' a Sabaudia bello 
1 . De rebui ge./b Eugenl. P,mclpu ~ h M.-(l) GUIDONIS FERRARli S. . , Bbl th Ambroli.na~, ap. lo. r 

d, I ' MDCCLlII ~s typ. I IO • P ETRa S 'r Pannon/co lib,1 /II, Me IO ani E '/ Unuherla Volgenualo d, I 
r:' I d' e di ugento n 8 • ,ellum A Eronte' rall a,m 

dell. C. d. G, 
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avvenne c'be furono dal nimico intorniati. cosicchè i più valentI uomIni e con­

dottieri delle schiere vi rimaneano morti. Marsilli veggendo i nostri da ogm 

lato oppressati, mal potendo egli più a lungo per se medeSimo sostenere Il 

nimico, pieno di ferite a' SUOI rivoltosi: Reggetevi fermi, lor disse, e solleciti 

siate della gloria vostra, siccome io della mia ne sono stato insIDo allo stremo; 

ed in co ì dicendo, venendogli meno il sangue e le forze, pur si sospmse per 

entro alle fitte schiere nimiche, nel Quale atto uno cotale de' legionarj volen­

dolo ritenere che non andasse, egli, levatogli contra il viso, Togliti via, gli 

disse, per lo migliore, e va anzi tostamente a Eugemo, e digli quanto bisogno 

ci abbia di presto soccorso, e che Marsilll fatto ha i suoi comandamenti, e 

che il luogo cui egli vivendo pigliò ora il guarda pur morendo. Così egli 
combattendo poco stante si morì )l. 

Ora chi fu questo Marsih, di cui si narra così bella morte) Av ndolo 

l'autore nominato soltanto, con l'aggIUnta di ( uomo assai prode n, s'intende 

che si tratta di persona as ai nota. E veramente noto fu il conte Luigi F erdi­

nando Marsili di Bologna. che militò nell'e erclto Imperiale di Leopoldo I. 
raggiun-" da semplice moschettiere, il grado di generale di battaglia. parte­

cipò all'assedio e alla presa di Buda nel 1686, ebbe nella guerra successiva 

Incanchl analoghi a quello di CUI qUl si parla e li assolse sempre con valoroso 

ardimento. Inoltre eglI fu a Belgrado nel 1688, quando la città fu espu­

gnata dal duca di Baviera, ma vi arrivò troppo tardi, e (I non giun e <.he a 

vedere la piazza già presa e la guarmgione me sa a fil di spada )l . A Bel­

grado fu pure nel 1693, quando, la città es.endo di nuovo nelle mam dei 

Turchi e que ti tentando di a\anzare Con una flottiglia armata sul Oanu­

bio verso Semlino. fu - come dice il F antuzzi (' ) _ u comandato al 

Marslgli con sei battaglioni d'infanteria, un reggimento dj corazz.ieri ed uno 

di dragoni e dieci pezzi di cannone l'impedire il tentativo dei Turchi, e gli 

riu cì obbligare, con una batteri postata opportunamente, J'armamento mu­

ulmano alI ritirata)l; e più tardi. dato l'a salto alla città, rimase (( colpito 
nella gamba de tra da un colpo di fucile n . 

Ma il fatto narrato dallo storico del Principe Eugenio i rifen ce all'anno 

l 71 7, e in quell'anno il M ar ili - che vev abbandonato il ervlZio milit re 

fin dal 1704, dopo il di graziati imo proce o marziale di Bergentz per Il 

resa di Brei ach - attendeva tranquillam nte agli tudi intorno alle valle del 

Bol
ogne 

e, e, come ognun a, morì nel 1730. O' /tra parte non con ta che 

(I) M~morre della l'''a del g~ne,ale Co L. F. faflilIli. Bologne, 0.11. \rolp~, 1770, p, . 136, 

IQ 
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d' , d l Pnnclpe Eugenio contro i T ur­

in quell' anno l 71 7 mihta,sse ~gh o~ ml encludere che \' autore del De rebu 
'l' (1) S che conV1ene co d I 

chi. un altro Marsl I ,lC " ' d ' ' ha sbagliato il nome e-
" fu fatti di tempi lVersl, o , 

geslis Eugenn o ha con ,so 'h ' rdata nella sua istoria la morte glonosa, 
de )1 di CUI a nco 

l" « uomo assal pro ALBERTO GIANOLA 

• • 
NOTIZIE 

'l' l aecondo Centenario dalla morte, -
d' L F Manl l ne R pro-La celebrazione l " , d dell'hhtuto Senatore ava aveva 

SIDO dal 1926 rallora prelldente dell~~caI9;lall DUOVO Prelldente prof, Plnch~rle no­

pOlto di onorare il grande Clttadmo, e d profeuon Bortolotl1. Errera. Ducah e So~­
mmò una pIccola Commlulone cOI~POlta ed I I Itudlare il modo mliltore per nUlCtre dne -

d a col Incanco f le le ute, b \I 10110 la lua prell enz • t le Numerole urono 
e l. d ' d dare alle onoranze I ti • L cIttà dI Bologn 

\'intento e proporre I mo I a . liuarono le Imee dlretl1ve, a . d I 
Itnchè nel prmclplo del corr ••. anno 1\ a dell'avvenImento. a urner I ella di tr.lgere o 

\I con alta COKlenza dellimporlanz ed Il nonuna dI un Comllalo d onore e 
vo e. I Podellà proc elle a a 
svolgimento delle onoranze' I M I ccello \' alto p Ironato 

d S E uno Inl a I . 
del ComItato Cilla Ino. " d \I .eguent\ Illultrl persona Il 

11 rimo dei Comitali fu com pOlIo e e 
p . ardmal~ rCI\'eICO~O. 

S E Giovanni Balhlla Nalal" Rocca. 
· , . F ederzonl Prelldente del Senalo, 

S. E. LUigi • d D Mmlllro dei" Elten 
E G C Avv Gran I UlO. N I 

S. . r r.· M t Educazione aziona e. 
S E. Prof. Balbmo Gluhano. Inll rO

d 
d Il' ccademl d·llaha. 

· I I M rcoDl Prell ente e 
S. E. Sen Gug.e mo a • S tt e"relano Minillero Interni. 

L d Arpinati, o 01 .. G 
S. E Comm. ean ro , I o Mlnlllero u~rra. • A I ManareSl ottolegre an 
5 E. Gr. Uli. Avv. ni

e 
o • M Agrtcoltur ~ For"le. 

· Marese Ichi. Sollolegrelano mlltero 
S. E. Arturo I Bombca Inlegrale 
S. E. Arrtgo Serplerl. SottolGegre .a~lo Comandanle ~Ignalo d' rmala _ Bologn . 

S G FrancelCo razlo l. S 
S. E. en. en. c Prelldenle del en lo . 
S E Seno March. Gluleppe Tana,l, I ~V P d nt- d~lIa am~ra del Dtputall 

· . B f h Ice r~1I e , 
S E On Gr Cr Avv Carlo ulla oc l, d 1 6" orpo d'Armala di Bologn 

· .• O Z ppi C.oman anle I Il 
S E Sen Conle Gen. Il.vlo O. . d d Il Corle d'Appe o. 

· • P I M nlall'nh. Pnmo Pre I enle e a 
S. E. Avv Gr Uli ao o o p Generalt dI GIUltlZl 

E A Gr. Uli. Gluleppe Borlolan. rocuralore 
S. , vv d ' P d .. di Boloin 
Comm. GIovannI Balllil Berar l. o es 

I 1019 214/0 li Irov. V R ungherue, vo • , pago • 
(') Nell' Archivio della Corle dI lenna, h' M I li allora capitano dI cavallena 

nl'rò ncordo, lOtto \' anno 1699. dI un M~,c ne Orl g .' I "enlìlmente il chia' mo 
r- come mI In orma .. 

h I DIto c per ecce I· . (nttmallter). c e fIIU la pu . 
prof. Ivanyl B~la dell' Unlvenll~ di Szeged 
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Seno Prof. omm. Giuseppe AlbInI. Rettore della R. Unlverslta . 
Seno Prof. Gr. Cr. Luigi Rava 

Avv. Comm. Umberlo Turchi. Pr"lde della ProVincia. 

Generale Vernè. Luogolenente Generale M. V. S. N. Bologna 

Comm. Mario Ghmelli, Segretario dtlla Federazione Provo P . N. F. 

A far parle del Comitato generale cilladmo furono chIamalI' 

Pre5iden/e: Berard. Comm. G'<)vannl Battuta, Podeslà dI Bololln .... 
Vice Pre3idente ' Ptncherle ProE. Comm. Salvatore . 
Segretario' Sorbellt Prof. Gr. UIf. Albano . 

Membri: Alberlonl Seno Prof. Comm. Pietro - BaldaCCI Gr. Cr Pro E. Anlonlo _ 

Belh Comm. Prof. Mario - Bevtlacqua Duca Dott. Comm. Lamberto _ Blagl On. Avv. 

Bruno - Borloloth Comm. ProE, Ettore ' Boselh Conte Dott. ProE Anlonlo. Dlfettore 

Biblioteca UDlversllana - Brini Comm. Prof. Giuseppe - Cacclari Ono Comm. 0011. 

Gmo - Carbone Gen. Vtncenz.o, Comandanle la Dlvlllone Militare _ Cavezza Conte 

Dr. Francesco - Chiarini Ono Angelo, Direttore UffiCIO Regionale Stndacati F a.cisll _ 

Crocloni Comm. ProE. Giovanni - DallollO Gr, Cr. Dot\. Seno Alberlo _ De Cnque 

On. Comm. Avv. FerdInando - De Monl~r Av\'. Comm. Frank _ Doro Cav Dott. 

Giovanni, Console Gen. M V. S. ,Ducati ProE. Comm. Pende _ Errera Comm. 

Prof Carlo - Fanhnl Dott. Alberlo - Foroaclan On Comm. 0011. Julo _ GherardlDl 

omm. Prof. Plelro - Chlgl ProE. Comm Alessandro - Giacomini Prof Ercole _ 

isolani Conte Dott Gualhero - S E Lelcht Ono Prof Gr Uli. PIer Stlverlo _ Llp­

p nnl Prof Cav. Uli. GIuseppe - LodI Mons. Dott. Ettore _ Loevmson Cav. Uli 

Dott Ermanno - LonganeSl Leo - LummaSl Cav. Uli. lvo - Maccaferro vv. Glorglo­

Malavul Dott. Achilie - Manzml 0011. Raimondo. « Avvenire d·llal.a li _ Manzonl n­

Sldel Conte omm. Giuseppe - Manlg!. Marchea~ 0011. Gluleppe _ Marllnoth P,of 

Leonardo - Ico!.nl Prof. F auslo. Sopramt~ndenl~ rchlVlo di Stalo _ OVI Prof. 

omm. Viale - Ollolenghi Prof. omm Donatn E Ovigho Sen Avv. Aldo _ 

Padoa Pro~. av Maurizio - S E, P~gllon On o ProE. (omm. VittOriO . PUPPlnl 

Ono Prof. Comm Ing. Umberlo - RamponI 01 . omm. Francesco, IblfaDl ProE. 
Flhppo - Ilvanl H. avo Paolo • Stoppato ProE (omm Gr lellandro _ 

up'no Prof omm. Igino Benvenuto - Tassln rt Ono 0011. Giuseppe _ VIola n 

Prof. omm. GIacinto - ZappI Seno March LUIgi - Zucchm Ing. omm. ProE. DinO. 

enn~ inoltre nommal un Commil$ione ese uhva lOtto la prelldenz del Ic~pre 
Idenle del omllato generale proE. Pincherle composta d~1 profeSSOri Bortoloth. Du-

cah. Errera e NOVI. del (onte Glul~ppe Manzonl nlldel. del colonnello F raneesco 

RamponI. dell'Avv Paolo dv nl e d~l olonntllo Prof Renzo Regglani. 1~lIretarlO 
ti Prof. orbellt. 

Le onoranze hanno vulo luogo nel g,ornl 29 t 30 novembre n~lr ula Magn del ­

l' ,chiginnasio e n~lI R. Università òeglt sludl con delle cerimonie che sono rtmalte 

indlm~nhc bllt. degne dI quelle solenni che al ir nde bologneoe furono t"but te due 

s(lIiman~ proma a Budapest e a zea~d. pr nl l I r ppreesntanh della c,II e del <I 

mltalo bolognese. Il icepodesta prof. IUleppe Llpparoni e Il prot. "atore Plnd\erle. 

L rga eco hanno avuto m ltalt ~d \l'e tero le ctrlmonle 1 fili ne di Bologn 

Ile qualt conferirono maggiore Iml)()rtanz t IlInlfil a tl> I deleg zlone unllhe,,, e. nu 

mero .. ed eletta qUI appolltam nte con\enula. a c po cl Ila qual era . E. ndrea de 

Hory. mlniltro pre o ti Qumnale. t. E . Il Il lada, constgltere nllnl Itro le r r 
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plelenlanle di S. E. II Mmlllro d'Ungheria Kuno conle di Klebelberg, e la presenza di 

S E . BalbUlo G iuhano Mmlllro dell'Educazione Nazionale. che rappruenlava Il Go­

verno, e di lulle le piÙ ali Autorllà della vlla politica. rehglola, mililare e cullurale 

CllladlOa. 
Le commemoraZioni Il mlZHHono la malllna del venl1nove con un allo di omaggio per 

I Cadull IO guerra da parle del Delegali ungherell, I qual. 1\ recarono a deporre al La­

Pldanum Ire corone di alloro, alla presenza di ASloclalloDl palTlolhche e di Aulonlà. 

SuccessI amenle, nell'Aula Magna dell'Archlgmnallo, che ospllava per l'occ 110ne 

un elello pubbhco di ulonlà e di personahlà, ebbe luogo la pnma cenmODla uffiCiale. 

elle pollrone nservale Ile aulorltà avevano preso posto: 
S. E . II Cardinale ArCivescovo alalh Rocca . S. E. de Hory M Dlliro d Unghena, 

S. E. il generale Zoppi Comandanle del Corpo d·Armala. S. E. Il Prefello gr. uf! . Gua­

dagnlOl nell'aha umforme del IUO uffiCIO. II seno Rava , Il sen.Dalloho. II generale Carbone 

comandanle la DlvlI one Mlhtare con tutll I comandanll del COrpi e del lervizi di preSIdIO, 

Il colonnello Rampom per II Segretano federale, S. E. Bortolan Procuratore Generale, 

Il comm. Coppelh m rapresenlanza di S. E. II Pnmo Prel1dente di Corte d'Appello. II 

gr. uf! . Turchi Prel1dente della Provmc a, Il Provveditore agI. Itudl comm. Croelom con 

larga rappresent nza di Prelldi e msegnanh delle scuole. II Queslore comm. Gorgom, 

Il dollor Campagnoh per l'on Blagl e allri. 
Sul palco nserv to agh oratori e alle rappresentanze eltere e accademiche bb 'amo 

notato 
S. E BalblOo Gluhano, Mmlltro all'Educazione NaZionale. I delegah unghereSI : 

S. E. HaBlz ladar, prof Tiber o Gerevlch, prof. Carlo TaghavlDl, prof. Eug nio 

Kaltner di PecI, prof LUigi Zambra, prof. Palakl, prof. l vanyl. l'amma del Comitalo 

prof. Albano Sorbel", nonché II prof. Andrea Vere ... ed altn 
Ed Inoltre il Podellà di Bologna, II Vice Podellà prof. Llppanm, II len. IblOl, 

Magnifico Rellore della R. Unlverslta col orpo AccademiCO mlervenuto in loga, I 

profeslon S E Lelchl. on Puppml, Supino, Ollolenghl, Sfamenl, Padoa, Belli. Du · 

cah; Maiorana. Bortoluccl, Ghlgl BOlelli. Bianchi, mons . Lullor della Legazione unghe ' 

rele pre o Il Vahcano, Il prof BaldaccI che recentemenle commemoro Il Marslh alI' c' 

cademla delle SCienze di Budapelt ed altn. 
Sul palco vevano prelO pOliO i pomplen In Ita uniforme t' I valletll dell'Umveral

l 

recanh I gonfaloni del Mumclplo e dell'Ateneo. 
Pure prelenle alla cenmODl8 erano I dllcendenh del grande commemoralo 

Parlò per pnmo d Podelta comm. Berardl, II quale, come primo CIII dmo e come 

presidente del Comltalo per le onoranze. recò Il salulo di Bologn I delegali ungherel1 , 

nngraziandoll aUleme alle aulon!' mtervenute alla cenmonla, della qu le pone m n"evo 

Il I1gmficato, Termmo ncordando che nello Itesso giorno I Italia felteggl un altro IUO 

/ig"o e sClenzialo, Gughdmo Marconi , pure noltro conCllladmo, Insedlandoln Pre Iden te 

dell' ccademla d'lIaha. 
11 prof. Sorbelh diede qUindi lellura del Ielegr mml mVlal1 dal Mlnlliro rlolla e d I 

MlOi,tTo della Pubbhca Illruzlone d'Ungheria. e diede comumcallone dI \tre m/luenh 

adelionl. 
Si alzo pOI Il lenatore Ibml Il quale por ... alla memona di LUigi Ferdinando M li h 

Il salulo memore dell'Università di Bologna lUi fece legulto E Haasz I dar 

rappresentanle II Mlnlliro della Pubbhca lolrUZlon .. d·Ungheria . Il prof Gere'l'lch reco 

l'.dellone degh lolltuh Ungherel1 di coltur ch't'gh rappr"lt'nllva ali (er monl n, .. d II 
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~ro~. ~ambra, rapprelentanle della Soc 
l athvlla militare '1 lela Italo-Ungherese M , CIVI e e sclenl fi d l « atha CorvlDo li, ncordo 
I rapporh che I . ca e Marslh In U h egano sempre piÙ le due Nazlon ng efla per l'Ungheria, elaltando 

Segulfono I dllConl del d l. 
Il ue oratori ufficlah. 

proE. Ducati parlò doli la amen te comme d'l 
gioventù, lumegglò le Imprese. nfece I moran o I conte bolognele, del quale ricordò 

come loldato ed aoch d l a vita esaltandone le , e come Ip omatlco opere come IClenziato, 

L ~n. PUPPIDI ricordo speCIalmente . 
corntnce da lui Ivolta s lo sclenzlalo. trallandolle l' f opratullo m rapporto Il opera genIale e pre 
urono assai applaudlh . a e applIcaZIonI Idrauhche T tt l -

A 

. U I g I oratorI 

questo punto S E Z 
comunIcar h l" . • OppI, comandante del Corpo d'A 

lt d

e c e maugurazlone della lapide nell rmata. prese la parola per 
a ra ata quell .• h a aserma Man"" . 

I 

' a cloe C e ncorda II gl I ' ventva nmandata ad 
so dato, ed in tale glo orno ne quale fu Ipezzata la d d d Il rno I mtlltan oHmanno all'I Ipa a el Manili 

e a spada che glI fu . Ihtuto che Immortala M I 
VI VISSI .pezzata, un altra Ipada, e sa" ara I ID cambIO 

mi appl USI corODarono le br l a Ipada Italtana ncca d.' gl . 
D l VI paro e del C d ona 

a u hmo loue a parlare . E . Bai oman ante del orpo d' rmat. 

nlltro portò Il consenso ferv.dlssimo d I G
blno 

Glultano salutato da acclamazioni II M 
bel n b I e overno f.. t Il . l' ome o ogoelC, la citI' d B I CII a a a cerimon.a che III . 
al I o ogna e Il ul d Il umlna un 

s uto ag" amICI della nostra amlc U h c. to e.a nOltra Itofla. Recò un Id 
n Il • ng erla RII' . ca o 

e a nostra slona che . ' no pOI come non . ..a senZa grandezza com . VI Ila un punto 1010 

p.enllol~ che i lenza bellezza, Il 6CO, ad ~ m ~ non ~I Ila un punto solo della nOltra 

CI~O d arte, r pprelenta nche Il conlnbuto eh p ~~ ~entrhe rappresenta la fioe dI tutto un 
m eme. La figura di L F M I e ta la a dato I lorgere delle 
fi d . • arsi I .. prelenta I IClenze 

gure el nOltro Rinascimento I fi come a con hnuazlone delle p. b Il b n lOe nngr d I IU e e 
In uto dato alla pre ente cenm al.O I e egah ungheresI non 5010 perI 
d Il onla ma anche p I con · 

are a a unlven lità d 11 • er a 1 .. I"mODlanza ch h 

C 

e a IClenza Itahana e anno voluto 

ella h g" ppl . . aUII, autonta e r p lO VI D' I prelentanze la. l'A h zeg.o nel P l81zo M I d E I rooo rc Iglnnaslo e Il r~arono l arll I 0'1' U SCo ,~ 
«I omune, l'Un.~ersllà deg" tudì. l' perta. una laPIde recante que t .. parole: 

Belle Arti, celebrando AccademIa delle clenze l ' d 
L • • F con reverenlf' grahludln I d cc emI di 

Ulgl erdlnando Marsi!. ncordand h I e I lecon o centenaTio dalla morte di 
promosse Il ' . ' o c e .. g I In quelto I qu e .. lItuilonl che \i ono IUO pa azzo nacque bltò e 
(IX}". e VIHanno nei lecoh. ovembre MCM X 

eI pomengglO, E CI I all' • . u lano, • rappre I U 
ccademia di Belle rh dove ebbe I le~ . anll ngherel! e le autonta. '1 recarono 

Clement na (ondata da L F M I dUlol
gO 

IlDaugurulone d .. lla nnnovata ccad 
Il ' d . . ani I e a qu le f ernia 

pre I ente dell' ccademl d' B Il • ccero parte IlIultn pittOri bol 
l'A I e e rh rof I B ~ ogOetl 

ccademia ilhtulta d I Mar il dII' p '. UplnO. ncordo le Illone del 
nome in d I e quale Il ponte6c I 

"legno I paterno amore ver o. It d Il e emenlt' XI diede Il uo 
fu molto l d c u on .. e t l app u ItO, leguì Il conte F r I '. prof SUpinO che fu 
lo ranceaco avazz d ' 

goa .tonco-.rti tica che r' I a. preIJ ente del Comitato B 
avere . ' IVO se I plU VIVI nngraziamenti a E per o' 

, accoghendo l'illanza fatt d Id · Balblno Gluhano per 
delle Accademie delle' a omltato lUI pre leduto e ccompllan t d I 
d . clenze. provocato I d d' .... a \oto 

emI , Il conte C van te •• l' I. e reto I ncoltrullont' dt'II' nhc 
nruno con auguno he il 1_ ~alizlo ca' 

pOlia ntornare Il Q<J ora TI.O t a a nnomanza che ebbt' in ,>a I r o a nuov Vlt 
appl ucLto. to . ncht' Il conte Ca vana fu "I i 



- 294-
bb luogo Della Blbltoteca della R. Unlvenltà dove 

L'ultlma certmODla della glo. rnata e e al h l'naolan benemerenze lingegnere 
M I r Il qu e anno I .. 

fu Inaugurato il MUleo arll lano pel. te Bo.ellt che ha .cello e egreg amen te 

R I che alle.tì le .ale. e Il Blb lotecano con 
IZZO l, r . 

e.po.to i prezio.i materlah mar.1 laDl. h I d collocata nel Mu.eo .teMO. con 
I M f naugurata anc e una apI e, I . 

Unltamente a useo u 1
GB 

. h ncorda e celebra per a prima 
. . d t d I prof . nnl c e d Il 

una .plend.da IscrtZIODe ella a a . U . . t' d.gli Sludi con l'lsl1tuto e e 
I 1803 della Dlvent a ~ 

volta l'unIone - avvenuta ne - d' I _ dIce la lapide _ le fu nuovo Irneno 
I I d I Manlh ( on eg I .) 

ScIenze voluto e argt o a 'I ienle integrazloDe e rlnDovaZlone I . 
, enero.a e Il a la e tap Alb . 

nelle moc:lerne telCDze, con SI g . . d I Magnifico Rettore .en. DI, 
I ' t t tenuto per IDVlto e b I 

11 discorso IDaugura e e • a o. E I improvvisò una mira I e ora-

d I Rava come anllco Iludenle e anhco macslro. g I 
e seno • . 

che TIICOlle i più fervidi plaull. I mattl·na d.1 3 novembre con una 
ZlODe, I b . . Il inutò • .... 

La seconda glornala dI ce e ra~lonl 

meua nella BUlltca di San PelroDlo. U h te accompagnata dalle AutorItà, Il 

f I DelegazIone Dg ere M 
T ermiData la unzlone. a d Il DeleaazloDe Iteua, e del unlClplO, 

. S D IVI da parte e a .. . 
recò nella Chiesa dI ,omenlCO. I t I Marllt. Poscla la DelegazIone 

d alloro sU mODumen o a I 
furono poste alc~ne ~orone l, nell'Accademla delle Scienze. ebbe luogo a 10-

Dgherele li reco ali Umvenlla. dove. . h S E Balblno Gluhano, 
u Il'1 . Il quale partecIpo &nC e . . 
lenne adunanza plenaria de .ht~lo, a a f p cherle ed I Delegah unghereSI, 

I P d t dell AccademIa, pro. ID. . d I 
Parlarono I rell en e . d U'Unlventtà dI Bu apest, I 

L ' d dI Teologta ogmallca a d 
mon.. Arnaldo Palul, or IDano . Il R Umvenilà di Bu apelt, 

• .. d' dI lingullllca romanza ne a • . 
prof. Carlo TagltavIDl, or IDa no .,. S d I prof. EugenIO Kutner, ordlDarlo 
I of Bèla Ivanyl della R . Unlvenlta dI zege e I 

I pr . . II'U venttà di Peca. AI 
di lelleratura I.tahana ne nl Il'A d delle Scienze, e ,I lenatore -

h I I prelldenle de cca emla 
Il prof. PIDC er e, qua e glt oratorI che furono tutll 

- . I M fi Rellore dell'UDlvenità. nngrazlarono , b,nI . qua e agnl co 

caloroaamente applaudIti . d Il U · tà unghere,i presero la parola Il 
d ntanl1 e e Dlverll ' d 

Dopo I .. luI! el rapprele fi h Il prof. Errera, acca e-
d d Ila clule delle sCIenze IIC e, e . . 

prof. Borlololll, acca emIco e It fecero due IDlereSlanll comUDlCUlonl 
- d Ila c1aue delle scIenze morah , I qu 

m,co e te a laudite 
accaderruche che furono vlvamen PP. D I t ngherui accompagnah dalle 

. S E Balbino Glultano e I e ega I u , d 
Nel pomengglo. M l d tutte le rapprelentanze acca e-

, Il ComItato aTiI lano e a . d I 
Autora!'. dal compODen I I d f Icevuti dal Segretano F e era e 

Il Ca.a del F aaclo ove urono r 
miche, Il recarono a a ffi . f der It . 

I b del Dlrellono e I capI U CI e 
comm. GhIDei I COI mem TI Il d C d t F &le "h ove depo.ero una 

h Ila appe a el a u I I delegali ung ereSl IOtlarono ne 

corona di fion. f I una colazIone offerta dal om'lalo 
d· I I delle conferenze u servI a 

PIÙ lar I n .. one . d c spicue e numero.il Ime. 
, a resenlanze Ilaltane e eslere. o , d 

manillano alle auloTlt e r pp F d I m GhIDelh , QUln I 
AI d Il S~relano e era e com . 

AI lermIDe parlarono Husz a IIr e L I d a--illellero all'incontro dI 
. ' t I III0raa e ove -gli ospill ungherell Il recarono a VI I are I 

c IClo Bologna-Modena. Il aie dd Paiano 
M offerte un .onluoso nc"vlm nlo ne e Nella terata Il UDlClplO 

Comunale 
A IalO, d a complemento 

Il novembre la nobIle e delle cer'monle ufficlah , duranle 

d < d I Manllt er Itala e.altata con conf .. r .. nz .. graD e nRura e 
dal prof. atalt Il'UDlver ' 
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Ità Popolare, dal senatore Rava alla « Famèja BulgDei.a Il e alla R. Deputazione di 

Slona patTIIl., dal colonnello F r. Ramponi al Dopolavoro d, San Giorgio di Piano ecc. 

La nobIle figura del conle LuigI Ferdinando Marslli ha rlcevulo l'omaggio degli alunDi 

dt tutte le .cuole secondarie di Bologna e delle scuole e1emeDtari del ComuDe. Ovunque 

Diretton e Mae.ln trovarono le parole migltoTl per giuDgere all'aDimo degli scolari, 

La scuola che a1I'illuslre bolognese .'lDhtola IDVIÒ una rappreleDtanza alla cenmonia al­

l'ArchlglDnaalo; in molte altre e particolarmente all'« ErcolaDi n, alla « CarduccI». alla 

« GiordaDl n, alla « Albertani )l, alla « Mali Il l'omaggio ebbe carallere 101enDe. 

I giornali e le rivl.le bologDe.i .i occuparODO piÙ volte del Manili con Dotevoli arti­

coh; ma è In parhcolar modo da legnalare la nVllta « II Comune di Bologna J) che in 

tutti i recenh faSCicoli ne ha parlalo, chiamando a raccolta valeDti .tudlo.1 e ollimr 
scrillori. 

Ed è da notarsi In fine che molta ammIrazione ebbero I tre volumi che Il Comitato 

potè presentare, al convenuti da ognI luogo d'Italia e dI fuori, la malhna stessa della ce­

lfi>rulone . di e I uno contiene SC n III iDediti vari del Martili , un altro la autoblograli. 

di lUI, un terzo monogra6e iIIultrahve lull. pertona e sull'opera del Grande. Di tali vo­
lumI .1 dIrà amplamtnte In un prossimo fascIcolo. 

L'inaugurazione dell'anno ac:c:ade~ic:o alla R . Università. - H a avuto 

luollo. In forma solenne. la matltna deJl'8 novembre, alla presenza delel maggiori autori tà 

CIVIlI ed ecclenashche della noslra città, dI numerose rappreaentanze e di profeuori e di 

studenl i La cenmonla ha avuto inIZIO con la celebrazione della messa. da parte da S . E. 

Il CardlDale ArCIvescovo, nella Chiesa dI Mana dei Bulgari nell'ArchiginnaSIO. AI­

l'Untversltà la cenmonla ha proseguito nell'Aula Mallna della Blblaoteca, con un ma­

gni6co ed Ispirato d,scorso del MagDl6co Rettore lenatore AlbinI, il quale dopo aver ri­

cordato il Slgni6cato della Cl'nmonla odierna, ha nlevato il conhnuo cammino ascenSIonale 

della nostra UDlveult' e ha dato lellura dei da" .lahsllcl Cifre doq!lenh che '000 dì 
conforto e dI auspiCIO. 

11 .enalort AlbinI ha pro.egulto ncordando la rtcorrtnza irgiliana ed annuncl:>JIdo 
le felte Cl'ntenane a F erdanando Marslh. 

Ed m6nl' . dopo Hr dichiaralo aperto l' nno accademICO 1930-31. ha IDvitato l'IIIu­
IIrt pro( L. M Patrizi a pronuciare il suo diacono in ugurale, 

Il prof .. IOre Martano L. Patnzl. ordmano dI FiSIOlogIa Sperimentalt. svol.~ il 
tl'ma annunzIato " l .ecola aureI della Fillologla di Bologna t) 

t Il caIO precllo di npetere che il dIscorso è dI quellI che non " riauumono. Per 

lohd,tà di dollrma td eleganza dI forma, tuo è paragonablle a quello che il prof P trizl 

pronuDziò I< con sommo plau.o li l'anno .corlO a Reggio Emilaa nella • la del Tricolore 

ptl entenarto di Lazzaro Spallanzanl. l'all'altra" vlbr nte" allOC UZIone , lenuta a Po­

marolo di Tr .. nto . a nome del noslro MagnIfico Rtllore . per il secondo anno secol re del 

6,,010go trentino Felice Fontana. L'orazlone od,erna .'è aggir t speclalmenle .ui grandi 

filiologi bolognt I del Seicenlo l' del ellecento. France o Mana Grtm.ld" Marcello 

Malpillhi, J copo Barlolomeo Beccarl, Luigi GalvanI • 

u M a .ì che veramtnte" fuso della Itona vols ... ecoli aurei ptr I filiologla bolognese. 

n .. 1 lungo tratto d I primo Illorno dI Vltll di Fran e'Co M ria Grim Idi all 'ultImo di 

LUIIlI GalvanI . Per clTca duecento annI glt uomint .. I .. opere geniali Il seguono, mtgl.o 

.. IOvrappongono. con un nlmo che dubIto sla'l man,fe.tato altrove per una parhcolart 

dilciplina. per un clrcooc"IIo .pazio di t .. mpo, on ~ Iramontato Gramaldl .. M Iplghl 
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splende allo zenIt, colla maulma scoperta fillologtca, questi scompare, ed è già sull'onz­

zonte Jacopo Bartolomeo Beccan, di CUI presto .ammlrerà l'orbita luminosa: e nella 

fa.e declinante di lUI II discepolo suo GalvaDl Ita per diventare un altro di prima gran­

dezza, In nellun caso, per la glona dI una lola scIenza e di un drappello di lapienll 

conclttadmi _ qualI direi di una dinaslla dI con.angumel - fu pIÙ appropriata la .imi­

\ttudme lucrezlana delle fiaccole non m i spente per Il succedersi del «CUrlore.»; e quella, 

dantesca, del « giorno che pareva essere aggiunto al giorno" 
E così ha concluso l'illustre oratore, rivolgendosi particol rmente alla gioventù 

studiosa : 
(\ Ma è l'ora del commialo, egregi Iludenll, e, per molli di voi, dell'arrivedercI a 

posdomaDl 
« on IO se rISalendo inSieme un Iratto dI storia delle disclpl;ne bIOlogiche m quesla 

anllca e moderna capilale del sapere, sono nuscito e comunicarvI ti sentimento mIo' che, 

approsSImandocI, volta a volta, a conoscer da presso le smgole figure del grandI Maesln 

bologneSI della Filiologia, l'aveva Il lenso di Irovarsi davanh, nverente il ClgltO, a sacer-

oh, pluttoslo che a Irovalori del Vero, SubIto CI li Ipieg come nell'umanistica p-rih si 

della città (I Alma Sludiorum Mater li , venga naturale di attribuire all'"ggethvo il sIgni­

ficato dI () santo" megho ancora che dI ({ augulto II; e non vi lia luogo a meravlgha nel 

vedere entro le chiele monumentau le arche e gh elogI dei Lettori IDtercalarsi alle Icone 

benedetle, e glt .colan delle epoche gloriote non far d,fferenz per le loro ssemblee 

fra l'aula universitana e le navale di San Francesco e di San Domenico, Un temp'o è 
questo vOltro Aleneo, e non per verbale metafora , per il b Izo associativo della menle, 

ma per l'intensa vila p5lchlca, a CUI da ormai nove secolt è ded:cato, per quel compi uso 

di penSien e dI affettI che è cap ce dI suscItare e dI nulnre, a somigl ianza della maggIor 

lorella sptrltuale, la casa di DIo, Poi che nulla I mondo Il diltrugge, nè matenalmente, 

ne d.namlcamenle, e, a ngor matem I1CO, potrebbero di"i ellstenti ancor oggi, benchè 

ffievolite, fin le onde cree dell'urlo e non da escludere in lenlO a .. oluto la p06 ibìlilà di 

un orecchio o d'Achille e dell'olifanle dI Roi ndo di un altro ordigno atto a r cco­

gltere e ad elaltare, così è lOgnO, ma non dchno, l'immagin re che 10110 queste arcale e 

nell'inlimo di questi sani non li IIano Ip nte giammai del lutto le vibrazioni molecol n 

delle voci solenni di quei lomnu che qUI pensarono Iperimenlarono inlegnarono, Se càpito 

di notte da queste parli l'oscurilà è più propizia I Itbero propagani dI certe onde; e i 

gesll IDsolth ° Ilrani, che h farebbero scambi r per un novello unlore, p uano 1D0uerval1, 

quella mIa Idea Il eslrinleca nel carezzare con devozione le plelre bugnale del portone 

lecentelco, qual le fone una soglia santa, o quali gli splgoh marmorei d'un gr n Itbro 

di stona delle SCIenze, Ma, o Iludenll, ID atlela dI quel porlentoso apparecchio rlvel tore, 

c'è gla un paio dI paleografi che deCIfra I palm~lh audlllvI nelle pietre circosl nh, h 
c<-pla di Impercel\1bili vestigia foneliche lascialeci dai predeceuorl di genio e benefattori 

nosln mlellettuah; ci SODO due noblli Itrumenti vivi: è la fedelt' mnemODIC , conlerv -

trlce ed evocatrice in .. eme, del cervello umano; è Il palp lo ricono cente delrum n 

cuore n. 

Il nuovo Rettore dell'Univeraità. - In 101lltuzlone dell'illustre senalore pro­

fellore Giuseppe Alb,nI, nhr tOSI dall'alto ufficio, Il Governo Nazionale ha nom
mato

, 

con decreto dell'S dIcembre, Il prof. comm, Ale .. andro Ghlgi - IItolare Itablle dell 

Cattedra e direttore dell'Istituto di Zoologia, membro dd onliglto Superiore dell Edu· 
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cazlone Nazion .Ie, vIce-preSIdente delta SOCIetà ,taltana 
a Rellore MagnIfico della nostra RegIa Universlta, per Il progre so ddle clenze-

Le onoranze di Fontanelice a Ci M ' F I d Uleppe engoDl Il 9 b 
a onlane Ice, a ogRl borgo d 11 d ' - novem re on'enne 

B I 
e a n ente \allata dd S t d Il ° ogna ed anche da CIttà lo t an erno, a a Icona Imola d 

n ane, una gran foll. d 'd ' 
occasIone delle mamfestazlon d I autonta, I arllsto e d, c ttad'Rl .n 

, I In elle per celebrare d I 
sClta dell'architetto GIUsepp M egnamente centenario della n -

L 
e engonl, autenhca gloroa Italian 

a ceromoDla 'I ' SI e .nlzlata ~ noatllno con I I b f d I a ce rallOne d, un I raglo e grande arhsta I a mella so enne In .ul-

h 
o, ' e pomengl!lo, nella pl LZa C I 'f 

c e Il e aVVIalo alla casa del M ' d o omuna e, SI c ormato Il cort 

h 
engoDI ove" e proceduto \I 

c e Tlcorda il luogo dove na l' o coprlmento della lapt:l~ 
cque arlilta lO .. gne 

Qumdl Il corteo ha proceduto fino I pla21ale dell' . , 
archltettoRlca mtonala ali t I d I M d,liclo Icol8lllco, pregevole opera 

I 
o I I e e engoDI eretto su t d Il 

e autontà prendevano posto I l proge to e mg. M,TrI. Ml'nlre 
, u pe co appoSItamente eretto 

e popolo SI allmeavano al lati d I I ' rappre.enlanu, Icolar sche 
, • e monumento a Maeltro ch . 

VIAlml applauSI, II busto d I M ' e e Itato onaugurato Er VI 
e estro, Icultura di ot\1m f d 

sopra un piediltallo dI ma I a attura el BarbIeri pogg" 
M nno co orato recante la seguent 

engoRl -- I conclttadmi _ nOHmbre 1930 _ IX l L' e SCrlllOne' « J GIuseppe 
nel marmo l'espreuloDe nobol' d , artosta h perfettamente rllr tto 

, mcn.t" pensosa ti Maeltro, ,"cchè J' ' 
ammlTata d I pr senll, opera e molt 

11 monumento guarda 'erso 01 pael" e sorge n~1I 
scolashc t plazutta che I recede l'edifiCI" 

o, .ar IIhcamente sistemata .. giardino . 

La cenmoRl maugur le è .Iate precedula d Il dalla lettura fatta dal Podestd ca~, 
vara e e numerose ed alte adelioRl pervenute • 

Fra legn' d ' al Comitato per le (inOranle, 
I I VIVllllma attenzione h prelo I a p I d 

quale, per incarico del omitl.t h I aro a qum I .1 prof. G,uho R,CCI Il 

h 
o, a mlzlato I IUO dire ponend d I 

se lettamente romagnolo del M o m e~1 enza I carattere 

I 
engon. creatore dI mllgnl op h 

.an dell'ottocento, In tuth l'U I. l M ere c e onorano l'arte Ila ' 
o. 8VOrl I aestro se l 

rifuggì dalle vlete forme accademl h o d ' mpre persona ",mo ed originale, 
c e Isplr n 011 essenzlalment Il I 

lun maestro, Il Cocchi da Budrio I b ' I 1\1 e a a me potente del Oh ' n re.e I enlloRl d,venn I b l 
Il bene ID tutta Europa l'Il o d Il e ce e re non so o ID il lo" , 

. a cortrullone e Gallena monu t Id' I 
tutte le sue concezlon. mnoval' ' d d men a e I '11 ano re !tuo 

h 
• I~I cerca n o ,.1 ccaul nettamenl d ' 

c e, Importah dalla FrancIa d Il'1 h' l e sopratutto al moll'l 
e a ng. terra domma, n r h ' I perIodo, ,0 re Itettur It lanl In quel 

L'oratore ricord questo puntn il palazzo della 
rappresenta il maggIore e pIÙ bel d alS d, Risparmio di Bologna che 

d 
monumento I rch ,lettura mod d I 

a orni , Romagnolo <ome Mu I I M erna I CUI a Città SI 
s o Inl, I engonl portento d I t' 

scuola attraendo nella sua b t , I \leRl I rt .. llca, creo un. 
or I a Innov tnce I. maggior n d ' d l 

RIcorda quindI l'oratore l'amore del M est ., o d
za 

el I!,ovano e uo I~mpo 
bnllanle h ro pel glovant I tutte le condIzionI dol Il dI 

Ing gno are lIettoRlco e I I ' Pali d ,u generoslt ne conllgft rI, ed utar!. 
n o a parlare delllmm tur morte del Ma ' l' fi d I ,ngonl oratore nell· che I tr glC' 

De I UI possa l'I ere attnbulta I delttto di malv gl n I T 
la sU Vlt I v l, roppo amore lIr ondav 
giu,tament: e, .~ m eltr nle glt ( ~ano profond mente d~~ote pprezzandont' 01 car ttere 

ngl o In quanto I ng'dezz tr e' a mot" o .1 Il d I f pretes I dar. ve te di 
asso uta per tIlone alle or re allid t h n tllmo d, In 'Hrtenza, mentre proce le' 
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all' esame d. un lavoro ID couo di finitura lui cornlC.ODe della Galleria, produMe la tra­

gedIa che doveva .pezzare la vIta del Sommo nel momento m cui maggiormente nful­

geva la sua gloria, 11 Mengoni cadde cOli sulla breccia del dovere e la lua fine Irradiò 

luce di vera glona lulla lua città natale e .ull'lIalia tutta pOlchè, nella lua opera, egli 

elpreMe la parte piÙ autenticamente pura della lua grande .tahanità, 
Jl diac:ono del prof , RiCCI è Itato ulutato da vivluim. e prolungall applaulI, 

Scoperto .1 monumento, che v'ene a lungo ammirato da. preaenll, le autorItà e le rap­

preaentanze SI portano davantI all'edific.o scolalllco che vIene IDaugurato dal vlce-prefelto 

comm, Gazzera col IImbohco tagho del nastro tricolore teso attraveno la porta d'mgresso, 

Quindi monl, Tnbb,o\!, velcoVo d, Imola, auilhto dal clero, procede alla benedizione 

de. locali e. fra la deferente attenzione del preaenll. pronuncIa un breve d.lCouo di 
occUlone mettendo m evidenza la bellezza ed i pregi del nuovo edific.o scolastico che 

la cittadinanza fontanele ha intolato al Mengon. IUO degnllllmo figlio, Coghe l'occulone 

per esprimere la certezza che maestre ed educatori sapranno, nel nome del Signore, 

preparare le nuove generazioni IIplrate dal lenllmento d, conlenlo pieno di bontà che 

eSllte orma. fra Governo. Chiesa, inaegnanll e popolo, 
Le autorità e la folla vllltano qumd. • magnlfic. locah della lCuola, perfettamente 

r:spondenh alle p,Ù moderne esigenze didattiche ed igIenIche. 
Le cerlmon.e celebrali ve del centenario Mengoniano li lono conclule con l'Inaugura­

zione della camp&na fUla in onore del Cadull di Fontanelice e collocata nella torretta 

dell'edIfiCIO scol.stico. 

La commemorazione di Gaetano Lodi a Crevalcore. - Con una solenne 

cerimonia, ha avuto luogo il 7 dicembre a Crevalcore la celebraZIone del centenano della 

naac:ita del prof. cav. Gadano LodI , alla quale hanno aderito spIccate persona\!tà 

dell'arte e della politica cL tutta l regIone, 
Molhuime le autOrità e le rappresentanze .ntervenute. 
La commemorazIone ha .vuto luogo I Teatro Comunale d. Crevalcore - splendIdo 

gioiello di pIttura e d, decorazIone del grande Maeltro ac:ompllrlO - gremito d, folla, 

e li ~ iniziata con un breve d,lCorso del Podeltà, il quale h elaltato il valore dell'opera 

compIuta dal profeuor Gaetano LodI, Qumd. Il V.ce Podeltà ha letto, tra la vIva 

ttenzlone, le numerole ade.,oDl pervenute. 
11 prof. Augusto Seunne ha dato quindI lettur di un suo dllcorlo , tnbuto d'omaggio 

dello 1C0laro verso il maettro IlIu.tre. 
(e Il nostro Artilta _ ha detto l'oratore - nacque al 27 novembre 1830 , I genitOri 

volevano aVVIarlo alla mercatura, ma la lua mnata pallione per l'arte, Il lavoro IDde­

feuo. Il carattere generolO e genhle che gli conqul tava adetll, lo elevarono alla cele­

brità e gl. consenhrono di realizzare opere Imperiture. I pnml elemenh del dIsegno h 

ebbe dal Cappellano della lua Parrocelua, che alimentò ID lUI la naturale Inelm liODe 

all'arte e lo induMe, nell'anno 1853, a recarSI a Bologn . Fu ammetso alla cuoIa d, 

decorazIone del prof. Manfredim nella PontifiCIa AccademIa d, Belle rh, e contem ' 

poraneamente Itucliò I prahca della pIttura decorativa a tempra col pIttore Andrea Petel 

Dlpinae a S. G,ovanni in Persiceto, a Castelfranco dell'Emi\! , a Cento, a S. Marhno 

ID Duno. nelle esultanze per I ,,"ita d, Pap P ,O IX, Improvvllando Itemml, festonI, 

palchi ed arch, tnonfah. A Bologna, oltre a van lavon ID case IIgnonI., decorò nel 

Caff~ del Corso la sala delta delle Signore e ne fece opera leggIadra e d. elevata m 

tonazione. La madre Maddalena I recÒ a Firenze e con lei.1 fighuolo Gaetano che .tudl~ 
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nelle Chiese e nelle Gallene lutto quell h I 
L 

' , o ,e o Intereuava come d I C'II 
eODl. plllore ac:eno"rafo ellaltò .·1 d I C ecora ore. amI o 

..' SUCCtaso e alfe d I C d B I 
Lodi l'allenzlone e la stima d I li . e orao I o ogoa atllrando .ul 

eg I arh.h orenhnl Da ali I . d 
no.tro artllt, Nel 1864 B Il . . ora a vIa ra lo.a Il apre al 
Reale di S M, h I aB o ogna I porllco e l'atriO della Banca NaZIonale e la Villa 

. c e e m osco; a Tormo il portico del P I R . 
Banca NaZIonale ' a ParigI Il E a azzo eale; a Firenze la 

E 
" a a SpoSlzlone UOIveraale la S i [I V 

manuele Il lo onorò di una ed I d' ,ez one la lana. ittorio 
m ag la oro nel 1866 ed I h l 

.onelmente dicendogl. con la su f b . , m ag la c e g I consegnò per-
, a ranca onaneta (e T 'en' p'll d 

1867 Il IItolo d, plllore onorano dell R I C " I I I orone,) e aggIunse nel 
Caiano S R R I a ea asa e COli decorò le ville realr d, PoggIo a 

, • OSlore, oma a QUlnnale ' I d I F h ' , I gran e sa one d, ncev.mento e \' t d" 
greuo. u c .amato al CairO dal Kedivè Ismall Paac:' " a no m­
ID concorao pr.valo ma con I la con altri arhsh d. var'e Naz.oni, 
cora per quella R ' a sua IDvenllva e IIgnonhtà SI disllnse su tulll. D.segnò an-

eggla un sontuoso serv.z.o da tavol til 
cellana. Nell'anno 187 voli d Il' ' a .n I e eg,z'ano, eseguito 10 por-

Scuola d'Ornato deIl'Accade:.:r~: ~ :~.eram;loB e
l 

concorse al posto di IItolare della 
d . e e rll • o ogna, Fu onorato ditA 

em.e e da onorIficenze di vari Sta Il eI 1881 ' a mo e cca-
Teatro Comunale d. C I . . compI .1 suo capolavoro d'PlDgendo .1 

reva core, opera che espTlme tulla la r I 
IDgegno. Il 3 d.cembre 18i:!6 d h poeSIa e e eganza del suo 

, opo parecc • meli d. malallla I 
.UOI 55 annI ID Bologna latelando' h " mOTIva ne p.mo vIgore de. 
un'arte geniale e appasll~nala >I. un opera c e conservera nel tempo tracc.a degna di 

Infine l'illu.tre prof S Il 
B Il 

uplno. ne a sua qualtla d, pre.idente della R d-d' 
e e rh d Bili . cca em.a • 

• o ogna. ne a quale IDsegno Gaetano Lod.! e a nom- d Il'A d 
medes.ma II " e cca em.a 

, Il e alloclato a e onoranze che C revalco h 'b ~ I re a tn utato merttamente " 
gne ng '0, ne ha esaltalo con rapld. tocch, le doh che I f l ' f a cc.. Inal-

I 
o ecero.a 're In ama e dop 

meuo n rt .evo la nov.tà dello slIle d. que.to fecond ,o avere 
e fantalloso, ha concluso nlev ndo ch uando un o e v.va.ce decoratore, shle Originale 
appunta quella d. Gaetano L d' tI q sP'CC~la IDd'Vldua\'tà arhsllca , quan 

o " Il erma con tant ab.\'tà e pot Id ' 
prodotte ~on n.entono n~ • danni del tempo n~ d vaTlar dell od enu, e opere a lu. 
documenh preziosi di un m a, ma reslano sempre 

IDgegno v.vo e gagliardo. 
L'oratore e stato ,iv m t I en e comp .mentato ed applaudilo dalle autor ila' - da tutLJ 

i present.. ' 

I QUlDdl, dopo avere ammiralo d superbo glo.ello che il genio del concllladino ha "olut 
asc.are ID Imper.tura sua memoTla al l ' . o naho paese, e autoTlta SI sono re le.n cort~ I 
.mltero, per deporre una coron d'alloro .ulla lomba d I f L d Q o ~ 

a nome d ' S E I d. e pro , o I. UI mons. BlSleglu 
• • .• ar lDale, ha Imparht una .olenne benedIZIone. • 

uccell.vamenle ~ st I lDauourala Il R I d ' . .. cuo a I a, v.amento al 
nza delle autonla e d · I I I tu le e a.so I l.on. una I Plde con epIgrafe 

fesso re Supmo. 

lavoro, alla pre­

dettala dal pro-

Indi le autor t hanno I ' mmu amenle e con sommo mtereue ammir to la I b I 

~~;~:n~:tt:~~:: r:~:;lteO~ella .al~. ded:cata al nome del grande arti.la , eIPost~ee~rd,::t: 
1 I Iv.ero ranc.a , compI cendosi vivamente co. 6gl. del gr nde 

P
:,"" ro, per .. ~ere saputo conservare ali' mmiraz.ooe de. posteri un si mer "II\' o 

Imon.o arh Ileo e con lodev Id ' , o e senio I CI limo , aurne fallo un J 'd ' 
paese naho e alla CII!' che lo ebbe mae tro, ono In\1 .ato 

Il convegno d~lIa pubblica moralita' all'A h·' • 16 rc .g.nnaSlo. 
nO\embre, nell a la del teatro natomiu) dell' «h'g.nna o ali 

L mattin del 

prew-nza delle 
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autorità cittadlDe, dI numero.e personalità e dI molti Ime rappresentanze venute da ogni 

parte d'Italia, è stato lDaugurato solennemente l'ottavo Convegno nazIonale per la pub-

bltca moralItà. 
Gh intervenuti lono .tati ricevuh dal Pre.idente del ComItato organizzatore S E. 

Lelcht, dal vIce-presidente prof. Paolo Dore, dal 'ej!retano del ComItato e del Convegno 

rag, T onioli, dal conte Manzonl Ansidei e dal prof. Sorbelli. 
Il presidente del ComItato organIzzatore OD. Leicht, InIzIa la &erte del dIScorsi por­

gendo anzItutto un viviuimo ringraZIamento a tutll gli intervenutI e part colarmente rivolge 

un grato penSIero al Pode.t· dI Bologna per la .qui,ita ospitahtà offerta, a S. E. il Pre­

fetto per avere accettato l'mcarico dI pronunciare ti discorso maugurale, qumdl in breve 

.>Iltesi illustra I lavori all'ordine del giorno accolto alla fme da Vibranti applau.i. 

Prende quindI la parola Il vIce-podestà prof. GIUseppe Lipparini Il quale reca al­

l'adunata ti saluto del pode.ta gr. uff, Berard, e si dice lieto e orgogholo di Olpitare 

IO suo nome I allI le nazionale di studio per la pubbltca morahtÀ, 
Egli nleva come nell'argomento entri anche il problema della i.truzione della polIZIa, 

dell'edihzia e dell'igiene e rileva come Bologna in queste questioDl abbIa già fatto un 

notevolinimo paliO, come I congressisti potranno constatare dr dsu, nelle visite poste m 

programma. Conclude ugurandosi che il Con\egno studi anche i problemI tecnici accen­

nah ed augura che il Convej!no laSCI una traccia duratura a beneficio del Pa e. 

T eTZO oratore e Il prof. Rodolfo Bettazzi, presidente del ComItato nazionale per I 

pl!bbl'ca moralità. Egli premette come l'opera dei cittadini debba affiancare le proni­

denziali disposizIoni adottate dal Coverno nazIonale intese alla tutela dell pubblica 

moralità. Rrvolgendo un omaggio riverente alla memon di Lu,gI Luzzaui, delCn\e le 

alte benemerenze che lo scomparso ha avuto per la noblhlllma campagna iniziata per la 

pubbl.ca moralità, quando l'autontà era quasi apattca mtervenire energlcllm~nte per 

d re valore alla campagna Ites,", 
L'oratore ringrazIa S. E. Il Prefetto per l'appoggio e I conllgll dah al ComItato 

organ zzatore e mette m rtllevo la preZiosa etperienza che Il rappresentante del Covern) 

Il Bologna, ha dImostrato di ponedere per I .ua v hd attività e pltcata nel Congreui 

della moralttà a apoli nel 1913 e a Trmto nel 1906, oltre ad avere affi ncato l'oper 

d Luigi Luzzath IO modo ali i edicace, 
1\ prof. Bettazzl, f tta qUlDdi una breve .tona dell' thvit' del omit to nazionale per 

I ubblica morahtà , si ugura che il concorso dei cittadini con la cOlhtuz one dI leghe 

morah e con altre molteplici forme concona ad adi ncare energic mente l'opera Illu­

minata del Conrno dI Benito MUllohnl a prevenne e scongiur re I pencolt che attent no 

al .acro patnmonio del popolo ttaltano. 
L'oratore conclude dicendo: ( lo credo che il convegno debba adottare questo motto: 

VI è un alto dovere da compiere: lavorare al ragglunglmento deglI altllsimi SCOpi che 

CI lIamo proposti bene6c'0 dell'halia l 

Accolto d. uno scrosciante ppl uso prende parola S. E. il Prefetto gr, uff Cu • 

dagnini. Egh dice 
l' Porgo il mio • luto dI Prefetto dello Stato fascist. alle peuonaht' e I ben 'mentl 

che partecipano a que.to ottavo convegno n zlon le dI studi per la tutela dell pubbltc 

moralità. l problemi che qui si agIteranno tocc no la • Dltà e lo Iviluppo fi. ,co e mor le 

della llirpe nostra, cioè una parte precIpua dI quel Vito progr mm di aZIone In pro­

fondItà che Il Fascismo Ivolge per ndanare al popolo italiano r ntico prim to , QUI il 

Fascismo è Il maggior congrelllSta e.ao è l'apostolo e il m eltro, il legi.1 tor e \'es~u -
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tore, Nel passato lo Stato SI presentava a quesll convegni di I I 
manovre parlamentanlhche con d d d' ma avog a, lO.pettoso di 

, eli eno I essere e di n 
con un sorrtsetto benevole ed I -'__ E ' OD essere presente, cavandosela 

una epl<KZza. uo aveva Tlnu . t . d 
pur COli VIVI al tempI del n t nCla o al SUOI gran I compiti , 

00 ro nlorglmento quali e l' . d " 
Klplmamento delle classi Il culto d Il P , d Il rano eserclZo eli Impero, il di-

, e Il atTI a e e a f amlglta l' d . 
e. morale della gIoventù I part t' Id' e ucazlone patTlottica 

. I I o avevano epredato e d b d Il d I 
SI serv:vano come esca per aCCI tI ' I I el ran e I el a grande preda 

u are I potere n t I b h 
per la tutela della pubblIca mo \tI' . a e am lente anc e I convegni dI studi 

h 
ra a avevano anunto un colore l't ' h' 

c e già rappresentaue un sosp Il d " po I ICO, pOIC e pareva 
e o I opposIzIone al govern I . I I . 

I congressISti facevano che lo St t 't l ' o n canca que agnarll che 
a o I a lano " svuotasse del . 

andare alla dcnva quel prin - ' I h auo contenuto etIco e lasclaase 
Clpl spmtua I c e sono la sostanz l ' l' , 

personalità, Ila quella dell'indivldu h Il d Il a e I ngog IO dI OgnI o c e que a e o Stato 
" Il Fascismo con la lua fede ardente e intrans en 

governo, ispIrandoSI al sev d g te e colla potente sua energia di 
bertà, ha dI colpo TJPnshna~:1 I c::I:~lm I ;,u~rtta, dI glu.hzla SOCIale, dI disclplmata li­

nel Mmlstro della EducaZIone N °lra 1.

1 
a modrale pubbltca ha trovato" ,uo maestro 

azIona e, I suo IfenlOr I M " d l 
il suo mstancabtle propugnatore e d' I I C e ne mlStro e la Clu.tizla, 

d 
IVU gatore ne apo del CO\ emo oSlcchè naal un 

convegno I atudl per la pubblica moralità non h altr . - .... 
colta dI tecnIcI CIoè di uom n t o carattere che quello dI un 'ac-
dell'ehca sociale ed elaborano Il au ~revolt, c~mpetefnh, probl i qualt discutono i problemi 

e IO uZlonl plU con acenh alle e';g n d l bbl ' b 
portando In offerta alla Patna I D . f e ze e pu ICO ene, 

. e a uce I rutti del loro sapere e I ti d " ' 
CO.Clenza , L' zione di propaaanda I bbl . mo e a propna 

. .. per a pu Ica morallta non' h I d 
CllZlone della legge fase sta Qualt eran '.. e C e I mezzo I ese-
che Il facevano Covernl per tradurla °n

l to.tu~ah deg!1 anhchl congress, e le richleate 
d Il d legge, I temI che Il ponevano all'ordine del 

gIorno e e IlCunlonl erano numerOIlSllml e presso a poco pe t 
gli .teSl!. " Tutela dI minorennI P t d Il ' r un rentennlO, sempre 
dII' • .' ro f'Zlone e a g'oune, Tratta delle bIanche ; Tutela 

e a matemlta, Mallul! nesimo; Icoolismo ; Pornogra6a ' 
d l' I C ' Turpiloquio: ProIezione 

eg I aDlma I, ensura cinematografica e teatral . 'I 
Il

' d e e Slml I • 
< l e or Ine del gIorno dei lavon pe l' d ' 

d 
' " r o lerno con\f'gno temi $Ono quattro soli e 

quali n uno el vecchI htoli affiora Il problem d 
nelle leggi e nella polit c d I F ' . a . emo~r fico ha una risolUZIone decisa 

e as limo, eslO ne e anZI uno d I t ' I 
caratteristici e più sptritu Imente co.truttivi. Il Duce \uol I ~I ~; plU onglOa, mente 

e "u.ole ligia .ani. mo.ralmente e 6.icamente: colla sua parola
e 

el:que::: :e c:;t moltI 6gll, 

gaglaar~a ~salta ti ntorno alla virtù, agla oneah costumI dei padri , folgor e s;:n~s::ni~ 
VIZIO c e e regresso e morte della r8zza . 

" OD .. uomo chi no" è p .. dre ". ha detto Ilegel e Il D t I d I UCe ne ha riprelO Il concetto 
e ICO pp Ican o o I potenziamenlo dell noatr gente 01 bb' . 
men l) e unico nella ,ton dell ciVIltà e dell It I~mo un. pa.trtm~nio Im-
dei b rban, le guerre incusanti I I . cu u;a: ma non lIamo TIcchI, le ln\a, 'onl 

ro d ,.. ' unga sen lIu po Iltca CI hanno impo eri h e prostrall 
p pr o urante quel ,ecolt IO CUI tutti glt altri popoli . h' 
spese. Le 1O\,'enlioni della scienza e le scoperte d, nuo\- It_rarreTlCeC dII ,ano, e moltI a noetre 

I ' , nuove \ ie dI comunl-
CUlone, g I . IOten ,ficall commercI le sorgt'nti mdustTle c nobbero 
P

re tt f troppo poco I no tr 
enza IVa e attiva. T ardi ri.or emmo. 1 s-bb ' non lIamo ricchi dei doni dell terra 

a :amo in\e e teson. InuauTlbil. nell' ntelltgenza e nt'IIe virtù della popolazone. Il peIO 
dell oro meno sul piatto della btlancia che r ppr. d I enta l'estero SI 

e . no.tro ingegno e col alore ('('onomi,o deglt in li qu,f,br Il e 
ponIamo .ull' \tro pi Ilo della bilancia . 

compeno col pe.o 

del aldi CUOTI che 
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Quaoh piÙ Ilahanl .. ranno nel mondo lanlo piÙ facllmenle e presto la bilancia 

traboccherà In favore nOllro. \I momento è più che mal propizio alla nuova &ICe .. , perchè 

il popolo Italiano Ila rimettendo in onore la polttlca demografica dell'alta e lana natalità 

nell' attuale periodo stOriCO IO CUI la maggior parle dei popoh di alta civiltà è Inlidlata 

dalla dlscel& degli IndiCI di nUlonalltà e dalla denatalllà. Non c'è pencolo che manchi 

la lerra e l'ahmenlo alla noslra espanllone demografica: colmeremo nOI I vuoti degh altn 

popoli I D'altra pule ricordo che il prImo sellembre dell'anno VI in un IUO celebrato 

tentto BeDlto MUlSoliDl ha proclamalo: (I In una haha tulla bonificala, coltivata, Irn­

gata, ditelpltnata, CIoè faacllta, c'è pOito e pane ancora per dieCI mlllODl di uomlDl Ses­

santa mllioDl d'ilahaDl faranno lenhre il peio della loro matla e della loro forza nella 

slona nel mondo Il. E menlre eglt provvedeva all'interno col meravlg!toso sviluppo della 

Bonibca Inlegrale, tenev chiuse le frontiere d'llaha 111 nOltn lavoraton atlinchè Il pre­

parassero a nprendere al suo cenno le vie del mondo, non p:ù come Itraccioni randagI 

e avulli dalla Patna. ma come uomml dI pnm·ordme. CittadinI consapevoli di essere e 

dI bastare, figlt di una grande P aln8 
ti Or8. a fronhere naperle , I nosln mlrabllt emlgranll hanno conltalalo che presso tuth 

I nostn posh di guardIa ali' estero - Ambaaclale e Conlolall - la guardIa è cambIala. 

Mulale le peno
ne

, lo spinto, Il presllglO. Dovunque nel mondo è un'aulonlà Ilaliana. IVI 

è \'llaha. viva, malerna pronla a fani valere e sopratullo a ImpedIre Il nnnOVaTiI dI 

anllche deprecale snazlona!tzzazloDl. a impedire CIoè che lanlo sangue del nostro langue 

e carne della noslra carne conhnul ad essere dISpersa quali a cemenlo vIgoroso di razze 

decadenll. La polillca demograbca è rlgorosamenle porlat InnanzI merc ' alull diretti e 

stimoli, da I&nZ10Dl pUDlllve e dI poltzla Il maltUllaneSlmo è battulo m breccia ". 
Proseguendo S . E . II Prefetto ha IlIullralo con chiara efficaCIa le altre pnnclpall 

opere di morahzzazlOne avvenule merce Il FaaclUllo la riconlacrazlone dell'lIhlUlo fa­

mlghare. la difesa dell'infaula e l'azione di prop ganda. S. E. ha cosi conclulo 
«11 F atetlmo ci ha risortI, ed oggi nella plcnezza delle nconqulliale forlune nazIO-

nalI, nello Ifolgore di lulh I valon morah relhlulh al deblh onori - virtù di capi e dI 

aregari, dI claSSI e dI IOdtvlduI - nel palpito del nOltn IplTllI fedeli e grall al Duce 

amallSSl
mo

, pOSilamo maugurare, m lerentta dI antml e di menti , quello onvegno dI 

ludl, nel nomi auguIII della Patrta e del Re " 
Un lungo pplauso saluta Il vlbranle dllcono del apo della ProvlOcla e la sedul 

ha lermine. 
Su l'roposla di S E. l'on. Lelchl vengono lpedllt Idegramml , M , Il Re. al apo 

del Governo . a S. E Glultano, S. E. rp'nall e S, E. la SIgnora Luzzattl, 
Ila sera _ nel Tealro Analomlco - l'illUllre P . Agolhno Gemelh, MagnIfico Rei 

lore dell'UDlvenlla CattolIca del S. Cuore, ha tenula una mleressanle conferenz IU 

Il Le F onll e le lanZIODl della pubblica morahl' n. SegulII dal pIÙ vivo Intereue dell 

cllladinanza bolognese, i laVOri del Congresso hanno continualo nel luccessivi due gIorni 

I conconi dialeUali della (( Famèj. Bulgnèi ••• 1. - L ommlSS'one glU' 

dlcalrlce del Concono in dello d Ila « F mèja Bulgoèila.. per commedIe dIalettali h 

steso la seguenle relaz'one 
et AI Con COriO indello dali ti F me) Bulgnel" Il per commedIe dI lettah lono Ilal

l 

presenlall 17 copIonI, uno del quah, e precisllmenle quello conlr lIegnato col motto c. Un 

d,lell nl ch'al prova li, non ha potuto esstre ccolto per non avere l'aulore ollemper IO 

alla dllpollzione dell'art, 2 del bando che facev obbligo della pr enlazlone dei copioni 
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ID, doppIO esemplare e dallliografall l d 

d 

" le ICI nmalll IOno t I " 
"CUllI dalla CommiSSIone .. np I "' s a I co.(aenZIOIamenle leth e 

"T Oli amenle nunllall l 17 
adunanza, la CommiSSIone ha anz I Il I gIOrno ottobre 1930. ID lale 

bb 

I u o conllalalo come nel I " 
a a rlvelalo negh aulori un noi I I ,IUO comp esso, Il Concorso 

evo e mlg loramenlo per qu nl d l f 
glca e un maggIore nlpello alle d l a o nguar a a orma d'alo-

f d 

ellgenze e lealro, pur osser d 
allo Ifetto nel concorrenli q Il f van o come ID genere abbia 

ue a orza rappresenlallva che " 
orgaDlche IOleressanh. io p l C e propna delle commedie 

remesso , a ommllli d d 
commedIe gIudicale mlgltoTl ragglun . f one, conII eran o che nesauna ddle 

, ge, m con ronlo alle alt 
venula nella delerrnmazlone d Il re, una lu.peno,rlla deciliva, e 

d

I proporre a a « Famè)a BI" d d 
I L. 1000 IO due parli ugual d u gnelSa,)\ I IVldere Il premIo 

I assegnan one una ali d 
(mOllO: (Con l'anma canlarelOa l ' l' a comme la li La premma Ilrela ; 

(
e a VOUI purall) e altra Il d ' 

motto : «CaplaU») mellendo ·1 h ,. a a comme la erAI bon papal» 
, \O n levo c e quell ulhm ' I I . requ~llh dI carallere pelroDlano nch,esll dal bando del

a 
e a IO a che comsponde al 

anche decISO che alla lt Prem I 'I oncono. La CommlSllooe h 

l
'E ma I re "" venga assegnala l d l d I M 

ducazione azIOnale e al B a me ag la e mlSlero del -

d

" li on papa li la medaglta d I P d • d " B I 
mlegrazlone del premio e dI p rti 1 e o esla I o ogoa, a 111010 

d

a co are nconosclmenlo dell I f . 
aglt aulon. Git altn premI S I Id ' e qua I a IOlnnleche nvelale 

ono I a I COSI IIlnbuIIl' alla co ed P I ' 
(mollo II PelroDlano e me ne vani ! Id' mm la II aro a d unòur)\ 

d I 

o • lerVlZlO a loletla IO ar d I 
eg I Inlernl alla commed a' l0 L be" genio, ono de Mmlliero 

. a !Sa IO sem)\ (mollo c A 'l b 
pen"a stllograbca d·oro. dono dI E M ' ) vo un et leghe I "l 
dI C'oncorlO, la CommISSIone se ; : fi nare" In ollemperanza dell'art. Il del bando 

gna a IO ne come menlevoli dI rappresenlazlone: (r ani 

c .. narem Il (mollo on l'anma canlar.,lOa e I 
(motto: It Basla ch'l Ila la lalul l. vous pura n); Cf La fareina dal diavel " 

La Commlillone gludlcalrice: AUllu lo allI, _la": . O GIUseppe Lipparini. MarIO Sandn', 
.0 .uano an" res/e Trebbi ", 

Dopo il relponso dell Comm'"lone gludlcalrice I 
presenle Il Segrelano della I F . BI' I noia IO doli. Edoardo Pilall. 

. ' me) u gnelSll n, ha aperlo le b I t dd 
molh degli aulori delle co d" UI e con Ira ISllnle COI 

I 
' mme le premlale', Irallenule fino Il d 1 d 

rl pelllvi ulor; sono i seguenli U BI. a ora a pre etio noia io. 

P 
, go eli n dI: tt La pr I 'I F 

Dlgonl di : lt l bo . D G emma s re )) ; ernando 
Lucchini dI ' I L besn p~pa :; r'

L 
luseppe Ruflinl dI : "p rola d'unòur 1\ rmando 

l' ' la In lO ' commedIe premlale verranno r p Il 
gtone aulunno < rnevale al Te Iro del Corso d II Co " pre nlale ne a Ed I a a mpagnta di ngelo Gandolfi. 

e co a ReI zlon dell ommlnione g,udlcalnce del oncono 
a ommlUKlne 'ncanc la d ' poehco dlalellal 

al oncono IOdello dII': eSBamllOa~~ I componlmenll poellel dlalett lt pres",1 Il 
CI me) u gnel" 1\ ha delib I d 

ammettere quel h conlral egnali coi molli, B"" era o anzI lutto I non polere 
hi non fa nulla fall , T "" elOvgno ", e II ÒUS ed popol VOUI ed cor 

ali b

"l enlar non nuoce, E po' tula com l'vù ", perchè . ' 
norme la, Ile dal hando Po ,h d non nspondenl! 

deB" Itn IC a proce ulo ad un tlenla letlur dell 
"ncorrenll, ,on la cerlezza che I C'( F ," BI' e poelle 

co' ,e .Ia' I .. iral d l d "d d Il me)" u gnelta ", nello mdlre Il on' 
r eli eno I onre Ile lor d Il 

po ,ibdll dI una n hll. d li le nuove e a musa pelronlan l 
ali g"'. e non SI m le egnda

l 
a ermallone rllSllc. Ma I verll che hanno pre o p rle 

rano lutlo prl'1 dI \ lulab I h 
e detlaRIt lal_olta f l ' d" I I pregi. le nno Ir mmenh e 

I d

e ICI e In oVIDall, le glt rgomenli a CUI d nno VII • I 
( Il cor, ItterDlmenlo pre' I tt I 6 pp \.Ono qu ~ di ' ano u a\la I anlO ali eTIlica per manchevolcolle d form 

I o glmenlo ., per d hClenu della espr Ione dI IettaI l . h I 
Idea IOlziale. Irova dI r rlo ad- u I l O e, n eUI I noi e un buon , rea IZZallune r h' d I d 
dr! lull" es nh ne nch I 1 ' ' pOIC co a ta I l/elll non vanno 

,. e poeSIe mlll lOTI, Ile qual lornerebbe ulil .. qual. he nloc o, l 
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C.ommlillone ha deciao dI soprlllsedere alla ,oluta scelta per la pubbltcazlone. n tenendo 

p ro degnI dI essere segnalah. m confronto deglt altri concorrenti , gh autori del veuI dl ­

.tintl COI mott\: lo Bulògna me at VOI bèm Il, "Allegri Il, « F achmoll n e " S:nzerltà l), 

La Commlllione gIudicatrice: Mario Sandri, Alberto erra-Lanel/i, Alfredo T~toni, 
Oresle Trebb., Ca por ngarell. li 

La opraddetta ConuniSSlone giudIcatrice aderendo dI buon grado al deSldeno espresso 

dal on'lgllo Dnetllvo de 1< La F amèja Bulgnèlla " dI segnalare I .mgoh compommentl 

poetiCI rltenull mlglton fra quel!. presentati dal quattro concorrenh gIà legnalati ID pre-

cedenza con particolare nhevo, ha .celto I seguenh 
Motto: "Bulògna me at VOI bè:mll, utore LUlg. Longh : " Bulògna mlll , "Ater temp '), 

" ISlta Curdsela ll , "Tamagno"; " he gloial •• ; «El Vè"8 o no? u; " D al prlnzepl a la 

fem .
'
, "Ri.pettàr al bllt"., "El anca 10? 1l . 

Mutto: .. Facchmoll", utore Fernando Pamgonl! .. Dop vèint ànnn, "Vèla.
,
; (!Spa-

nUClarll'. 
Motto loSmzerltàll. utore Ugo Bolognesi: .. lzellia'.; "Un benef tòur n. 

Motto ' .. Alegn l, utor Armando Luccllln!: " Omber el nott " 

Il nuovo Dire ttore d ella Biblioteca Universitaria. .o.htune il com ' 

p,anlo dottor Carlo F rah nella direZIone della Blbholeca Unlveri.lafla ~ .tato chiamato , 

nell'agoslo scorso Il conle prof, AntonIO Boselll g.à Direttore della B bltoteca nUlon 

d, Palermo e sopnntendentc per la S.c.ha 
Il conle Boselli è uomo colhsslmo e noto anche nel campo lett rarto prima d. en 

trare nene biblioteche fu per vari I anni professore dI letteratura Itahana ali UDLver .. tà di 

Malta Da qu \che lempo .1 conte Boselli era .tato chIamato al M.nlltero, per \".:>rga ­

niuazlone del onllreuo mondIale dei bibliotecari. tenulo come • noto , con tant .uc · 

celSO l'anno 1C0rso, Egli ~ anche Il .egretar 'o della nuova A.sociazione n z\Onale del 

blbl'otecari. e m tale quahtà .i ~ recato recentemente a Stoccolma, a rappresenlarvi \'ltaha 

l l'condo Convegno del omllato internazion le , AI valoroao collega Il nostro plauao 

fervido I 

Corso speciale di cultura bibliografica all'Univeraità di Bologna . -

La Facoltà d. Letter~ e Filosofi della no.tr Umversll' ha pubbhc lo Il seguente 

maclfe.to: 
onformemente all, propo.te formulate dalle competenh utOrlt ccademlche ed 

a seguilo di rcgol re autorizzaZIone del upertore Mmlltero della Educ zlone azIOnale , 

nel prossimo anno accademICO safa lenulo pre lSo la r Olcoltà dI Lettere e F Iloaofi dI'li 

R. UnlVersilà dI Bologn un <. orso .peclale dI Cultura Blbltografic 1011"0 a far cono cere 

I princlpu e le norme che preSIedono al funzion menlo lecmco e sclenhfico dI una blblio 

teca di carattere popolare e d" ulgatlvo ed ad ovvIare con.eguenlemenle all manc nz 

dI personale competenle CUI affid re le B lbhoteche p olari, che, condo provvide dllpo­

I\Z anI del Regime, do"anno lorgel m ognI omune. e le Blbhoteche cultur Il e .u ... • 

diarie che .i vanno IShtuendo pr ISO I Dopolavoro , gli istituII van di cultura ed pplic.-

z.oni prahche reI al. H'. 

AI Corso pecial~ d, cultura lnbhogr fica potranno eu~r Inscnth coloro h., ono 

fornlh del diploma di malurllà cianica o SCIentifica, del dlplom d, ablltlazone dI un 

qualll SI Ishlulo med.o d. secondo grado o d. htol. equlpollenh o .uperion . 

\I ouo a'-là la durata ,li un nno .cola.hco le lelloDl VI ranno impartile n .. lI. 
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ore pomendlan~ del g.ornl dI gIovedì e dI sabalo, secondo Il Calendario AccademIco, 

l~ lezloDl sclenh6che v. laranno coordinale alle tecnIche e vi .i Imparhranno glt m'~gna ­

menh dI! Letteratura Italtana (prof. Alfredo Callettil. Storia Moderna (prof LUIgi 

Slmeontl, Blbholeconom.o elementare e nozionI di b,bhologia (prof. Albano Sorbelld. 

D iritto corporahvo (prof. Umberto Bonil, .econdo orarIO e modalità da .tablltrs. 

Alla fine del Couo coloro che lo avranno frequentato con diligenza e profitto po­

lranno ottenere il cerhficalo dI inscriz.onc ~ d. frequenza nonchè il certificato degli e.aml 

aostenuh, da valere ad ognI effetto dI legge. 

CI. Inseritti al cono .ono I~nuh al pagamento d. una tassa annua d. m!CrlZlone dI 

lire 150. da vc:narsl alla Cassa nlvenilana, con ~.c1ullone d. qual.i aSl altro 're. 

Le mlCnZ'ODl si chiudono ImprorogabIlmente col 31 dIcembre p. v. e .i ncevono 

p~eSlo la Se~relena un.versttarla (Facoltà dI Lettere e Filo.ofia) medIante presentaz.one 

d. domanda IO carla legale da L. 3 mdmzzala al Magnifico Rellore con .nd.cazlone 

esatta dIluite I .. generalità del richiedenle e corredata: al dal cerhficato d. nalClta le -

gal'zzalo; bI dal litolo dI stud.o ·, cl dalla qUlalanza dI d Il , e pagamento e a lana annua 

d. mscrizlone. 

Mediante aVVIlO affisso all'albo dell'Umverstlà e comuntcato alla slampa 

sarà data comunicazione dell'lDaio del Corso e dell'orario delle lezion. 

Per ogni maggiore schiarimento rivolge"i alla Direzione del orso od alla 

universI lana !Facoltà dI Leltere e Filosofia l 

(IItadma 

Una lettura « Liviana )l all'latituto di Studi Romani - L'lshlUlo dI Sludl 

~oma~. ha orgaDlzzalo per Il nuovo anno accademICO 1931 un'lmportanl~ Lettura Li-
1110 no mtesa ad Illustrare al pubbhco tuUa l'opera del grande stonco anhco, che è l. 

p.ù alta celebrazIone e documentaz.one della grandezza d. Roma 

Il Ciclo delle imporlanh LeUure che saranno tenute dai più in';gn. Untver .Iar II~­

liani t, .Ialo organizzalo m~rcc la sap.enle collaboraZIOne dell'illuslre prof Caetano D 

nchs, al qu le Il è m'oIto I Pres.de de. OrsI uperion d. Studi Roman ' prof. C. C 

la'si Palu22' . 
Il prof. D an hs ,"augurer la ser., delle lelluTe con una conferenza dal titolo : 

« Li\' o nella .tori ddla slor, grafi lIahana ' 

• • 
RECENSIONI 

ALP (;0 OVULO L ICt (.un/e alla Bibliografia b.lIune3e di Augu3to Bu:zah 

R, Deputaz. ed.tnce I<H I in-8ll gr, 

('n~zta. 

r ugu.lo BUll h. pubbI.cando nel l .ua B bho@r li bellunese Il, nnde, a ali 

.u terra un legnalahl r\lglo facendo noI re, <ome cgl e I flm .. 'atl , che" anche B Iluno 

prende p rte ali ila d Il Zlone, l culto e l all' mor dell sua grnJ(,zz ) f' cev 

d. piu: d "a nella ua IUa qu Il r ccolt IDlllc II ne hlblt gr fie che non tulle le 

Clllà, anz' polremmo dire poche della palrl no.lr hanno; mentre s rebbI' ''\VO d IJeno 

che ne \un un lale la\oro manca e 

~o 
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L'Alpago- ovello completa questa benemerenza, acqulltando,ene molt anche per le 

Nel .uo volume egh dà nohWl delle pubbhcazlonl lutte che IO queslI ulhml annI, fervld,,­

Slmi di l tudi , IOno uSClle (un quarantenOlo Inteno, dunque), e 100ltre aggIUnge quelle pub-

bi t
, I 1890 che erano Ifuool te al Buzzall, glacchè SI la che un lavoro 

lcaZl0Dl an enon a 00, <o 

bibhografico, lopralutto d, queslo g nere, non puo essere mal completo, 11 volume e pub-

bhcalo dal1a R, DeputaZIone d, Stona Palria per le VenezIe, che Il VIVO ImpullO ha 

dalo agli Itudl dI quella rcg,one, ed è corredalo dI ullh e COpIOSI IOd'CI In fine, A S, 

RRtCONt PAOLO e BERTARf.Ll..t CHIL.l..E Le carIe lIeografiche dell'llalia conservale nella 

Roccollo delle ,Iompe e del duellni. Cololol/o descrillttJo. M,lano, Tlp_ (, Popolo 

d'llalta \l, 1930, IO-4°. 
Il Podeslà di M,lano, Marcello \lconll d. Modrone, presenlando queslo aplend.do 

I d
'I pe •• del Comune pur affermando che le coUalonl e i MuseI non pos-

YO ume, e l o a I _ t 

lono mal dirlI definlllv, nlpello aUa loro COlllluZlone, perchè n conhnuo aumento, noI 

che 1010 facendo conoseere I leson che elli conlengono, Il gIova alla IClenza e alla paIna; 

e però SI propone dI pubbltcare ordinalamenle luttI • clllaioghi delle ~eravlgho.., e. nC­

chilSlme collezloOl figurale conservale dal Caslello Sforzesco nel vafll SUOI reparll, IO 

grand.ll
lma 

parle provenule dal1a generoSlla del dottor chille Bertarelli , che da decennll 

va' raccogliendo le leltimonlanze iconograliche della vila Ilaliana, 
Il pnmo volume del Calalogo è dedIcalo al maleriale geograli~o: .ed e sIa la olhma 

cola, EliO coshlu.sce cerlamenle la p.ù grande IlIuslraZlone dI Slm.h malena" che SI 

nosca e quanlunque gh elemplan anhchlsslml o rariSSImi non liano numerOll, pure e 
co , L d ' h 
Il complello Ilesso dell'ampiezz della Raccolta che 1\ Impone,.. a esenZIOne, anc e 

Ula In parle dovuta al Bertarelh , coadIuvalo dall'egreg'o dottor Polo r •• goOl conler 

I d
• I I sufficlenll li rapIda idenhlica-

valore, e fatta con mo la cura" reca' ah plU no evo I e 
z.one, Le minuZle sono Itale omesse, e non polevasi a meno, data la enorme congene; 

uhli • nmandl bibhograliCl • calaloghl p.u .mporlanh, gIà a Il mp , La dIVls.one non 

poleva essere.., non quella sleua geografica: pnma l'!t ha IO generale. pOI l'!tal . el' 

tenlrionale, la Cenlrale, la MeridIonale, la Inlulare, qu.nd •• POI ~d.menh e le Colon.e 

Ilal ane e i lerrilori geograficam nt .Iah 01 I d. là del confine, L'ult.ma p rte comprende 

d I I 
. I I d OV"IO complm~nlo al1 opera, la quale lermma 

• vlagg. eg' e.p oralorl I a lan', cgno e 
con ncchllllmi IUdiCl che rendono agevole ognI conlultaz.o

ne
, 

Gh egregI auton e.1 omune d. M.lano S\ ono creah una gr nde bcnemeren 3 presso 
A Sorbdli 

lutt. gh stud,oll, 

BARBiRA GASPERO Memonr di un edilore, I 18· 1880. FlfenZf', G, B rb' ra ed.lor~, 19m, 

.n-160, 

E. una nltampa curala da GIOO B rbera dell'inlereuanllllimo hbro auloblografico del 

grande fondalore dell celebre hpogr lia liorenhna, <".. nlCO d. uhh nollz.e sopr g" 

scritton del sec, XIX, M dtre dI quell pregevole opera e orma. lDuhle, pcrch" Il s 
e d'.lIu.tru.one del1',mporl nte Epi lolano d. Galp ro 

quanlo serva d. complelamento 

R rl Ta, noto ormai molli. 
c, Z , 

BUSTtCO GUIDO. Bibliografio del '700, M,lano, Federaz. blbl. l'OP, 1930, .n·24". 

1\ volumetto fa parle della collezIone d. manu I b.bhogr li,. e gUIde d. l ettur d, 
• f I b I l ' derazlona .t l.aM delle B.bholeche popol TI 

CUI 1\ e alla 1DIllalnce a enemen a -e ' 

egregiamenle londotta dal prof , GUIdo Polhn. 
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L'idea del BUIl,co e nuova e degna d, essere Imllala: è certo IUfatll che una b.bho­

\!ralia per lecoh della nOltra slona e della nOllra vita può rispondere a molte delle do' 

mande che altre b.bhografie, mlonale su un altro piano, lasciano lenza nlpolla, IndubbIa 

mente" sec. XVIII è uno d. quellt che megho Il presla a una bibltogralia, avendo delle 

carallerilliche lulle lue, e nello sleslO lempo e endo quanlo mal vano. e bene ha fallo 

Il Busllco a commc.are da questo, Ma nOI lIamo hell dI apprendere propno da lUI che 

.. queslo tenlallvo bibliografico Inlende ellendere a lullI I secoh della noslra Ilona e cui· 

lura Ilaltana lI. Naluralmenle non puo essere un elenco complelo, CIoè comprendere tulle 

le opere che su quel lecolo usc.rono I Troppo CI vorrebbe' il Busllco vuoI presenlare, e fa 

bene, un elenco scelto delle opere ulclle su quel lecolo. speCIalmente dal lato lellerario, 

Ilonco, ed arhahco. 
11 complello bibliografico è d.vllO IO Ire parli, Opere generai. luI settecenlo. Van 

alpe III del Sellecenlo, Bibltograli d. smgol. aulon, eVldentemenle .oltanlo I pIÙ nolevoli 

e slgOlficallv •. Agg.unle e mod,licaz.on' polrebbero cerIo farsI, ma quel che il B ha com 

plulo è veramenle merllevole di lode A, Sorbell, 

BERTARELI..I AçHtu.r.. L'imGllerie popularre ila/ienne, Pari. , Ed,llons Ducharlre et Van 

Bugennhoudl, l. a. 119301, 10-4" 

umerose e vane e mteressanll lono le Itampe popolari Italtane, ma pochI finora se ne 

lono occupall d, recente, se li fa eccezione del ovali e del Segaflzzl, ambedue purlroppo 

1C0mpars. 1 Re.ta per fortuna chI megho d, ognI altro le conosce, il dottor ch.lle Ber ' 

tarelt.. che dllpone della pIÙ grande raccolta del genere che Ila IO haha. e forse 

fuon, a CUI ha dedICalo dlecme d'anDl, perch~ pOI fOlSe conservala, a beneficIO d,luIti, 

nelle lale del allel\o Sforzesco: e là. per dono munIfico del Berlarelh, ora Irovanll. 

11 volume che qUI annunllO ~ .1 primo del genere sulle Ilampe popolan noslre, ed 

esce IO ranc.a, ove lah sludl sono molto colt'VIlII, Molto pIÙ .1 Berlarell. poteva d re, 

ma ha dovulo limllars. poco p'u d. un s"gg'o, lanto p'u che m non molte pagine 

doveva abbracciare lutto Il campo .Ionco d I med,oevo a nOI . 11 dolio aulore e nUIC.lo 

egregI menle nel suo mlento e 1'01' ra he pr nt ba un vesle e un decoro d. ripro-

duz.onl veramenle note oh l 
Dopo aver notaIo che I slampa popolar rapprel nl un quadro della v.t e dell 

cultura delle ma_, e come dalla letteratura popol re en SIa p .. ata alle rappresenlazlonl 

figurale, accenna all'opera comp.ut per 1'11 ha dal ovali e alle numerose fonll che eI" 

Ilono, traccia lo IVlluppo e mlllle sopra l'opportunllà d, un p.ano per la das .6cal.on 

delle medesime, Eg" di\l\de pertanlo le stampe popolari ,Ial, ne in Ire cl S I: L DIVI 

nit', .1 Mondo e le crealure, l'Uomo, Per le fonll, Illultr le prlnclpalt che sono ti 
atalogo di Anlomo Lafr ry d, Rom , ti talogo d, ndrea MIChelangelo V cC fI pure 

d. Roma, la a .. del Remondini d. Ba .. no eneto e I Legn. dell t pograli Sohani 

d. Modena , E ovvio ch .. molte altre lonll pote no 

delle Itampe Milelhane d. Bologna ; m .1 Berl relh 

11 volume h. numero e e Iplendide lavole m Mro e 

{!@.unger., ad esempIO • c t logh. 

SI è lIenuto •• principalllllm. 

colori fuon telto . ..j orb Ili 

PPELLt DRt , ( ron%l/ia, (r('f.ol/rali" • (d/"ndano p rp luo Ja/ prlflllplO Jd/'r.ra 

cri liana ai giorni noslri, Milano , . Hoeph, 19 O, .n lo, 

La prim edIzione d. quell'op:.: porlo a tu Ili glt Itud,O • d. IIOrld .. d. leller lur 

un nolevoli .. imo a.uto, perchf. prima d. lu. nenuno ave I puto, IO (orm Irmgal 

e cluara .. con dllpoSlzione I nlo evidenle, r c oghere I nt me e d. nOZlon., quesl , che 
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e Itata tutta riveduta, reca notevoh perfezlonnmenll e coohtUlsce Il libro veramente mdi­

,pensabile per chIUnque am 1 cultUfQ e vuole addentrarsi nella medellma. Edgl l è .10-

fatti il manuale- tipo per eccellenza In CUI SI assommano e 1\ addensano migliaia I nohZI: 

di grandissimo mteresse non .010 per lo .tonco, per l'archivI.ta, per II blbliotecano, 

ma anche e lopratutto per ogm persona di media coltura pOlchè COslll
ulsce 

una vera 

e propna Sloria Universale ndJc sue dale principali. . . 
Conllene 566 paglne di denle lavole cronologlco-.mcrone e di quadri .Inolllci per 

verificare le date .Ionche In genere e qual.lall dala parhcolare, le ère ed i penodl 

cronologici dal\' anlichilà fino ad oggi I Calendan romano, ecclesl8lhcO, giuliano, 

gregoriano e della R epubbhca francese, il CalendariO perpetuo IO 35 calendan cOrr\-

• pondenh a 35 dale divene 10 CUI cade la Pasqua, le F esle rehglo.e, I 5anll I Beali, 

l'Egira maomettana; le lavole cromllonche del Conloh, Imperaton, Re, PapI, Anhpapl; 

le lavole cronologiche del 50vram e Goverm d'Europa dall'anno l all'anno 1930 del-

l'Era Cnillana 
L' opera del\' IlIuslre archlvilia fa onore a 

lui e all'edllore che non ha ri.parml/'Io 
A. S 

cure perchè nUSCII e m lutto degna. 

CU-.IN FABIO. Appunli alla .Iona di Triesle, T nelle, hb, appell" 1930, m-8°. 

Col modelto litolo di « appunti Il Il CUlm CI d', a modo IUO e in forma .enza 

dubbiO ongmale, una Itona di T riute, nel leDiO largo e di penSIero, on.1 attarda a 

narrare ordinatamenle I falli: quelli IOno Ilall narrall da molti e anche recenlemenle da 

scnllon aulorevoli PlUttollo da aulodidalla di cultura e di Ingegno, r aulore cerca di 

vedere denlro lah falli le connellloni Ira loro nel nlpello inlerno, e con gh altri 

che li Ivolgo
no 

allorno, per il problema generale ~ un rapido ma denlo commenlo alla 

Ilona Ineltina, della quale vengono analizzah I fallon princlpah, quelli co.hlutiv
l
, no' 

lando qua e là le ragioni perchè la Ilona di T nelle non fu fatta Imora, o megho come 

l'opera del Inelhnl Il hmilalle alla Irallazione denlro cerli confiDI che erano indICah 

dalle pecuhari condiZioni e di Ipuilo e pohliche, 
I den.i capilo li del CUllO parlono da T nelle colonia rom na e vengon IU a Iludl re 

,I Comune indipendenle pOI Il omune IOggello e qumdl la IU decadenz, e 1'01 la 

Cllla co.mopolita e I germi della crll1 Iplf\luale, e, come Idenhficallone del problema 

spinluale, Il problema nazionale ella conclullone clamna le Imee fondamenlali dell. 

Iloria dell'irredenllmo l'lelllno e oola come eua dov,ebbe f'I ere ,nlla IU nuove b 1\ 

t: con nuove luci, 

OL RUBRI MARcu, II "ol'a/, .. e della prima pas.ione nazionole , L 

gna 1930, 

A , ~ 

appelli Bol." 

Bel hlolo e bene al'propn lo al D' uglio, 
Pr cede una commOlla Idlera al prof, Codlgnola , un hbro piacevole che Il legge 

d'un fialo, fionlo d'aneddoll, eppure è frutto d'amorole n erche. Gli aVHnim nh della 

vita del D'Az lono molto bene ì1Iultrah "nehe con p81 i di scrith medill del grande 

Plemontue, 11 De R ha carrello qua e là non ormai invetelall inlorno Il vlla dd 

D'Az dando anche del parhcolari Inedlll. tabili e, fra altro, quando preci. menle 

vvenne lo Ilonco colloquio del D'Al. con C"lo Alb .. rlo Il 12 ottobre 1845, data che 

nnn ancora er Itala delermmata , 
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Con molta preClilone lono lumegglale le lelazlonl fra Il D'Az, e Il Globerh, ed è 

aslal bene elammata ed esposta lulla la moltephce opera azegltana per l'indlpenrlenza 

d'lIaha, Anche In quella parle sono melli in luce nuovi parlicolari che compIOno alla, 

bene Il quadro d'mlieme. 
51 lenle m lullo 11 Itbro con qua' lo amore Il De R, li Ila dedicato a illu.trare queslo 

nobiliSSImo splrllo d'llaltano, sicchè è ben nuscllo a far riVIvere dinanZI aglt occhi d~1 
lellon viva e parlanle la figura dI questo limpalico cavaliere della prima pallione na­

zionale, Cuida Zaccognin; 

Ilali. (L'l au XVllI rècle. Me/onge$ de LiH':roture el d'Hi toire, Pana, E. Leroux . 

1929, IO-8°, 

Quello bel volume, pubbltcato per cura della" Umon Inlellecluelle franco-Ilalienne I), 

conllene una dOvlzlola lene di lavori dovuh a Illultrl sludiosi e tuth nferentlli a uno 

del plU mlerenanh secolt della sloria e cultura Ilahana, Il 5ellecento, Del dieCI aulort 

allo sono francesI e due Ilaltani, di gU11B che ,I volume vIene ad avere un &IIpore di 

omaggio reso all'ltaha dalla nazione lorella Del due Italtam, uno dei quah apre e l'alito 

chiude Il volume Giuseppe Ortolani tralleggla abtlmente un quadro dei rapporh fr I 

Francia e \'Ilalia In quel secolo; menlre GIUltO atah SI occupa plU pec 'almenle del ­

l'arie nel « Giorno "I del Parim. 11 prtmo del franceSI, seguendo l'ordine dI pubbhc . 

lione nel hbro, e Gabrtel Rouchès . nome ben noto non al lellort loltanlo della no tra 

rivista, ma all'ltalta, per I molti conlrlbull rt'cllh da lUI all'arie nostra e al IUO svol · 

geni: eglt Il mtr IIlene SUI dllegnl del B blen conlervah nel Museo del Louvre, Gabrle1 

Maugam, altro scrlllore che tanto ha stnllo luna lelleralura Italiana e lui CardUCCI, tralt 

di Roma e del Governo ponlifiClo colla gUIda delle .mpresllom nportate dal Vi gglaloft 

francel' Del \1agglaton, e soprahlllc> per ,I nReslO mUllcale fra il 1720 e Il 1730, trall 

un altro dolio, ndrè PIno, Henri B danda, che tanto lempo h v,"ulo fra no ', 

Bologna e a P rma, SI occupa, con rgule o rV I10nl , di EUltachio Manfredi bolognese. 

T re I ,ori ono deslmall a enezla o 1 'veneto : quelh dI Henn F oclnon che Il occup 

del T,erolo ; dI H nrt Hau elte, dolll Slmo nelle .ose nOllre, che eS mina un red zione 

inedlt della commed,a < 11 prodigo » del G oldoni; e dI Plerr Ronzy, he Iludl il c p' -

1010 delle Donne e del uore dell' " 01 erV lore " dI Galpare Gozzi, T ulti olllmi studI 

che pongono m eVldenLa aopelll nolevol! e \, fil dell \lta Ilallana 

LAN.lONI mor FRAN E'<lO, Le nlenlor;e, l'aen/, lab grafico F. Lega, 193 , m '!" 

Precede un' mpi tnlradullone dI E\anlleh t, 'v Ih inllioi I Fra .. ,e.co Lan;orll c 

lo crolica dor;cc. italiona, i Il fa vedere come gradualmente li form Ile I cultura e lo 

p nto crthco del L. Ho lello con piacer m prinuplo dI qu Ita tnlroduzlone 1 lodt' eh. 

I e lall dell'md gIRe C"lClenZIOla, lerena , esali di quelto mfahcablle .tOrlCO, ~ t mp" 

ormai che le rerlone sene cel brtno d gnamente I \It labonos di uomml come Il 

Illeciaimenlt: m un lempo IO CUI pare che veng di moda quell'tbndo genere dI sl",a 

che sono le IIlle romanzale, 11 llt Irall a lungo d'un queslione ali I dellc ta qu le 

Cloe.1 slatn l' Il 8g1 meni poi hc -,ehgloso d I L , p"m e dopo la conCIli lIone, m I 

tendo IO luce.J uo peRllerO m CUI 1\ conClltarono bellamente il sentimento dI p In e I 

fede dI callohco Imcero, 

In certe parli Il allt mi p re h., rllo oleggl Irol l'O trallnndoSl d 'un uomo lOme Il 
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L. che più che al penSIero filolofico era da natura portato all'elattezz della Icienza e 

della verllà Itorica. 
D'altra parte il al" gIudica glultamente la magnIfica opera .torlca del L., frutto d .. 

IUOI lunghi studi sulla Ch,ela prlmihva, lull' glografia c le leggende Itoriche. Ed è pOI 

ben condotta la difesa che II alli ha fatto della fede rellglola del L .. ed è molto giulta 

la lua affermazione che è davvero ndlcolo credere come s'e voluto credere, che II L. 

Ila stalo uomo pericoloso alla Fede e alla Chiesa. 
Le Memorie lono POI. come tullt g" scnth d, c raltere autobIografico, qua c là IOte-

reuanli. Allo ItorlCO però IOterellano p'Ù che altro le nollzle frequenh (fone anche 

Iroppo) che VI 1'lOcontrano lUI motIVI e lo Ivolglmento del numerOIlSllml Icnth del L. 

Quelle notiZIe potranno eSlere molto uh" ch, Il acclOgerà a ICrlvere una vIta di lui. 

e Il L. lo menterebbe davvero. Non può dltll certo che quelte Memorre liano una vera 

c propna opera letteraria. Ii vede che furono buttate gIù currenh colamo, ad intervalli; ma 

reltano lempre un'opera IlOcera d'un uomo retto c loprattutto d'un grande innamorato 

delle ricerche Itotlche per le qual. ha laSCIato un 'orma IOcancellablle specIalmente per 

le lue massime opere, quah Le diocesi anliche d'/Ialia dai primordi {tno alla morle di 
Cregorio Magno, La Cenesl, L'olgimenlo e Iramonlo delle lel/gende sloriche e La conlro-

riforma nella ciltà e diocesi di Faenza. Cuido Zaccagninr 

MAZZATINTI G. e MENGHINI M, Bibliografia Leopardiana . Parte la (fino al 19081. FI­

renze, Olschk" 1931. in-S". 

Non "ogltamo tardare un momento ad annunziare questa bella opera - nonoltante 

non lia ancora compIuta _ dala la lua grande Importanza Fa parte della" Blbhoteca di 

BlbhograDa Itahana " gtà dITetta dal complanlo doti . arlo Frah (ne cOlhlu Ice Il voI. XIl , 
e vien fUOri col contnbuto del P,O sodaliZIO del PlCent m Roma. eguITà una seconda 

parte che condurrà sino al nOlltl giorni, dovuta ad altTl blbhografi 
L'importanza dell'argomento è tale da IOtereSlare Il campo lelleraro non soltanto 

italiano, ma europeo, la redazione è Itala compiuta con ognt dilIgenza d 11',IIUltre e 

compianto amico Giuseppe Mazzahnh , le CUI benemerenze per la blbl ogl fi Itah na 

rimarranno ImpcTlture. e dal valoroso prof. Mano MenghlOl ; l'edizione è Itat affid t , 

per la revilione di molta parte delle vecchie chede e per le bozze c per la condolla gene ­

rale del lavoro, alle cure della IIgnorina dott o Fanny Manti la quale CI ha pOltO tutto 

,I IUO amore per quelh Itudi, tullo Il IUO allaccamento alla memoTia del rimpi nto Maz ' 

zatinh . tutta la lua dottnn, molt, ben nota . 
La blbhografia è d,VISa m ott<l parlt · bibliografia gener le patna e famlglta . vita . 

opere. tradUZioni, onoranze, monumenh c ntrath . 
La caaa editnce ha contribuito a rendere perfetto Il volume che elCe m belliSSIma 

velte. con buont e n'lld, caratteri e con Il corredo di numerOle t vole Illustrahve fUOri 

tello, A orb III 

Ol HKt LEo. Collulion de L Il ' r ImpTlm ur l'e lin du d.bul d~ rari II/pographiq u-

jusqu'èi nos jou". Florence, Olschkl. 1930, 10-4 . 

Una collezione come quelta di hbn Il mpall IU pergamena In numero di 27 . tra I 

quah parecchI di grandlSllmo valore. e forse lenza confronll nel presenle e non trova 

faCili confronti nel pas.alo. La colleZIone e pOSI dula dol delcnttore , Il nolo anllquano e 
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bibliofilo, Leo S. Olachl" di firenze, che ha volulo festeggiare Il centellmo dei luoi Ca­

taloghi (tutti per un Ialo o per l'altro notevoli) con questa magntfica espressione di biblio­

fil,a! La descrizione è perfetta. Il primo del hbTl data, nientemeno, dal 1459 e conhene il 
Rationale ditJ;norum officiorum del Duranti: ad eslO fan degna corona le COltltuzlonl 

di Clemenle V del 1460, le Decretali di Bonifazio VIII del 1465 e la Summa Iheolo­

gica (Iecunda secondae) di San T ommaso d'AqulDo del 1467. 
AI volume precede una dolla prefazione dell'Olachki, ID cui egh iIIultra parecchi 

del più singolan volumi e noia le carallenltiche precipue della lua collezione per i diversi 

lecoh. Buone le osservazioni lulla grande rassomiglianza dei primi prodotti Itampati coi 

manoscritti: è noto IDfalh che tanto I manolCtltti quanto gli Itampati, nel primissimo 

periodo, li chiamarono " codlCes I), 

Magmfiche riproduzlom, ben scehe e ben tirate, completano il volume, che è, sollo 
A S 

luth I nlpetti, pregevole. 

SAVONAROLA GIROLAMO. Prediche e 3criUi con inlroduzione, commenlo, noIa bibliografica 

e uno 31udlo sopra l'influenze. del SatJanarola su la lel/eraluTa e l'arie nel Qual/rocmlo 

dì MARIO FERRARA Milano, U. Hoeplt, 1930, IO-16°. 

11 F .. operoso discepolo del prof. Francesco Flamini, ha dato In quelto bel volume 

una scelta di prediche e scrith che si avvantaggi. IU quella del Villan e del Cuanova 

del l 9S soprattullo per Il tlCCO commento che l'accompagna e per lo ltudio che la chiude. 

ell'Inlroduzione e saplenlemente fallo Il profilo dell'amma del Savonarola, anima 

lalur di anlà. La biografia del S. è dala mano a mano dlOanzi alle varie prediche e agI. 

ahTl sctlth. In tal modo accompagmamo ,l penllno del frate nel suo graduale Iviluppo. 

Icuni tralh delle prediche IOno veramente eloquenti e talvolta d'una veemenza olraor­

dlDatla. 11 S. e Ilato accusato di demagoglSmo, in ecc il F. dimoltra assai bene che l'ar­

dente frate leppe contemperare \' rdore religiOSO con la aaggezza politica. Aspirò a porre 

ID prahca le sue saggi e Idee. non per ambIZione, ma per amore del bene. Pose la mo­

raltla come base dI Ogni conquISta pohtica. L'ingerenza del S. nelle cose di Firenze a 

molti è sembrai a sconveniente non è cOlì, Il potrebbe fargliene una colpa le lo avesse 

fallo 1010 per il IUO bene. Quel governo che fu " un feltce adattamento della coslituzione 

enezlan Il 'indole del Fiorenhm e al loro pallato tonco), fu giudicato con nspetto dal 

Machiavelll e dal GuicciardlOl Insomm il S . inlese la religione come un mezzo eflica­

ClstlmO per elevare gli nimi ad una forma pIÙ nobIle di vita erto l'opera del S ,n 

f tren.le fu I ggla, basla ricordare la IIhtuzione dei Monli di Pietà e del Monle delle 

F ancIUlle NolevollSSlmo per comprendere Il penSIero politico del frate è Il TraI/aIo de/lo 

Ialo. lebbene tla tullo .. piralo al D reglmrne princ ipum di S . T ommaso : vi è assai "ivo 

Il nlrallo del hr nno 
hlesa, ma nel leno del Cattolice imo : è erlo il S . vagheggiO una riforma dell 

qUindI alsal Ioni no dall'essere Itato. come qu \cuno h voluto, un precursore d, Lutero. 

In qualche 1;.110 della lua tempe tOla ~Ita fu h mente eroico : commovenli ono le 

ultlm~ raccomandazIOni falle al luoi frati nel momento dell'arrelto ; c'è qualco. di lubll­

me Ben d,c Il I .: « InchlDiamo il capo con l "verenn che li deve ad un m rllre I), 

olevollS im , la migliore cerio di lullo Il "bro, l'ultima parte L·influenze. del S 

sulla lell.r, e l'arI" .Id QUc1llrocenlo, condolla <on molt cura e conoscenza dell'interes­

sante argomen,o , dedUCIamo <he l'infiuenz del , fu grande nell \'It 6 renllna e 
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alla sua grande anIma s'ispirarono I migliori IOgegol , ad es., p r dire del magglOn, Il 

Benivlem e GIovanni Pico della Mtrandola . 
11 bel volume fa onore all'editore che lo h dato con molta cura alla luce e al r 

che m uno sltle aggrazialo e Ilmpalico ha eretto un bel monumento alla memona del 

grande predicatore ferrarese GUIdo Zaccagninl 

SCHLOS CARLOTTA. Danle e il ,uo ,econdo amore. Bologna , ZaDlchellt, 1928, m-8 

t. Il lavoro di una vIta IOtera , Già nel 1896 la Schlos. aveva pubbltcato un lagglo 

IU Gemma {« Madre, lolleva la teltal »: Il Fanfulla della Domenica Il, Il ottobre l 

breVI pagine mirabIli per lucIdità di Vlllone e Intima potenza dI commOZIone, 11 profon­

di imo dramma morale dI Dante - dramma del tempo IUO, violentemente dibattuto fra 

no:talgle oltremondane e paSiIOnt lerrene - e Iracclato con quell'ardImento tutto femmI ­

nile che affronta I grandI problemI forte di un'intuizione rapida, delicata e di un fervore 

entusiallico d'affetto. t. una Vlllone' Dante librato IU un pIedestallo Ideale: e attorno a 

quel piedeltallo la lua donna m atto d'angolcla e d'amore, e I ligll, Un figlio dice alla 

madre l'mllmo dramma dI LUI on e un'apologia, è una difela nnrente. 

el lunghI annI di raccogltmento la Schlosa Impose al IUO ardor d'affetto una "gl ­

dI Slma disciplma IClentifica, non certo per sOlpetto, ma per quella VIgilanza dI sè proprta 

all'amore, che vuole "donare a l', atllmo per attImo, f cendolo defluire attraveno il v -

glto del penSIero, l'empIto fulmineo della Vlllone e vuole dtre agli altrt con quel mezzo, 

.11010 che parlt a ch, non glunle alla conoscenza di proprio volo, la verit ' , per un bllogno 

di consenso che è come partecip zione dI gIOia. 
La leggenda dell'tnfelice matrimonio dI Dante avvlll\ Gemma, gettava una fai a 

luce sul poeta stesso e anda a diltrutta, La Schloss 81 olse perfettamente questo compIto: 

non un'affermaZIone, non una Ipoteli del detratton dI Gemma regge alla IU cnllca lerrata, 

preClla. Molto pIÙ arduo il lavoro d, riCostruzione 11 BoccaCCIo ItellO. denigratore dI 

Gemma, offre preZIOSI elemenll Ila carattensllc di lei. Ma il ntratto dI Gemm è fati ) 

e'lenZlalmente su quello della Donna pietosa della Vita NUOL'a. Gli argomenh addotl. 

dalla Schloss per dimostrare l'ldenllt' delle due donne lono um namente convmcenll e 

Itoricamente attendlb.li, 
Polremmo domand rc. : Quale Importanza h per la conosc nza della penon lit. JI 

Dante l'esalta nozIone della sua vIta famlltare? Or e per lo meno leCIto supporre che I. 
madre del suoi' /iglt. I donna che gl, fu accanto neglt annI ferv,dllllml d, ItudlO e d 

vIta CIVIle _ la Schio .. rivendIca a qu Ito pericxk> nche Il tr tt to De lonare/lia-­

quella che nell'ora tremenda dell IClagura, nel momento dell cat Itrofe mostrò 10rteH 

d'animo, mettendo nz.tutto m lalvo le cOle lUI più c re, fo le m qualche modo vIcIna 

alla lua mente e al IUO cuore. La Schio mdag con v'g.le affetto quant p rte della v,t 

dI Onte pot e I\olger. m <juell'amb,ente Inm.ltar .. d. CUI ella er Il nume tutel re 

Bellillimo .1 capItolo dedIcato alle Immag.ni Inlanllit. alle dolcezze dell famiglia , bel 

It .iml I raglonamenll conlro Il prelelo prezzo, dlldegno per I moglIe 

L'a lunlo della chio .. può sembrare temeraTlo : dlltanza d, le-npi e car Ilà d. le,lI­

mcn'ftnu lembrano trndere all'tmpre, generola, 
'affaCCIa alla menle un problem dI slorta - p ù che letterana , um na - m J rnll­

limo, .1 problema del dramm morale di Toi 1.)1, Tutto, documenll. conf II10nt, t sllmo­

nlanze di amICI ed avv~rsan, compatr.oll e IlranttTl, Vil,1 tori dI un giorno e frequ nlalofl 

per lunghI annt della cala lutto fu r ccolto e vaglalo dali crihca anl10 a ~ curlOs d.ll 
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personal ità dI T OlltOI Dalla (, Sonata a Kreulzer l' a " Anna Karenma». a (I Relurre­

zlone n, alle opere mlltlche e teologiche. tutto Il nconnelle all'essenza umana dI lui. alla 

lincentà, alla senetà del suo dramma 'l'trlluale, in line alla lua grande convertlone e alla 

tragIca fuga che preludlò alla lua morle. Le concluSlont sono diamelralmenle opposle, e 

non soltanto perchè le lesllmonlenze lono raccolte in campI oppolll o mlerprelale m mod, 

opposll. 11 dramma umano sembra rmnegare le proprie velllgla, cci ani alle pIÙ acule 

mdagini del lal/i. Ma, le ogni biografia è autobiograpa, il ,,,110 essenZIale è l'mterelle 

dI chi, indagando la v.ta di un uomo, inlerroga la propTla vila. SoggettivItà? Ma è qll Il 
che crea l'oggelllvilà; perchè Il nfeTlmenlo alla personaltlà è riferimento all'universale. 

La Schloss ha mterrogalo Il dramma mor le d, Danle con l'intenlità di Slmpaha dI chI 

v.ve un problema con la COIClenza d, una necesalla vllale. Quella coscienza mforma d. le 

tullo Il volume. La Virtù delle lue dimoslrazloni, pur co,i concrete d, falli. preclle dI 

ngor logICO. è nella lua armonia. 

L cnllco, milur ndo Il raggIo d 'azione del valori d. una Indagme. ne legna i limill . 

La preCISIone logIca, la mlUIZlone Ilorica, I immedeSImaZIone umana che mformano .1 

hbro della SchlolS, loccano i Itmlll dmanzl ai problemi dell'irraZIonale, (I IImboltsml 

dell realtà) che lfidano l'analisi più Itmplda, la sinlesi p.ù acuta. M( la \olontà dI dlmo­

Ilrare quanlo Il lenlimenlo ha pOllulalo, qu nlo l'mtuizione ha pre agIto, non ,'arrcata 

nemmeno dmanzi Il quesll problemI, per. qu It .I documenlo Iton o non ha valore pr~-
balivo. 

Perfelle le parli puramenle sloTl he rulla r IlIvlla lelleraria, CIVIle, polthc di Danle 

e Tle aminal ; d. lulle le poeSIe d, D nle che possono dare qu !che lume Ile IU VIcende 

enllmenl It . lentalo, con Icrupololls 'ma mdag' ne, un nuovo esame che va dallo Ilud.o 

letterale all'mterprelazlone allegorica e alla determinazione cronolog.ca. L le.i fonda­

menlale è d.mostrala e provat "' ognI p rle del Iobro ed emerge lUCIda d I compi es o 

della lua vasia e salda archilellura. lulla rispondenze concordanu. M la IU armoni 

~ nella IU inlonaz.one, mtim eco fedele 
11 lempo ' chiamato a leslimone d Il'uomo, CI dlmd. profondI, nelle angolCe cr pu-

acolaTl. nell'emPllo terreno e ultralerr no lullo l'mcon.<lo del lempo Ilior nello sptrllo 

dI Danle e 1\ elern • 11 hbro l'mcard'na su qu .10 dramma; dI CUI Bealnce e Maleld 

e primono I lott nle antma an I , 
l capllolt: "L correnle 81cehca e I corrente mondan d mezzo dci cammm 

cl no.lra vlla ...... affirgono a polenz d' rlc e qu.ndl novità e ortgmaltl'. ono P 8me 

mtrablli per penelrazlone pliCO logica , forza dr mm IIca . "br z.one di pensiero. 

he COla IIgnifica: 'l corrente ascetica" e , correnle mondana )l) E come l',nlerprel 

.t I nomeno generale dell'mdivlduo? 
11 lerrore del DI ndo ha m,Ile 1I0mi e n\lll 8lpelll' euo e el rno. elI.. \, Il Uo\ 

eno culmma nella 10lla Ira I due amoTl: quello per Bealrice be la e qudlo per la Donn. 

Genllle , eli (ummeJia Il conll.tto • molto con la nnunci li \Ita alliva per la {On ­

t mplaliva. Ma l'ango la s pravvive, Dante s,ende nell'abll o d 1I11 l'ropr. ntma. m 

quella dllCel eglt ntrova \lve , mmac 'o e l", p s lon. luper 1111 e l'angol I •• nnnov 

e,l e "inl man mano. come \' ngOle.a nè plU nr meno il ret g810 dcii colp d. 

damo, 1\ I colp dI Dante c n ' l''U n meno d.1 bbedlenza un monllo cdesle: 

Bealric glt avcv mOllrato le \le de, cielt. D nlr \e\ e ullo le \le dell lerra. Be -

tnce glt aveva mlegnalo la feh Il dclla \Ila nlempl IIv e Dolnle ,,"" erealo I felt­

Clt' della vlla IlIva , n ce no un Itro allo di gr LI per s Iv r Onte d Il'e'lr<m 
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G.uslam~nle la Schloll ~sclude dalla colpa dI Danl~ V.ZI ed enon e nduce ti 
ro,".oa 
dramma moral~ d. Danle al du~ termml : terra e cielo. 

11 verdello dI condanna è scaturilo dalla profondI là slella del falo ed è accellalo dalla 

lenelà .Iella della v.la. La dIsobbedienza dI Danle IIgnlficava perdizione. A eltremi ma!. 

e.lrem. nmedl. 11 nmedlo eslremo c lo stesso male ' l·anlidolo. Danle deve mor.re per non 

mor.re ' conaeppelllTS' a. perduti per non perderll. 
L'.dea tn cui lulla la vIta di Danle erall raccolta g.ganlegg.ava .ull'onzzonte del 

lempo. solitana t. la carallen.lica delle grand. cnll slonche : la pIenezza de. lemp' 

libera l'Idea che affidala a le slella emerge IO sohludtne. La v.ta poetica e tulla nella 

lotta per la vlla: I fanla.m. poetlc. Il colorano del nverben di quella lotta . T uUo è nuol'o 

in quella lotta, per quella lolla : perche nulla è accettalo, accolto. subilo nella pace 

consenZIente: perchè lullo è allelO con Ir pldazlone .• alutato con e.lall. tullo è Invocato 

e deprecato. A ogRl, pur liev'''11T' VIbrazIone del\' anIma e del .enll è un ascoltare 

commolso e penloso. un nolare. un S1gRlficare che Innalza a simbolo l'un.versahtà del feno. 

menI e avvalorando Il presag.o e ti ncordo IO una nOllalg.a perenne. trascende e tempo 

e spazio. cancella • confinI fra .ogno e realtà. Sopravv.ve quella no.lalg.a anche nel 

ntorni alla vIta tanto p'ù violenh quanlo p.u trep.di per Il superati te mORllo profondo. 

e saran alhmi dI oblio non ma. Inlero e inlervalh lungh •. In CUI .1 fervore acceso d. 

az.one Il arma d. ogRl v.rlu quali a placar~ il dolce ~ I~rnbile richIamo a un magg.ore 

b.ne, ecl ecco la Donna Genttl~ 10Stltu.TI. a Beatnc •• la F.losofia ali Speranza del 

be l. , il Convivio alla MIrabile .s.one Un ultimo velo dI mi.lero avvolg~ quella colpa ' 

pur log.ca. Infatti. p~rche una volonlà, Ila pure .mperfella, debba 'SI~re a pnori vana. 

anzI dannala, l'uomo • l'umaDllil devono IrovaTl. IOggelh a un I~rnblle decreto della 

Provv.denza. 
Cosi è. el ParadISO I~rre.lre Danle allllie ali Iragedla del lempo. 

La redenZIone e lospesa. L croce fu .Iaccala dali' Ibero. 
Una donna . la Donna. Imle alla tragedIa s.mtle alla Madr~ Dolorola E la prolezi 

vtndlce luona dalle lue labbra Ita •• olenne. e pur VIbrante IO quel 10mmellO. profondo. 

quali InconlC'O affanno che da al dolor dI donna l·lnvlolablle. sacra bellezza. 

T ragedia. T ealro: ti mondo Protagoni.t . l'umaDlla. Ma .1 mlflero d. quella poeSia . 

l'lncanlo lolille. pro s mo e Inconsapevole a no. come .1 relp.ro. non h. L' I enlO mulo. 

commOllO. quel prevenITe con gl. occh, della menle la rivelazIone per suggeltlon.. d. 

que.la e qUindI Il donaTlI e rlngraz.are dell'anlma no.tra . con una parola ' la g'OIR 

nOllra nasce per un nch.amo lenue lanto qu nlo e formIdabIle il dramma che, Infin.lo 

per .pazlo e lempo, Il prolella lì, In breH pazlo. In pICCO I lempo. une. figura accoglie 

ID un loni.o lutta quella poella: Malelda Ella c lulla nel lole e lull nell'ombr , .n 

p.ena luce perchè .empre nel\' ombra Lla che appare In .ogno a Danle quali mlTagglo 

pr ago di Malelda Il p.ace allo .pecchlo Maleld e Ipecchlo a e Itella dell IU 

bellezza. la quale è lulla nell'mconlapevole merav.gha dI .• Lonlana .n cerio modo & 

te leua. ella alleconda la graz'a che IO le, . d.fful 1\ eh lullo l 'eller IUO e v" 

armonIa. di'ombra I ola e Ignola a un lempo: pronla con l'allo e con la parola al 

occono. al conforlo. all'opera di pIetà, quali .1 servITe alla bonl lou ragione del­

l· . .. er IUO. Ella asseconda co, i naluralmenle quella mi ione che la IU pres nza lembra 

nlpondere lempre a un necelllta ma ella è Itbera e gioconda IO quel IUO lervire e, 

pur ancella, lembra regma E lembra che qu nto d. lenereUB. d·ammITazlone. dI no 

Ilalgla può avvalorare offerla d·amore. qUalI dI là da un falo supremo. abbia dalo vlla 
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alla sua grazIa. DI là da un falo supremo è Bealnce. Ma come la morle e pIÙ che la morle 

dIVIde g!. uominI Il non pOllO, non voglio: e lembra .nvlolab.le come il fiume della morte. 

La Schlou afferma: Malelda è Gemma - Donna Gentile. L'affermazlone e confor­

lala con argomenlt filosofiCI e umanI. Ma tutto Il !.bro è un avviamenlo a quesla Iden-

Ilficazlone 
L'opera del restauralore presuppone dIvinazione artlslica: quella vlrlù smlellca che 

solo la VIS.one-creaZlone consenle. La SchloSi rellaura maglliraimenie. Si vedano I capI' 

toli: Il gIovine Danle e Danle uomo politico e {tlolo{tco: tenlativo di stona della cri.i 

sp nluale d. Dante dalla morle di Bealnce alla comp05lzione della canzone: ,( Voi che 

mlendendo ,,l'). 
I smgoh momenll dell·aggro~ig!.alo dramma' angoscIa - conforlo nello studio del 

!.b" filosofiCI _ rmuncla a queslo conforlo - amore per la Donna Gentile - mltma 

battagha e tnonfo dell'amore mistico - nnnovato more per la Donna Genhle e ntoTRO 

agh sludl filosofiCI conclhatl con quel h teolog.ci - composizione della canzone: « VOI che 

mtendendo ... l) sono delcTll1I con rigore sc.enhfico e calore umano. Olserva la SchIo SI : 

« ... non molto dopo la pnma, sorse la lecond canzo)le I\lIegonca (I Amor che nella 

mente mI ragiona n enlullutlca celebrazione della Filosofia, e in una. celebrazione della 

sua Donna' che nella Donna Gentile del Convlv!o vedIamo rifulgere la quahtà dI lei: 

Gemma " (paQ. 1751 
Ora la solenne dichIarazIone dI Dante nel Convivio : " ... dico e affermo che la Donn 

dI CUI IO mnamor I appresso lo pnmo amore. fu la belhulma e oneshu.ma figha dello 

lmperalore deII'Unt\erso. alla quale Pillagora pOfle nome Filosofia " conVlDle altri 

dell'irreallti della Donna Genltle 
II problem non può nemmeno elSe re poslo nel termmi: SImbolo o realtà. Per Danle 

.1 IImbolo era realtà , Egh non IImbolegg.ò persone, nè personificò limboli: viue e vide 

.1 Ilmbolo. Dinanzi I proc!tglo della IrasfiguraZlone operaia dal uo "e'la l'eder , Danle 

e colto d me!Tablle meravlgha. 

Pen a. le Ilor, '10 mi meraviglial.a 

quando l'~dea la co a in .. ,Iar quda. 

e nell'idolo uo i Ira mulat'a. 
lPurll. 124. 126). 

11 SImbolo ha lulla I moblhlà della v.la. d, eui è rdl O. L'uomo dà un nome alla 

nece ,la. d un volto \I VII: mulano I nomI e i volti dinanzi ali' immutabIle. urvo sul 

mlliero dell vita l'uomo cerca MI IImbolo della parola l'alllmo e l'elerno. Danle Impone 

alle penone fai h Ila lua il ,\ stgntllc to IImbo!.co. In qudl'allo d, volontà e tu Ilo 

l'uomo : ulOrltaTlO. I Iragono. sohlano. perche. " ab origIne) mlle, del.calo, comunlC IIvo' 

ognI LIone ' in fondo reazIone. I due aspelh sono perfellamenle contemper It nel nlr Ilo 

danlesco dell ~ <hloll qUlnd. il IUO f he~o . \I Genllie che fu ben donn nella 1'.la 
Nuol'o. Danle la tÒ nel onvivio l'abilo dclla ron.olatrice e impo e la fredda maeslà 

della FIlosofia D OI'eI'a e re c ì per I dI ntt" dell \II che è ricordo e Ir nsv lonzza­

zlOne perenne. M .mperfella e la con olal.one quando non pOllI mo faIDe I rlecipi i 
no.tn lim.li. quel!. Ipecialmenle he piu ne hanno bisogno; a queslo pr \lCO 6ne è volto 

.1 1I00'il';0. che nella lua mterun • rebbe slalo un'encicl pedia di \lta attiva. Il com· 

(I) \It" '!l0mentl Irallali con sagaci eTIlica e IIcura dollnna: L. ella - Le flme della 

pletr I e fianlme d .. 1 lu lunosi, 
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mento non fa vIolenza al telto: Il SImbolo non è &<>vrappolto poichè è preluppoltO' le 

canzom tutte hanno quelto lubltrato trascendente. La prosa dollrmale non può ahro 

che delmearlo chIaramente, che avviare alla coscIenza CIÒ che ab origine Ruttuava nel 

mlltero della sua lubcosclenza. 
Sembra che Il poeta abbia Iceha la via dottrinale per dar modo a le Itel&<> di reltare 

P'Ù ch po",b,le vicmo a quei canh d'amore tanto vlcml al suo cuore. Delle tre canzoni 

commentate la pnma ritrae Il dramma fra il primo e il lecondo amore, la leconda li spro­

fonda neU'essenza del lecondo amore, la terza, che è dI carattere morale, guarda no­

Italglcamente alle donne gentih. In verità, v'era uno Iforzo in quel nobilisaimo tentativo 

d, umre un passato pur VIVO a un avvemre grande che andava sempre p'Ù affermandoli 

:ome millione universale Quelto dramma d'affetti e di penllen Ibocca m una cnli che 

ha tutto lo Ipavento dI una cataltrofe e tutto l'lDcanto d, un Idilho II momento solenne 

è ricordato m una lettera a Moroello Malupina e in una canzone m apparenza d'amore 

t... mor da che convlen ... l ••. 
11 Pascoli aveva flconosciuto nell donna fatale della canzone la C ommedlo. La Schio .. 

mdlpendentemente dal Pascoli era giunta alla Itessa condullone. 
Dante ora è schiavo dell'Amore, è dunque hbero. L'elule napre Il libd/o: eglI non 

puo tornare a Fiorenza, perchè è torn to a sè ItellO . ella Vita uova è un ritorno che 

preludla alla Villone. La vIta è tutta ritorni. el Com'IL'lo è un raccoghmento nuovo in 

esaltazione Ipintuale che embra elimlDare ogm posllbihtà dI un conRitto fra due Ideah. 

La laggezza che Dante aveva ammar to nella Donna Gentile dell Vita uova qUI li 

ublima m filo&<>fia; la virtù, fiore deUa beUezza, che Dante aveva ammarato nella Donna 

Gentile qui Il rivela Iplendore di pensiero. Lo Donna Genlile nel Convi.'io assorbe per 

per modo di dire Bealria, come nel/a Vila Nuolla I sOI'rappone a lei per una singolare 

,omiglian:a. Beatrice è la sapienza, leI Il poeta restitullce Interamente quanto le veva 

toho. Ila pure collocandola ,n CIelo. MI onvlVlo. he I rà della Donna Gentile ndl 

DIVIna CommedIa? La Donna Gentile e Beatnce corrilpondono a due necelilta parituah 

e sent menta h di Dante la Gentl.~ è tutt lOavltà e plet' , Beatnce, pIÙ fiera, non ignora lo 

sdegno e Il orrilo beffardo. (\ termmi non relteranno lempre COSI preclS'. anzi l'Inverti­

ranno. col gIoco .,mbolico: e Beatnce beata sarà aureolat dI angehea loavlta e Donna 

Genllle, filolofia, potra apparire IU volta dIsdegnosa e neral. 
ella Commed,a: ecco BeatrIce e M teld,,: nera, lolenne. SibIli a novell , la prima; 

lornlO d, pr mavera la secon,la. L prima lembr annunzIare I mae.t lolenne. ,I fa 100 

• b, .le dei cleh: la seconda è l',ncantelimo vivo della terra . Matdda. perch' vive d, 

., Immitabile ,ita? Ella '111'11': .. .t'altr \lita che tutte le crealure femmlmli e\locate dal 

poeta: Francesca, P,a, P,ccard ,,, 
L'uomo attnbUllce fatalmente alla donn il propno penSIero e il proprio senllmento : 

donna, le è donna. rimane lè Itell Qumdl nell'uomo le inversionI fulminee dI mml' 

raz. ne sconfanata m volontà d·obho. la deIficaZIone e Il dIStacco Idegnolo IO cnll spUIO 

tremende. La donna è fatalmente a nte da questi drammI dell'uomo: Il suo fato è 

pal iVlt·. tteta. Matdda attende, lembra che tutto Il IUO ellere conRul1e in una legll1a ' 

dm Ima. loavillim attela . Le quc.llro bel/e embrano Implorar graZIa da Dante per Bea­

tnce. Matelda e vlcma a Dante con la VIgile pietà. Sembr ch eli. gh Ila It t empre 

Vlcma, che ne abbia conOlCluta, 1,lenzlol le anlle, le .peranu, le gIoI gla conlorll. 

S,len110ta. Se parla. la parola vale alla prahca. Il lUO agire' rmonico mtervenire qu Il 

nota mUllcale perfetta in lè e nel momento. M • Dante che antlClp p« conolcenz che 

~ 'lu I I re pon&<> Ipontaneo della lua Vlt ogni moto dI leI, ColpIti d quelta cono eni • 
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che è tale tanta da euere mCOIClenza, alcunI cntlcl avevano accennato ad un non nello pre 

cllablle dI famllaantà fra Dante e Matelda La Schloss va pIÙ m là, va linO al I mIte e 

dIce: fu la lua donna. Dante è colpIto nell'Eden da una duplice dimenticanza: mpetto 

a Beatnce e nlpetto a Matelda. Non ricorda di esseraI Itraniato mal da Beatrice; ma 

Letè concellò con la colpa la memoria. Vede Letè ed Eunoè, non ricorda le parole dI 

Matelda e Interroga Beatnce che lo Indinzza aMate/da. 

Il paradISO terrestre ra/ligura la beatitudine di questa vIta (Monarchia 1\1. XVI [XV]!. 

A quella beatltudme Dante arnva - ma in conlempla:ione -. {lI corto andare è negato 

a lUI, come a tutto Il genere umanol . Egh riconosce .ublto, e con un Impeto Iravolg nte di 

tutto l'esser IUO. Beatr:ce beata: Il contemplante riconosce la speranza dell'eterna con· 

t~mplazlone di DIO. Il lovrumano è lo Iplendore ItellO dell'umano e il suo presag o. 

D I Matelda Dante riconosce con me/fab,le letiZIa l'amorosa bellezza primaverile. 

E anela al canto dI leI, e il pIccolo. plaCIdo fiume che da leI la lepara gla I mbra pro· 

fondo e procelloso come l'Ellelponto Quel canto è l'eco Itessa della vita - Irragglunglblle . 

Fra quel canlo e l'uomo è l'oblto La bellezza tragIca dell'incontro fra Dante e Matelda 

è tutta dISSImulata nella grazIa dell·idllllo. Partlcolan profondilllml sono carconfusi dI un 

lieve somso. Ecco' Dante ha dimenticato le parole pur chiare di Matelda e ai IIvolge a 

Beatnce. Un tempo Donna Gentile - Filolofia - s'era aVVIcendata a Beatnce ed aveva 

tenuto vlttonota il campo. 11 conRitt fra I due amori: dramma umanauimo nella Vita 

uova, sottilmente ragIonato nel Convlvlu, ritorna con tutta la primitiva sua freschezza con 

tutto Il IUO palpIto dI vita nella CommedIa, La slgnncazione, non pIÙ hmltata da pur 

lottilimml argomenti. SI approfondilc~ con la slella Indenniblle potenza della poella. e 

s'irradla nell'infimto. 
Tutt una vita Il compendIO m quel dramma. Onte aSllste qU8l1 dramali. per.ona al 

mIracolo che lo lolleva .u le stesso librandolo ohre OgnI altra contingenza apir tuale . 

l limboli affiorano. tramontano ntornano mulatl con nome uguale. ripetendo il loro ritmo 

dalla vIta Itella, L'uomo, riconoscendosi nuovo. cerCa Il logos della propria 'lilla dramma­

tlnando li: Ite .. o m nhtell d.alettlche. CondIZIone dI quelto dmaml$mo drammatico .. 

pur sempre l'Irriducibile unItà dell·lndividuo. 
Irglho app re a Dante quali f IClalo dI "Ienzlo. nel gran deserto - Matelda canta 

e Iceglle fior da fiore . L'analogia antitetica è perfetta. 

Dmanll Ila somlglaDnz nella .Ignlficllzlone 11mb laca dI Matelda ~ \ "I! lao: filos06 a 

e 'Ienz uman, lo Schlol . preoccupa t d, un doppione inconCIliabIle con l'economia 

del Poema, cerc nella gerarchIa delle IClenze l'attnbuZlone particolare di Matelda . 

Gli argomenh pIÙ che terreni e mcn che diVinI tr tt ti d Matelda, la fanno app me 

rllppr .entante della I~%llic. nolura/e. L pr pOlta è acut Ma la lomiglianza Ite I che 

~mbra confondere I contorni, e n,'e1atrice come offinilo. L' flinit ' è espenenza e problema 

Lo Spirito 1\ nconosce per eieZIone nelle a/linlt~. \ IIgllaO è ItudlO e more: lo tudlo ehe 

all'am t conduce l'am tore Dinanzi a Beatne \!lrgalio Icompare, dinanzi M telda 

rimane alcun tempo. E COli M telda rimane alcun tempo accanto a Beatrice , L lrtu 

pIÙ perfetta coglae in le, anerandole, le VII tu meno p rlette. I.:. un perpetuo tramont re 

e r"orgere a m (lglor luce. l singola momenti dell no tra rspenenza Iplritu le, Il onosCluh 

nell luccess.one d.! t~mp , sembrano prima e eluderli a \lcenda, tener oh Il c mpo: 

poi appaIano dI fatto coordlnah, infine dI necessità ubordln Il L omlghanu i n' el. 

/Iimt , l' /f,nat I unItà. c nOI .. ~nz .UI r~mll E 'a'Hr per Il mll colo Para n re 

e impollibile, o\'e tr l'uno e l'altro momento li erg l'In omparablle orma ubllme e 

temblle dell \lta del pellegrmo d'ohremondo, dell'UniCO. dell'eletto t- ,I mIracolo : 
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l'attuazione perenM del lovrumano, L volontà come miracolo è uDltà di aZIOne e di 

contemplazione. 
Dante non chiede a Matelda: chi lei} Ha neU'aDlma l'Immagine e Il nome di Lla. 

Il lagno vago 1\ è fatto fulgida realtà. Lla è giovane e bdla a coglie 60rl e can ta. Matelda 

scelllie 60r da 60re: canta come donna innamorata, sembra Proserpma con gli occhi di 

Vene re Quell' aglfe armonioilimo ID piena chlarilà di Villane è la poeSIa stella della 

Commedia. Le creature di poel\a vivono di Vlla propna : lana hbere, hbere anche dalle 

conlorelle che le precedettero nell'aDlma e nell'arte del poeta. Nel dramma del Poela 

Matelda 1\ nconnette alla Donna Genllie 51mbohcamente Matelda .Ia a Lla (vita athval . 

come Beatnce sia a Rachele (vita contemplahval, 
Quando 1\ penli che riconoscere è ver menle easere, quesh IImbohlmi li aDlmeranno 

tuth di calda umanilà. In quel (13ei tu" è sempre Il (I.ono io Il, Danle non poteva veder 

Beatnce nel decenmo fatale perchè non er $è stelso, Vide atlora Matelda} 
Per la SchIolS la domanda è molta con la identtficazione dI Matelda con Gemma 

(Cap, IX, 
Il Palcoh , negando l'equivalenza del lacro manie col bel colle, ollerva che Dante 

in cima a quello non avrebbe trovalo nè Bealnce, ne Malelda QUI bISogna nolare la 

perfetta analogia fra lelva, pUlO, colle, manie e hmbo, Acheronle, IOferno e purgalono : 

fra vila lerrena e vila ultralerrena , Dante, pnma di sOllener la guerra del c mmmo e 

della pielà, lubisce quaSI In lagno l'angoscia della colpa, lenla mvano di debellare la 

triplice dllposlzione al male, perde la Iperanza dell'altezza 
La Schio .. ha sOltanzlalmente ragione quando afferma che Il par dllO lerrellre poleva 

accoghere anche I viVI. Infalh Il paradno teuellre è nella vii e di la della vlla, e cali 

l'inferno è la colpa Ileua e Il IUO lormenlo, il purgalorio l'elplazlone e la lua Iperanza. 

La beahtudine della vila attiva è negata a Danle come a lutta l'umaDlla , In un pnmo 

lempo Danle chiede allo Iludio quella beahludme; in un lecondo lempo eglt Il nfugla 

con tulle le lue Iperanze di là dalla vila; muore d. morle millica, conlempla, duce ancora 

lo Iludio, ma aU'Pici la Mllericordla, la Grazia la Sapienza. 
Di là dal Lele è la vita per breve lempo ancor su, ella (ore I "Iva è Maleld . 

In le. è lutta la grazia , la dolcezza, la nOllalgia dell vila, Gemma .. , 

ell'inlraprendere il gr n ViaggiO, Danle piu che apenare i ponll col mondo annullo 

con un atto ternbllmenle grandiolO della volonlà eno mondo per "plumarlo Ialo quale 

egli ,'olle m lenebre e luce ... Plaggla deserla ... gran delerlo ... II in quelle parole li l ' 

lomma lutta l'angoscia e la luglca decilione del gran momenlo, DI r dal quale è Il "lenzlo 

L'ultimo n(uglo di DantI' t la pace verde e adorala della forella v.va, lanlo limile 

al1. pmela di Chia"I, Danle quanlo piÙ alcende nel raggio ollremondano I nto plU, 

per la via dell 'mfinlto, li ri VVlcma ali. Paina, Il prelag'o dell'estho «Tu luceral ogni 

cala diletta - plU caramente .. , I) è rimpianto d'amore. 

E "aflior lubhme la Iperanza del ntorno: ( Se mai contlOga che 'l poema lacro ... I , 

Il con Ritto fra II primo e Il lecondo more è n alto nel1a pienezza del delhno, 11 11m· 

bolo nalce dalla realta perfetta Ma rilaltre d I limbolo ali realta è ImpOI Iblle, perchè 

falalmente il Ilmbolo per lè elerno e Immulab.le, entralo, quali dramat .. persona nell 

Vita, ne allume le contmgenze, muta nome, Iramonta, rI.orge tralfigurato , La parola non e 

erba le non nell'Ideale, Le Virtù Il compenelrano, Il Illummano Vicenda, li confon· 

dono nel1a irN . 
Operare 10ll'camenle lUI .imbot. per Irarne l realt' può indurre loltanlo ad appro. 
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Slmanom, ~ ammlfabde l'IDdagme della Schloll lulle IIlpondenze Ileeurlche fr la 

Donna Genlde e Malelda Giunge fin dove poleva g:ungere ' a una logica \erlSlmlgllanza, 

Ma l'idenlilà delle persone, mafferrablle ne. rlCOUl delle attnbuzloDl "mbohche, emergo 

dalla conhnUllà dd dramma. L'mdaglDe e.senz.ale della Schlou legue la Imea di 

quel dramma 
Aperlo nella V.la uova , composlo e non elaunlo nel onVIVIO, d dramma del-

l'umano e del luperumano Il nlolve nel1a Commed.a. 
Le due donne appa.ono ora per la prima voha al Poela l'ulla accanlo all'allra. 

L 'mcanlo di qU~llo Irag'co Idilho è miliero. 11 IIlenzlo che la volonla del poela ImpOle 

aU'mltmo suo dramma ~ mlerrogalo reltg.ocamenle dalla Schio., . L'.denhla d. Gemma 

e dello Donna Genltle e affermala IU tesl.monlanze di fath e il "lenzlo e mlerprelato come 

aupremo pudore di un'aDlma m sè comballula e orgogholamenle Ireplda del IUO alto te­

grelo E qui è ancora unllà d. dramma: ma da vlla a Villane. La vllìone è la profet.ca 

parola della vlla ,\ •• lenz.o dell'an.ma nOllra nlponde a quella mUlica soltanlo, mlSlero 

pur eua e Immorlale Federico lernberg 

\'il l.Z ANCELU MARIA O. P ompendiunl hi.!lonae Ordini. Praedicatorum. Homae, 

L.brena Herder, 1930, 10 - gr 

.no dal 1913.1 ap'lolo generale dell'Ordme \eva slabd.lo che 5 componelte un 

.< Manuale hlllOfiae lohus ordmlS li, e piÙ lardi .1 deliderto fu IpeslO ripelulo l'mc rlCO 

d. tr adurlo m allo (u opporlunamenle affidalo .ll'.lluslre P. ngelo Mafia \! alz, arch., 

visla dell'Ordine e proreuore nel ollegio ngellco d. Rom, dallo come pochi delle 

Vicende dell'Ordme, e nolo per una sene cospicua d. pubbhcazion. sionche e leolog.ch , 

molte delle qu It rlferenhll a San DomeDlco e all'Ordme da lui fondalo Il volum h 

polulo finalmenle ora vedere la luce, 50110 glt auspici del P. Marhno lanll180 G.llel 

Mae Ira generale dell Ordine del Predlcalori, a CUI .1 ltbro e dedIcalo 

L'opera ha oltenuto lali lodi da luth • compelenh, ch e daH .. ro mutile qUi "pet rle 

G.o" piultollo far conoacer .. la d". ne dell'op ra e l SUII stTullura 1:. dutinl m tre 

parh: la pnma dall'.n.z.o del\' rd.ne preclSamenle dali .Ia di an Domen.co .\DO 

al 1507 ; la leconda dal I S07 al 1804; la I .. rza d l I 4 l 1929 per ogni parle • h 

prima lo Ivolg.menlo Ilonco generale, pOI la cOlhluzione dell'ordine, quindi l "I e 

l'az Ione di e .U, non,h" le nohz aopra le vane provmCle, Fanno immedlalamenl" ae­

gu.lo Ila Ilona dei F rah Pred.catori alcun. brevi cennI .opra la .Iona delle uore del 

l'Ordme de. Predlc 10rl .. lopra .1 Terzo Ordme dei PredlCalon Ile •• 11 volum SI ch.ud .. 

con uno ficca b.bltogr ha e con gli elenchi de. M e l,i gener I., de. apllolt gener h, 

dc. ardmalt Ir III dall'Ordme e mlln de. anlt e Beah pparl .. n nh all'Ordme d 1m. 

nl no. 

Z IBONt RM I)() Orm lumi/lo -"aliB' .lorico·I~II<ran. H gg'o Em.h, "d.lnee 

• Poelia d'h ha " R BOlardl, 1930 VIII 

I n un bel volume ono rlunlh vari .cnlh dello Z, g" u •• h m rl\' le • glorn h , 

el primo che ha .1 ht In Bi.m .. nlol'a nella loria e n Ila poc ia, SI Ir Ihene prlm mlMn" 

Il'ehmologill d. quel n me au. Inceri e d .. u , F a pOI un bre t' unlo del I u 

II0fi e pau ID ra egn • pO' h e It' p e.. ch. I cdrl r no 
In un lecondo !CflltO 1/ PtlrcJT,a" 1"apum;J dice de. lu ghl ov lu.1 Pelr f( .. del 

lemplello oh o ch ... l'O It'n gh t'reUNO "ll l'endi e della. eh p.nn 

In un lerzo I .. Ilo ("no r; /Iella legg~n,l<l ".I/a po .. io I" Z n rr nti.he legg nd. 
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mtorno a qu~1 cast~lIo, nportando b~i veul di aborre Campantnl , IndI palla in ra6Segna 

I poetì ~ I prosaton ch~ dissero della celebre rocca, Dontzzone, l'ArIosto , Il Platen 

l'Hein~, Il CarduccI ecc. Ricorda anche alcunt drammI ch~ furono scnth mtorno alla 

toria dI Canossa. tuth però di poco valore Fra altro è da notanl la notizia che S, E, Il 

prof. Pì~tro F edel~ sta preparando un vasto Itudlo su CanolSa. 
In un quarto scntto L'Ariosto, R~ggio e il « Mauri:iano Il lo Z, na6Sume le nohzle 

gIà note intorno alla dImora dI Ludovico a ReggIO e al « Maurlzlano li DI qualche mte­

re se e la delcrizion~ d II' sterno ~ pIÙ dell'interno del Maunzlano Il con i luoi not~­
\ li affr~sehl, In qu~sto scritto è da notarsi la notiZIa che lo Z dà d'una lapide comme­

morativa sulla casa cr~duta nativa dcII' nosto in occasIone d'una festa cel~brahva del­

l'Ariosto st~sso dI Agostino ParadISI ~ dI Lazzaro Spallanzani fatta fare dal gen~rale 
Miolli. appena ~ntrò ID R~gglo n~l 1800, 

In un qUinto Icntto Del P. Seba liano Chiese. e del suo « Capitolo dei frati}l, raccoglte 

le notiz e note Intorno alla vlla del C" determm8 assaI convmcentemente ti tempo dell'attI ­

vità poehC8 del C, fra Il 1645 e ti 1676 e per .1 Capitolo fra Il 1600 e questa .econda 

data. La vIta del . Il può determmare fra il 1620 e Il 1690. Eglt ItellO SI dette Il nom~ 
dI Fra SecchIa. La maggIor part~ d~lIe notizie pIÙ s.cure lo Z. le ncava dal poema. II C. 
senNe molto in italiano e IO lahno ~ non creJo ch~ sIa un gran male che questi scnth 

siano nmalti medlh, come inedIto è nmasto Il poema. 
B~n condotto e resam~ dI tutto Il poema, Qua e là v'è qualche bno e qualche qua­

dr~tto ~n riUSCIto. Certo è un IlOgolar~ po~ma, \'lvaC~ quadro della corruzIone fratesca 

dI quella età. 
In un sesto scntto Cio uè Carducci a Reggio-EmilIa. lo Z. parla dell'affetto che Il 

• ebbe per quella città e delle v ne volt~ ch~ cbb~ occasione d'andarvi, n~1 1869. nel 

1886, n~II'87, nel '94 In oCCUlone d~1 felt~gglamenh per Il quarto c~ntenario dd Boi rdo . 

VI fu ancora nel '97, allorchè vi pronunziò .1 dllCorso Per il In color L'ultlm volta vi fu 

n .. l '99 per Il centen no della morte di Lazzaro Spallanzani. 
In un ult mo scrttto. Rocco NobilI. lo Z. pone COltUI fra I romanticI das Icheggianti. 

Era dI etto d'Enza o\e nacque Il 30 agolto 1839. L lua poes.a ritiene alquanto della 

manl~ra d~II'AI~ardi, ~d ~ a volta a volta m~lodlo.a .. non dI rado .. fficac~ I IUO pen ­

I~ro c'è molto d~1 p~6Similmo leopardlano. Ho notato nei laggl rifenh dallo Z. anch .. 

qualche b~lIa pO~lia. com ... ad ~s ... 1 sonetto nramo'o d, spiegar l'allo mist ro, nel qu I 

dICe che trova 1010 conforto n~lI' amore mat~rno. 
el complellO Il volum .. Il legge con d.letto Ila p .. r I .. cOle anche nuove, che dIce 

'orr importanh argomenh, Ila per la forma garbat e talvolt eletta con CUI lo Z, Icnv . 

ZECCHt t TO to. R/CorJanu JcJrl .. , Foaenza, Lt'ga. 1930,ln-16. 

ono ncordanze d'arte, a tra\'n o glt " art llh l, del qualI tr CCI 

ura ura. 

Cujdo Zaccagnini 

i profilI con molt 

Ma ti \ olume e P"Ù che altro la ~srrcl ione dI .t dtll' utore: ('gli p rla d. quellt 

che ha conolCiuto ~ di person~ che ama. che avvicinò In \'.ta se mortI. (' hen v.Clni al 

cuor~ le VIV., persone ch~ ~gli Ihmò e ammi.ò o Itima d ammira. E parlando d~gli amiCI, 

non può non ricordar~ I rapporh che ha avuto con .. SI, enhmenh che lo IOdu sero 

ad v\icmarlt. Il modo come l'lel~ ad Bmarlt: mlomm ~ l'an.ma dello Z~çchini rh~ Il 

m ntf ... ta quaa; ad ogni ptlglOa drl IUO lIbro 
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E appunto perchè nel bel volumetto c'è tanta penonalttà, la narrazIone prende un ca­

lore tnUlltato, e dlvent percIò pIÙ schietta, più viva, plU interessante. A fOllI! prineip.um; 
Alfredo Oriant; comtnCla Infalh con lUI la ralSegna del SUOI amtCI In gran parte faentlnt. 

D i Oriani traccia un profilo dIrò così Itorico-analttico, in quanto ha poclu parhcolan 

che a lui dlrettarn~nte lo leghno. Ma così non è dI DomenICo Spada, maeltro e amIco 

dello Zecchini, bella tempra di umaniata e dI poeta, ora ID un alto posto nel Vaticano 

(mI consenta lo Zecchinl dI unìrml a lu. nel ricordare mona. Spada, che fu mio carill'mo 

e valenllSl mo compagno dI scuola I l. Così non è degli sculton Domemco Baccarini e Leo 

Guentnt, come del musiCISta GIuseppe Cicognani: magnIfiche tempre di artilti. ch~ lo 

Zecchini rievoca tra una fine trama di rIcordi. 

L'autore è pOI d~gno dt gran lode per lo stIle: lempltee, ch.aro, e pur pIeno d. effi-

cacia e dI luce. A S. 

_________ ._-----------------------------.1--------

BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

ARO MARe ERtTE, Un e.nimaleur de la jeune"e au Xlll iècle. Parls, Descl~e de 

Brouwer, I. a. (1930), 10-8. 

La sIgnora Aron è ben conoscIuta a Bologna ove l'è recata parecch,e volte per 

raglont di ItudlO, ed alla nostra CIttà ha dato non poche prove del IUO attaccamento. occu­

pandoli dI argom~nti che la nguardano Anche quelto lIbro .i riferisce p~r gran parte alla 

nOI tra Bologna. lnfath, clu è l'animator~ della glOnntù di cui è parola nel titolo ~ E ' 

Gtordano dI Sanonla, che ~ra stato p.ù volte In Bologna, chl' n~gli ulhmi annt della 

VIta di S. Domenico occupava una nolevol~ carica nella provinCIa di LombardIa e che 

alla mortl' del fondator~ rbb~ )'onor~ m~rttato dI ~sser~ chIamato a aucc~dl'rgl', La sua 

"it e la lua aZIone Il P. Giordano dI ise fra Bologna e P arigi, ~ Il p~rche 1\ comprende 

faci\ment~ Dd r~sto c~ lo dice con b~lIe parol~ il dotti .. mo p. Mandonnet. Il quale ha 

crttto la pr~f Zlone all'opera del)' ron: , Pangl e Bologna lono - egh giustament~ af­

f~rm dali origine d~i Pr~ caton i due principah t~atn d~lIa loro athvlta, perchè in 

quest~ due CIttà li lon concentrate pIÙ ch~ altrove le Icuol~ della cmhanlt' durante il 

.ec Il, ed e appunto d • crtl culturali ed istruiti che I Pr~dlclltorl traggono la rnlglto, 

parte delle loro reclut~». 
Tutta I vita operosiuirna, i viaggi , gh inl gnaml'nll, I .. dilpolizloni di Giordano di 

alSonia ono illustrali come convienli IO questo bel volume che compr~nde dodICI c pitoli, 

L'auhic" .tudi .1 IUO " anlmat~ur >. n~l centro delle kuol~ parig ne ~ al con\' nto dI 

S . Giacomo, poi da Partgi lo accomp gna n~1I sua andata a Bologna . Ii f fma a lungo 

a Itudiare qU~lta Cltt' ~ l'università e le u~ condlzlont ~ cOllltuziont, ne; rapporh dI 

Giordano, ch~ vi fa num~ros~ conquilt~ fr I prof~lson e Icolan ~ vi cono e DIana 

nd lò con la qual~ fu pOI .empr~ IO cont ponJrnu; lo accompagna nei luoi VIali I ID 

tutte le parli d' uropa. lo 1~l!ue Ip~ ialmente r dov e MIlano e nd viaggio di T ~rra· 
lanta, durante Il qual~, nel mar di StrI , per una tremenda t~mpelta , tro Ò, con tutt: I 

2t 
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luoi compagnI d, vIaggIo, la morle, L'ultima lellera dI lUI è dlrella a Bologna, alla su~ 

(I cara /iglia 1\ DIana Andalò 

Bel libro, que.lo della signora Aron, che e fondalo .u 101.de baI! erudile e cnllche, 

~ Il lrgge nello Ile o lempo lullo d'un fialo A Sorbtlli 

Duc TI PERICLE. Mar.ili Malano C sa Ed. " CorbaCCIO n, 1930, in-16, con lavole 

Offrendomi in omasglo il suo volume Pende Ducah modellamente mI avverllva che 

egli ave a falla opera quali di romanzIere, che aveva scnllo una vlla romanza la, come da 

qualche tempo IO Italaa e fuon è Invallo l'uso, Ma - mI perdonI l'egregIo professore -

io non ho creduto alla presentazIone del IUO lavoro. un 'lfcheologo, cloe uno stud,oso che 

melle a base delle lue cOltruzlonl, i dati d, fallo, i documenli Vlllbila e tanSlbll!, dopo 

a\erli localazzali e descnth e saplentemenle mterpretatl . non può che coslrulre .aldamenle, 

I nto più se v .to, come nel caio nOllro, è Il matenale a sua dISpoSIzione Quandi non vlla 

romanzala. CIoè Iralla da documenh, ma abbelhta, colorila d, colon ppanscenl ed al­

Iraenti, falla d, parh ab'lmenle IVlluppale e d, parh - le meno IDleressanll - l8Iclale un 

pC" nell'ombra o Irallale d, IcorCIO, ma ccumulamenlo di tullo Il malenale, ed,lo ed med,lo, 

ab,le d Il,,buzlone .Ua .econdo la cronologIa, qUIDdl fu.ione IO capiloli, vlvlficah da una 

forma dlgnllola ed equlhbrala. Se quello è romanzamento - mi li paul la parola - di VIle , 

ben vengano lal, forme slonche e lellerarie, perchè eue CI permettono d, leggere r pida­

mrnlr e con profillo I,bn conlenenh lembi imporlanh di .Ioria e di cono.cere ammr nob,li 

agglralell attlvlUlme nel lecola pauah, ncch~ d, bellezza e d, mlegnamenh, 

Chi scrive quelle pagme non è nuovo all'argomento e quandi può meglio di qualliali 

altro giudIcare le opere che Ira Ila no II logsetto da lui Irallato ed apprtzzare gli Iforzi 

f th da Itri ed I multati ragglunh; percIò la lua parola , or dilpensa lodr e dà giudIzi 

h:singhien, lungi dall'obbedire ad una consuetudlDe Iroppo di frequ~nt~ .eguila, vuolr 

ajf~rmare una realtà buona e add,tare una fali~ nobilmrntr Ipela. 

! lo d~lIa che lullo Il maleri le docum~nlart , rdllo r non rdllo, rtgu ,danlr Il M ,­
Slli, al Ducati conosce perfellamente e lo ha ulllizzaio tullo, lì chr l narrazIone d~ll 

"Ila del generale bolognese è condolla dalla nalCila 6no alla mortr lenza che Il lettor 

abbIa a deliderare qualche lume per nschiarare fath o personr, II Ducah amorOI ment~ 

accompagna l'uomo, che ha imparalo a circondare di devota ammarazlone, d I prtm 

annI della.u carnera militare 6no al fatto che ImprOVVII mrnt~ l'ha troncala , d I 

primI lentallvl IClenll6cI fino alla creazione drlle lur oprrr maggIora, 6no alla glon 

vrra e SIcura, on manca nulla ed anch~ I parhcolari non lono tralcurah , m h nno 

al loro po.to e lo IVlluppo proporzionalo. l fatti nolevol, dell Ita dr! M , lono lumrg 

glali con ab,le sradazlone rd anche I~ opere da lui compIute e porlale fino allr Itampr 

o lalClate manolCnll~ e non d le alla luce, lono cii le, rumInate, p'Ù o meno breve· 

m nte, mquadrate nel tempo e nell'athvltà .u , r quindi la figura dd aen~rale'IClen ' 

liato, non d,mlOulla ne s~tluppata lOtto un 010 a'Petto, nelce Intera rd e proirllal 

nella su polledncltà e nella lua bdl~zza 

Ma, poichè il M nato verso la melà dd selcenlo (1658) ancor glovanr occupa sub,to 

un pOlio n~lIa vita, nella Itoria e nella ICI~nza, qumd, Il muove in mezzo ad avvenlmrnlt 

ed a penonagai che la Ilona polthca o Irtterara o IC lenh6ca devr relliltrare, COli non 

infrrquentemente l'amb,~nt~ r rapprelentalo nella lua linea e n~' .uoi parltcola,, : Bo ­

logna e l'ital,a del leicento, la corle pontifiCia e la corte di Vlenna, sotto Leopoldo I. 
lo Il lo del Turchi, Ir cond,Zioni della 'CI~nz nrl '700 e quelle dello ltudlO bolognrn, 
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onde e lecllo mIsurare l'mAuenza esercllala dal Marsila nel suo tempo e vedere quanto 

qt.elto da a lUI e quanto egla eredlli da chi lo precede Ile. 

L'opera è d,vlla m 12 capllo1. 7. nferiscono agla annI anlenon alla prela dI 

Brei.ac ed alla degradazione di Bregenz, 5 abbraCCIarono gla ulttmi 26 annI della vita 

del Marsili: quandl I pnml comprendono anche larghi cenm dI quelle opere che furono 

Icnlle o pubbltcate duranle II PIÙ fallcolo e vano periodo della sua es'sienza, gl! alln 

tutll nguardano l',ntensa sua atllvlla sClenll6ca e l'opera .Ua organizzatnce, polchè, 

com'è noto, libero, non per volonta sua, ma per fatalità dI cose - e fu un gran bene 

per la lCienza l'avverslla conlro di lUI del de.hno - da ogm dovere miltlare, lullo Il 

consacro a queg1. slud, che prima eran Ilah come un pallatempo, uno svago, un'occup -

zlone gradlla duranle gli ozi della mlhzla. 

Con I paragrafi sull'arte d, Bologna nel seIcento, con I cennI sull'ordmamenlo lesahzlo 

della cillà, con le rapide ballule lullo .Iud,o bolosnese e lulla condIZIone desh Ilud" 

i! Ducah vuole darci l'idea preCISa dell'ambiente m CUI al M. I! Irovo a vIvere ne' SUOI 

prImI anni, amblenle fallo dI mgegno e dI lintoml chlan di decadenza, allivo ed OZIO.O, 

torturato dal des;derio dI sapere e dllpOlto ad accogliere forme e schemi di penllero 

anhquato. La nalura pnvllegiala del M, lo fa propendere verso II mesl!o, verso II nuovo : 

esl! .i può dire SI formI enlro quel movimenlo che mizialo dal Galalei ha seguacI e 

maesln di scienza e rmnovatOrt di sapere in tullì i cenln prmclpalt. SI suardlno I nomi 

di colon dai quala trae le sue prime conoscenze, .i elenchmo I nomI degla uomanl con i 

quali e m rapporlo scienhfico, con cui dllcute ed a CUI affida le lue Icoperle e l~ con­

clusioni de' luoi studi, e SI a\fa comr ti quadro del galtleilmo, o rinnovamento della 

IQ'cnza it liana, 

Il viaSSio a ostanhnopola, al seSUllo del bailo Clvram, e Il suo Bosforo Iracio, 

dedIcato all'ex-regma di VelIa, Marta Crllhna, sono l'allo e lo scnllo piÙ degno d'al­

tenz.lone di questo primo penodo d.!1 lua vlla: è un Slovane poco più che venlenne e 

t~nt due sr ndloli problemi: Il mare ed I suoi movImenti, ltudiali in quel meravislioso 

ollervalono chr e lo slrrllo d, Oli nhnopoll, r lo Ilato plU enismahco r plU olcuro 

per I nOllra anIma aperl e Irale ~ non oblaqua, quello dei Turchi, Ilora all'apogeo 

della polenza, 

La vlla milatare pOI lo 

m parle comr mezzo prr 

prr di'polizione nalur lr. 

lI,ae, in p ,le In ob~d,enza al Irmpl ed alle consuetudml, 

VVIC n re popola chr rllh de"derav conoscere ed IO p rte 

20 anm rglt tres or e rVIZIO dell'lmp~ratore d' ustra, crvlzlo fedel~, devoto, 

fallo tutto di lacnfizl, ma non lenza la gelola dalel dell lua d'gn.là e drll lua mtr­

,ezz morale: lervire, lì, d r I propria \ila, li, ma non rinunCIare ad el err un gen 

hl uomo che adegna Ir Plccolr arti, che va ,vanh prr la vIa m e.lra, on Ironte alt. 

Brl loldato che la e .. er~ fori nell prilllOn a, che I eurre ingegnere, forh6calt.re d. 

{orlrlZe, .a darigerr a.ledi, costruISce Ilr dr e ponti, appr06tta ddla praglonia per laper~ 

e prr metterr a prl'fitto del IO O" no CIU lhr Il apprr o, che conquISta e va nelle trrre 

conquiltal~ comr un dotto, r f ppunh, hizzi d, CIII:' e di p rli, raccoglie dah e do· 

l um nh nalur 1. rd umanI, o ", not. ul'pone, mlUllle Irgll" etl IpOt~, 

La priaionla, dura e lenza l holezze, l' rd,o d, Bud e le conlegurnh nllorae, I 

IU oprra d, plrntpolenzlarao tarlo,", Ilz dopo Zent 'ono I momrnh l'III • I enh del 

suo vrntennlo di Il militar. M quanlr crndr m mezzo. qu nte Ernie ricrve il IUO 

povrro corpo, p~r op~r 

fare - conlliur~ chr 

d, Irad,loft e di in\ldlOll, quantr piccolI' ongiur .. n.ce avrn· 

i Ir m no nd1'ombr e '\)gltono olpirlo, abb ttr,lo, togltrrlo 
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dal cuor~ ~ dalla allma dI c..~",r~ -, ~ppure ~ah nesce m tutll I frangenll a mOllrani 

uomo aupeflore alle meschmllà, mdlfferenle al colpI della afortuna e dei malvaai. 

Il nro è che egh è enlrato nella vlla mililare non come tulh ali altn, 1010 con un 

palrimonlo di ambizione e dI dellder:o dI ",hre, ma con una flcchezza di aapere che 

pochi hanno, con una dlflttura morale sconoacluta al pIÙ, con un aento d~1 dovere, fatto 

pIÙ forle dalla lua natura 6era. 
Ma la afortuna e la perfidia umana Itanno al varco m attela e lo colaono: nella 

pIccola fortezza dI Brellac compie le ultime aue prove di loldato e dI capItano, e aon 

prove che ad altn avrebbero recato glona ed a lUI porlano dolon e la dearaduione. 

Il brutto retroscena dI quell'epllodlO della lunga guerra di auccesslone di Spagna è 

chIarito con efficaCIa dal Ducah, che, gluatamenle escludendo ogni colpa del Maraili, 

dimoslra che la guerra è da ricercare nel alUOCO di mlereNi polihCI più alli e nel con­

RItto delle ambIZIonI e del aenrimen di mVldia e di oltihlà. 

Il colpo p~rò non lo accalcia, ed il Ducah Il ferma a moatrare le varie lappe del­

l'anImo addolorato: pflma è lo alordim~nto, pOI subenlra lo aforzo per togliere da aè 

l'inalulllzia ed ott~nere nparauone, d. uillmo, rluacih vani tulh I tenta"vi, benefico comin­

cia l'adattamento alla nuOVa Vlt. , che è non inizIo dI aludi seri, ma npresa, che non è 

novità dI attività, ma mtenllficazlon~ ~d approfondlmenlo di precedenh ncerch~ e dI 

operoSItà pIÙ lontaoa. 

I quattro capltoi. ch~ leauooo al 70 accompaaoano Il M. oel suo, aempre pIÙ VIVO, 

lavoro ICle0l16co; pnma ì1 fltlro nella Iranquillità dI CaUII, IO Provenza, e la raccolta 

ampia del matenale per \' Hisloir~ phY$ique de La mer, POI lo aforzo per la creanona 

dell'lstituto dello sClenu ~ lutte le vicende varie - grettezze e plccinerle da una parte, 

Impazienze dali' altra - che lo accompagnano, da u1limo I~ ouerVUIODl lui laao di 

Garda ~ gh uillmi ntocchl all'opera sullo Siofo mi/ilare dell'impero al/amano, ~d In 

mezzo, fra l'una ~ l'altra occupazione, la lua nomlDa ad accademIco dI FranCIa, Il IUO 

mgr~1IO ndl' ccademla d II~ SCI~nu dI Londra, I~ lue convenSZlonl col Newlon e col 

Boerhaave. I luoi viaggI, I IUOI lacn6cI per dotare d~gnament~ l'llhtuto, le IU~ ire Improv­

Vile, I~ IU~ pr~c pltat~ d~clllOnl , I IUOI proclami ad~anoll, l~ aue parlenu p~r I luoahl 

lontani dal rumor~ ~ dalla per6dla degh uomml. le lue impazienze per la lenlezz altruI, 

ed In fondo ad oaOI atto. ad oanl aforzo. ad oanl Impeto una nobIltà ed una dianità 

che pur ollgi conqullta ~ muove al rI"petto. 

L'uillmo capItolo è qUllSl tutto di IIntell' m esao il Ducali vuole far app nre nel .uo 

complesso la hllura del M . che m lutti i precedenh capllolt è and to a poco a poco acol· 

pendo ed amorosamente perfezionando: figura di dimenlioni non comuni, luperiore dI 

eran lunga alla medIa, fatta dI due alpetll, dI due facce egualm~nt~ b Ile e notn l, 

\'aap~tto del oldalo e quello d~lIo ICI~nzlato, non leparato l'uno dall'altro, ma nobll· 

mente leaa", Fu uomo d'arme e non d~i modeali, ~ compì con animo alto Il IUO dovere 

aì da mentar~ qU"1 fama di ~roe; fu un uomo di acienza ,he oaai degno di ricordo 

e di rlconoseenza, poich ' m tutti I campi m CUI I vorò - e furon moll1, tanti che qual 

cuno lo rimproverò dI enclclopedllmo - ae non fece f ar~ all~ Imaole IClenze progre"l 

.icuri, ad ogni modo portò In elle un m~todo dI gr nde bontà un I pIenza dI accu· 

mulam nto d~1 matenale raccolto che e rara, una co ì pnfetta ~Iaborazion~ di lal~ me · 

terial~ ch~ anche oggi d~lta meravIglia. 

M~nte ed animo, del tutto italiani. conclude Il Ducah, qua!. aeppe dare la nOltra 

g~nle n~lIa Iua lecolare vita , 

Buona opera qumdl ha fatto l' utore conlider ndo tuth 1111 aapetll t tutt mom~nll 
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della v la del M., IlIumlnandoi. tutll di una luc~ VIV , amorosa. circondandoi. dI quella 

parola calda che mostra l'lIff~tto mtenso all'argom~nto ed il calor~ della trattazione, V1VI' 

bcandoi. del IUO entu .... mo p~r l'Uomo Itudlato, mettendocl dI sè.J apere ed il fervore, 

l'anima e l'ideaI.tà M. Longhena 

LONCHENA MARIO, Il conle L. F. Morsili. un uomo d'orme e di Clenzo, Cala Ed. l' l· 

pea», M.!ano. 1930. pp. 346, con 21 tavole fUOri testo , 

MariO Longhena, che glll da alcunI anDl valorolament~ e degnamente Il occupa dI 

sludl maniltani, dIchIara nel pnnciplo dI quelto IUO hbro che non ha voluto narrare le 

vlceode della vita di LUIgI Ferdmando Mara.!l. pOlchè «dIventa quali cosa a~condana 

la narraZione della sua vita )1, qualora 1\ ONerVI ~ 1\ elammi l'IDgente , l'enorme cumulo 

della pToduzione sClentl6ca del arande bolognese, d .. tribulta nel 167 manolcntti dell. 

Blblioleca UOIveraitana dI Bologna. Alle memoTie autobiografiche del Maralli , ora final· 

m~nt~ r~~ pubbI.che In una edIZIone curata con elemplare dIligenza da Em.ho Lovanni. 

lOttO gli aUlpici della R Accademl d~lle SCienze dell1atltuto dI Bologna ed in occa­

sione del bicent~naTlo della morte del Manlh. a quelte memOrie, ripeto, ~ alle altre Memo· 

rie de/l6 lIilo del Cen Co. L. F. Mor,ì/i, elpolte con scrupolola esattezza e con lettecen· 

tesco lapore da GIovannI f antuzzi, nmanda Il Longhena , Il quale agglunae che 1010 un 

arhlla polrebbe rendere adeguatamente ciò ch~ fu, quello ch~ f~ce e quanto soffTi Il 

Manili. 
Pur tuttavIa mI p Te che, p~r ben \Dtendere lutta l'opera scl~ntlfica del Manlh .. a , 

non 1010 opportuno, ma necenano conolcere le lue avventurose VIcende, perch~ da quest~ 

VIcende IpellO sc tunsee la causa e di d~lermmale ncerche e dI van Indmzzl scientifiCI, 

e perchè quelte Vicende Ipe o Illummano quanto Il Maralll peneguì ~ sepp~ r gg\unieTe 

nella mdag\De IO dIversIssimi ramI del lapeTe Nel caio del MandI non Il può acmd~re 

la vIta d 1I'0pera I lentlfica: Don li può. mentre \Dv~ce ~ pOlllbile, n~1 caso dI altri e 

parecchi mligni dotti, procedere all'el me dI quanto elll operarono nel c mpo aereno 

della Icienza. lenl curaral d~lIe vicende d~lIa Vlt , vlcend~ ch~ non lollevano al dI 

sopra della Ilriala uniformItà dell'usuale e del mediocre. 

Ciò è tanlo vero che, lebbene il Longhena abbI fatto qu~sta re Il premessa. dI voler 

lasc iare quali nell'ombra la vIta del MarliI., dI quelta Hta Il occupa per Circa 160 paaIDe 

sulle 346 p gine I um!,re" gl'indIci e la bibI.ogr fi l. di CUI conlta Il IUO yolume. E IU 

.Icune \Icende dell ttr enllllima vit d~1 Marllli, di quelta mirabile figura dI uomo 

d'arme e dI I lenza, che Ira Il seicento ~d il lettecento non Il confonde neWanonlma 

folla, anche per I alOgolanl dei luoi c l, Il Longhen 'lOdugl . T nto ~ ff I Inante 

l'araomento, che egi. aembra quali dimenhcaTe l'aultero ed unIlaterale propoSIto 1m· 

poatoll dapprmclplo. 
oli, per elemplO, re dI Breila h e I dearadulone di Breg~nz offrono occ • 

1I0ne al Lonahen di trattenerll lulle cauI~ pale .. e nalCoste dI quelh due aV\'enlm~nll 

c pitai. nella Vlt del ty1 nih, e tullo CIÒ con paglO e ,h~ I rebbero degne dI qu~lI'art l at 

che il Longhena repula 1010 ada Ilo a tracciare la il del ar nde conte bolollne e nde 

~ da r mm ric r I che prr altri epllodl o anenimenh dI quesla \Ita Il Lonahena .. & 

alato troppo, es. gerat mente ,obno, icch' Il qu dro d lUI tr cc.ato delle VIcende del 

M rali. pp re tutt ' Itro che armon co nelle sue parli, con chian OlCun troppo tT 

dI loro Itrident .. Cosi per el mplo. ali ,e1ebr Ichlavltù tra i T art n. I T ur hl ed in 

BOlni ~ d dlc t nel ,olume del Lonllh na nemmeno un l'all'nella: è qUI I pro piÙ 
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lampant~ del rlgoro.o riserbo ol u tam~nte Imposloll dall'aulore dI non Ivolgere lulla la 

trama della vlla del Maulh e dI Iralasciare percIò codella Iduavllù, fone perchè egh 

ben lapeva che es a, Ira lulle le vicende del Mantll, è la pIÙ noi o è stala, com~ Il è 

'Islo anche m occallone della recenllSSlma celebraZIone blcentenaria, la pIÙ Ifrullata. 

Eppure la chiavitù penOla, anzI orrenda, ha una capilale Imporlanza nello IVlluppo della 

personalilà del Marsili e 000 solo nell'alllvllà mlhtare, non solo nella coscIenza dI cllla­

dino e dI devoto. ma anche per quanto concerne la operosItà sClenti6ca. Anche qUI quanlo 

Il Manili produue nella scIenza ha uoa nspondenza pIena, una eco hmPlda e VIVIda 

IO quanto egh patì ed operò Della vita. 
e mi par~ che .ia e.allo assenre che il Mantll pur essendo valorolo ed esperto 

@uernero ed accorto dlplomahco, era come mdtfferente agh avventmenh pohhCl, dI cui 

egl. fu Ipesso allore. plUttOltO che Ipellatore Il Marsih pnma dI tullo era un aOlmo accelo 

da pUriSSima, da ardeote Fede callohca; anZI sarebbe Itato opportuno, per far vedere 

oella sua mterezza la 6gura del Mantli, che il Longhena avelle accenluato m maggior 

grado questa Fede perchè ha e5la non mdubbl nAem nel1a dIUturna fatica IClenh6ca del 

conte bolognese, nella quale fatica non fu @Ià egli sacerdote del1a dea Scienza , ma fu 

qualche cosa di più aho, cioè devoto adoratore del mi,tero sovrumano, cioè dI DIO. 

Come callolico SI dedICÒ il Marsili , giovme veoliquattrenne. alla vlla delle armi io 

.ervizio Don già dell'Aultria e della casa di Ab.burgo, che ne era IOvrana, ma di quel 

acro Romano Impero. che rappresentava aocora la conlinultà dell Idea di Roma Impe­

naie, col crisma del1a Fede criltiana, e che aveva a capo quel monarca, che egli roma­

namente indicava col nome dI esare. Ed egli impugnò la pada prmclpalmenle. essen­

zialmente per comballere Il oemlco del1a criltiana Fede, cioè tl Turco minacclolo ed 

orgogliolo con tro Il segno della Croce ed anlagontlta Irrtduclblle della civlha di OCCI­

dente. di quella civiltà che era Il muhato della fUllone delle Immort h tradizioni dI Roma 

con ti peollero crllhano. Perc 'ò l'opera postuma del Marslh. Ialo mililare dell'Impero 

ol/onl(mo, che commclò a preparare IIn dalla pnma d imora IU a COltantmopoh nel 1679 
e nel 1680 e che compì 010 nel 1725 a Maderno, è un'opera Iquilltamente polillca. 

perchè mtela a dimostrare la 10.tanZiale debolezza dello Itermmato impero turco ed a 

promuovere gli Iforzl uniti della Crtlti nità per abballere questo coloSIO d lIe vacillanh 

ball. 
e può essere eltraneo agh a",enimenh pohtici coluI ch al proprio (ratello, in d la 

31 dicembre 1701, Dei primi tempi della guerra per la lucceSSlone di Sp gn . Indlc ndo 

con sobrie parole la Importanza della lolla tra S cro Romano Impero e FranCia lui 

Reno. lembra che quali malmcuore abbandont tl IUO pOltO di vedell lui Tibilco verso 

l'Impero turco , ma aembra nche che tragga un SOlplro di loddllfazlone, perche non è 

delhoalo alle operazioni guerreoche in ltall • Icrivendo « DIO la quanto ,olentieri mi 

tra o hbero dall'obbhgo di elaere a parte degh mconlrl del! mia n zione ». 

Il Marslh è grande come IClenzi to, e t le lua grandezza IO modo e' urienle ed egregIo 

e Itata centuata dal Longhena In quelto IUO bel volume, m noo fu certo med'ocre 

guerriero. lo credo che le la infamante lentenza di Bregenz non ave.e inl rrollo I .ua 

c mera bellica. potremmo annoverare Il Marslli tra i miglion capItanI deglI agtahssiml 

primi anni del lellecento. nZI mI pare che l grandezza del Mars h nelle rmi Il nveli 

anche nella guerrigli del 1708, qu ndl> nel (err rele, a capa delle mIliZie papah è di 

fronle agh imperlah coo .old te.che mdegne e con prelah che voghono mellere il loro 

na.o nelle faccende guerreoche, egli, pur eSlendo fr menle di .degno, dlmoltra quella 
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cautela che eVlla uno Korno o un dllaltro, e che è una ellmla dote per un eccellente 

generale come la tempelhva audaCia e nlolutezza 
M a la bonlà del capitano Il pale.a m tullo quanto egl. compI nella guerra contro Il 

T urco Della valle danub,ana, plaudo al Longhena, che 1011lene la vendIClta dI quanto il 

Mar"lI, lOdai e franca ed aperta. nfensce nel "guardo di CiÒ che da lUi fu fallo e che 

avrebbe dovuto far lahre Il grande conle bologne.e plU rapidamente nel gradi gerarchICi. 

E che non Ila qUI la smanIa di far appanre .empre le propne qualità. ben lo dImostra 

la venerazIOne che nella guerra d'Unghena maDlfe.tò verlO un grande condothero. Il duca 

Carlo d, Lorena. 
Ma, npeto. di propoSIto il Longhena , sebbene abbia messo nel suo libro come 10110-

titolo Un uomo d'arme e di .cienza, ha voluto dare la pIena, assoluta preferenza . pIUttostO 

che al gu rrlero. a\lo IClenzlato . E COSI de\lo SCienZIato egh ha pre.o IO elame con accu­

rata mformazlone e con sagace ioveshgazlone l·opera. ~. que.ta, la parte piÙ poderola 

dell 'interel ante volume. forse e la parte dI meno allraente lettura, ma è salura di con­

tenuto. coshtuendo uno .tud,o anahhco di grande Importanza per la conoscenza di LUigi 

F erdmando Manlh. 
Oltre alle tre opere pnnClpall. COlplCUC documentaZloOl della sCIenza ne\la p"ma 

meta del settecento. oltre l Danubiu pannonico-ml/ icu , all Hl fOlre phy>tque de lo mer, 

allo Sialo mi/ilarr Jelrimptro ol/omano. egregiamente h fatto Il Longhena darcI 0011-

zia p rhcol regg ta e ltmPlda delle opere mmon : g" studi sull' dnahco, SUI gesSI, 

lo zolfo ed Il petrolto, lulle valh del bologneae, l ulla organica .truttura della terra, le 

mappe e le carie geografiche e, .opratutto. la complul monografia sul lago dI Garda. 

Modello. codeata monogra6a. come onerva ti Longhena. dI melodo SCIentifico pel tempi 

IO CUI fu ompost • IVI in vero lummolamenle appare la pIena matUrità dello SClenZI to. 

pOIChè fu del ManI" composta quando a,eva 67 annI. cioè nel 1725 ~ la monogra6a 

che, curata da\lo .teuo Longhena e da chili e Forli. vede ora finalmente 1 luce IO uno 

del tre volumI marllltaOl ~\h IO occasione del blcentena"o. 
Sagacemente Il Longhena avverte come nella produzion .clcnh6ca del Marstll cc anta 

al pionIere. a <olUi he, .egu ndo I T'receth del melodo perimentale e man festandosi 

come puro seguace del .ommo a"leo. u .. erva e f tesoro dI queste olServaZioni per la 

mtulZlone o per 1 dlmollraZlone dI ven. Il lullora . non completamenle ehmmata, la mdole 

hgla al p lIatò Ir dll10nalill co col manteDlmento d, ",eh pregiudizi che s nno di emPI­

flamo, dI alchImIa • .II m gla VI sono 1I0(- le IClOhlle che dI conhnuo aprizzano e danno 

luce, ma le ten bre non ono ncora del lullo fugate 011 e. per esempio, nella grande 

opera danubl le. I curios teona della lemlnaglone e della generazIone del metalli, cioè 

den'accopplamento di uno Ipmto metal"co con uno Ipmto etereo, quesh due pinti. a 

le onda della materia dessi penelrat • danno ongme v n metalh . 

F one, ° IO mI sbaglIO, Il Longhena • troppo recllo nel neg re un CUItUl umanilh 

al M nlh. Il olume e onda del Danubiu ptlnnonico-my icu •. volume IOher mente ar­

cheologiCO, ed \cunl I nttl di rcheologia e dI Itoria composh d l Marllli , dImostrano 

IO realtà in lUI una prepara7l0ne, pel .UOI tempI, veramente note,ole per ~IO eh nll­

chll e Iton e che flentra nelle hunl<ma /iUer I de'" alaI nne lacere la gr nde 

Importanza che Il Mar Il. allnbujva allt' rll e p r CUI ealt ,alle ,"nestare nel suo l,lItuto 

l'Accademl Clem nhn delle Arh , erto ch., l'II "ano degli scnth del !'vi fii" t 
qualche co dI SCiallo e dI scorr Ilo . m lo .hle t' .flic ce, .ebbene talor duro, ontorto. 

Clocuro, Ma a he COI era "doli llOgu Ila"ana tl Il .eicento ed Il lell cento? 

cienzi to pr IIco fu ti I r tll ed Ila pr" Hl n P' hc dell,,, lenl eg" bhe 
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lempre mtel. la mente, da CIÒ Il dIsegno lungamente vagheggIato ed alfine attuato d, un 

Istituto delle SCIenze e delle rh nella sua Bologna, Ma IO tale suo intento SI palesa 

non già lo SCIenziato ch,ulo nella aua torre di avorio e ngldamente estraneo a tu Ilo ciò 

che della vita freme all'mtomo, ma lo scienziato che partecIpa a que.ta vIta e che desi­

dera che nel auo istituto liano \ltrulh I gIovanI, che dovranno legulre la carnera delle 

armi Il IO aumento - come scnlle nel commIato a Bologna del I72S - del lustro delle 

loro famlg"e, a glona della Patna, a benefizIo ancora della Rehglone ••. Così nel Mar­

lili Il cilladino Il integra e li fonde col guerriero e con lo scIenzIato. E non 1010 lo 

scienziato, ma Il guernero ed Il CIttadino lummolamellte maltano dalle pagine del bel 

lavoro del Longhena, nonostante le lue preme.,e; così Il Longhena IO encomiabIle modo 

ha saputo luggellare la lua ormaI rad,cata ammirazione verso la Immortale figura di 

LUIgi Ferdinando MarsI". 
Ad Andrea Vere .. , Itorico ungherele, a Gluleppe Bruzzo, geografo, a due doth 

che a rmverd,re la glona del Marllii hanno olferto parte della loro nob,le attIVItà con 

importanh studI. è dedicato. con belle, commosse parole. da Mano Longhena Il IUO Iabro 

maniliano Perlcle Ducali 

ZACCACNINI GUIDO, Slorlo deilo Sludio di Bologna duronle il Rmo cimenlo. Genève, 

Leo S 01 schlu , 1930, in-So. 

II nuovo magnIfico volume dello Zaccagnini fa parte della (I B,blioteca deU'Archivum 

Romonicum li diretta dal prof Bertonl Ce il voI. XIV della Se ne I. Stona, Lettera­

tura, Paleogra6al e conhnua e completa altri .tud, che da lUI lono Itah pubblicati neg" 

ult mi anDl IO varie nvilte e uno nella stella (I Bibl.otec li, quello nferentell alla vIta dei 

maeltri e degl. scolari dello Stud,o bolognese nel lecoh XIII e XIV (uscito nel 1926), 

Lo ZaccagnIDi dedIca, da molh anDl, la IUa attiVItà, alla ricerca del documenh rife­

rentesi Ilo Stud,o bolognese e alla vIta ua, gIovandOli delle Biblioteche, ma lopra­

tutto d, quella tolDlera mesaurib,le d, documenh che è contenut nei MemorialI, nel 

L,bn segreh, nel queshonan e nelle Deliberazioni e Carteggi del Senato, nell' rchlVlo 

d, Stato di Bologna , e però Il volume che n'è uacito .i Conda IU un materiale del tutto 

nuovo, che eg" aual apello Illustra ampI mente. 

Con tutto CIÒ il volume non è loltanto un ItOrla delle VIcende dello tud,o, nè s'in­

dugia solamente a dare notIZIe, non d, rado ined,te o preziose, lUI mig"on lettori d, quel 

tre secoli; ma, ed è questa la p rte forse p'Ù mterui nte ed ttraente, ricoltruisct' la vIta 

che d I maeltri e dagl. Icolan ti conduceva allora nella dotta Cltt', slcche li h un quadro 

completo dell'antica vIta Universitaria bolognele, che IO fondo poi era, prello a poco, 

quella d, altre CIttà unlvenltarle d, quel tempo. 

In tal modo balza davanti ag" occhi del letton, IO un quadro v"o e completo la 

mulhforme vit Itudentesc d, quella età nella p'ù a/Jollata e ancora gloriola fra le UnI 

venltà ita"ane. 

In cerh punh Il racconto per I f th che VI sono naJ'Tah, cqullta quali Il colonto ed 

,I tono d'un romanzo e può else re letto con mterease e con pIacere. Quali CI sembra d, 

trovarCl IO mezzo a quella gaia vIta studentesca e con mdulgenza li peni quell giovi-

nezza P'Ù Ipenlierata che Itud,osa. 

Lo Zaccagnini, lulla base d'un. rIcca melle d, documenh deglI rch,v, bologneli, 

ha luperato VIttoriosamente la grave d,flicolt ' che li presenta coloro eh Imprendono 

lavori d, aimil genere, dovendo hatt r delle I"U dilp ratr d, c pl,ne Jelle qua" non è 
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posSlb.le avere lempre uguale competenza.. G,ovandoti. oltre che d, numeroSI document·. 

anche di molte opere stampa, ha laputo comporre un'ope." che. mentre è d, gradevole 

lettura, larà d, grande utlità a tuth coluro che vorranno avere sicure notiZIe della vit 

delle nOltre antiche unIversItà e del lettoTl chA v'msegnarono l cultori di ognI profelSlone 

potranno attingervI preziole notIZIe: le ne potranno gIovare I g urlltl , I culton d, maten .. 

mediche e anatomIche, i matemahci, I 6101~f., I letterati e i cultori degl. Itud. teologIci. 

I Il potranno athngere buone nohzle anche per la ItOrla del costume. 

Lo Z. ha d,viso Il la\oro IO due parh I brne dIStinte' nella pnma narra I .torll 

dello Stud,o dalla leconda metà de sec. XIV alla Ilne del V, penodo che d shngue 

.I nuovo dal vecchio, .1 med,oevo dalla eta moderna, nella leconda narra la Itona dell) 

Stud,o dagli 100zi del sec. XVI alla meta del sec XVII Relta l'ultimo peTlodo dal 

sec. X 11 a no •. colla IllustraZIOne anche d. queato, lo Z avra compIUto qurll'amp o 

dISegno che ebbe III capo quando, d,ecine d, annI or 5 no, IIIIZIÒ le lue ricerche fruttuole , 

Per cIascuna d, quesle due parli, premesse nOhzie generaI., lo Z ccagOln. Illultr I m g­

glOTl rappreaentanh delle slIIgole disclpltne o C eoltà che III Bologna IIIsegnarono. È un 

proces o anal.hco; ma era ndupens"blle fone .nevitablle per una pTlma e1aborazlon~ 
d, quello ricchissimo m teriale. Lo Z. stesso ci darà POI, quando la ricerca tarà IO tutto 

comp uta, l'opera organ.ca lopra la UOIveu'l' bologne e dali onganl a nOI 

A orbelli 

• • 
ANNUNZI E SPUNTI 

.:. 1:: ncora vIva IO tuth coloro che prelenu rono Il .olenne commemor Zlone 

del non abba lana compIanto senatore m rchese . eTIO M Ivezz •• f tt .. sotto glt autplCII 

della R. Deputallon .. d, Il'' patr a per le prO""Cle d, Romagna nell' rchiglnna IO d I 

lenatore LUlcl RAy ,I commOllon che le parole IU de.1 rono. La commemor Llune 

del Rava ha veduto d qu Ich .. trmpo I luce: . (fio .\laIL'e::i Je' MedICi lISS6-19291. 

Commemorazlonr (26 maggIO 19291, IImola, G le h, 19l<») ed h d, nuo\o Tlch, mato 

lulrin"gne Icompar o il neordo p'Ù caro, Il R v ha non 1010 Tlevoc I d maestro I 

Ilgura del mar hese Mahezzi. m l'h a.,gUlto all'op •. ma l'ha tnquadrat nel lempo, 

m ha bellamente "Iuminato d, nuo luce tutll I I ti dell' thvltà moltephce del M Ivelz ', 

come uomo pohlleo e come uomo d, studi. 11 hbretlo termana con un ccur la blbltogr 6 

degh acrilh del MalvuZl; ben quar ntollo lavOTl, chr ono I prova P'Ù bella d, un 

v.ta Ipel per Il vantaggIo degli Itud" P r Il dr oro dell cIII e dell p tn . 
• :. lent e ppallionato stud 010 d Il IlOTI d Il,, medicana è .1 prof. Rtn 00 

StMONtNI della R llOlvenit d, Moden , ,he h dal fuon .. n e note\ol , ... gg. Un 

fortun inaperata gh h. fallo ntro\are l'O O tempo fa ID un cod,ce d I\' r h,vio c pl 

tolare d. Moden , preziotiSllmo, del see III. Icune tratl zloni d, m .. d,cina d, un IIn 

gol re intere e, che or molto opportunamente v.ene pubbltc ndo col 111010 enerale d, 

Med,clOoe vori .. in un codiu dell'VIII secolo 1M drn . hp . Imm c, oncu.one 19l<>). 

II Imoninl da fuoTl ID grande lorm to e n m gOlbca ed\1lone I. Itamp del1'.4pulei L,b r, 

corrl"dandolo d, annot ;t\nnl I"entilich e l'alC'\lgr 6che. ad e " r r pr .10 egu" .. • 
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Frammenli di Medicina e gli Afori,mi d'lppocrale . \I volume è adornato dI tavole illu ­

strahve 
.:. D'una attI Ità meraVlgltola è II prof . FRANCESCO FATTORELLO, che oltre ad atten-

dere con ognI cura alla dIreZIone della lua "Rlvilta LetterarIa >I, pubbltca, uno a breve 

dislanza dall'altro, , ·oluml di contenuto slonco lettera no , per un Ialo o per l'altro pre­

gevolt, Ne ncordo qUI due. \I pIÙ Imporlanle ha per hlolo Le origini del Giornalismo 

in I/alia <Udine, La Rlv. lett. edltnce 19291 nel quale raccoglIe le lezionI che eglt 

lenne IU tale argomento nell'anno scolaltico 1928-29 presso al R. UnIversItà di Tnesle . 

su iniziativa del Smdacato falcilta dei glornaltlh gIulianI. Dah I crIteri fondamentah 

della funzione stonca del giornaltlmo, accenna al glornah e glornahlh lO Roma e nel 

medioevo, al glornalilmo manolcntto dei lec. XV e XVI , e si mtratltene lUI pnml glor­

nah a Itampa e SUI primordl del giornalilmo lellerarlo; arrIva mlomma 1100 alla fine 

del sec. XVIII. AlcuOl han Irovalo da ridire, o sulla forma genenca e poco documenlata 

della trallazione, o lUI criteri fonclamentalt o su\la mancanza di ricerche nuove; ma è da 

tener prelente che si tratta di lezioOl le qualt devono Ipogharai d,luilo CIÒ che è pelante, 

e da rilevare che alcunI punII sono stati veduti aual orlglDalmente - L'altro volume ErOI 

e poeti (Udine, Rlv lell. edItriCe, 19301 nccoglte alcuOl saggi cnhci del Fattorello edl" 

e inediti dedlCah tuth a poeti giovanI o gIovanissimI immaturamente scomparsi; son tuth 

ilO tonati a quell'entullumo (I che non può non luscitare la figura e l'oper di un poeta, 

di un eroe, in chIunque ha anImo e cuore capace d'interpretare le armante della bellezza 

e l'eroismo della vIta n. I celebrah lono A. S. ovaro, SClplO Siataper, Carlo Stuparich 

e Gioluè Borsi . 

.:. II prof. ALDO FORATTI (d I CUI ben volentien salulo d rllorno a Bologna l' coni 

nu a nella sua gen aie atti\llà, che il p'Ù delle volte Il riferisce alla Clllà nostra . Recente ­

mente ha pubbltcato un magndico dIscorso IU "lnanzo AI onll e /'Ilalia (Padova, IIp. del 

emmarlO, 19291, dISCOrso detto nell'aperlur .. Jrll'anno <colaslico 1928-29 del R, LIceo 

scienli6co dI Padova. Fra tanle pubblicazioni monhane usclle nrl 1929, questa ha un 

parhcolare valore per dIgnità di espressIone e nobiltà dI lenllmenl. Ha per htolo Seba­

/iano S dio e il barocco uno critto che II F. ha pubbhcato negl, '( Alh e MemOrie della 

R. AccademIa dI Icienze, lellere e Drh d, Padova» (Padova. hp. Penada, 1929' , lo 

eSSO l'aulore Itudla il grande arch te Ilo bologr.elt! 0110 punii di vllta nuovi e orig1Dah. 

- La madanna d S. Luca e il uo r.rchi/ello è II "tolo di un lavoro dal F . Inlento ndla 

nVlSla ,,11 Comune di Bologn " t Bologna tah , roligra/ici, 193 n, lavoro rICco dI 

nuovI documenll e dI of!gmalt tlluslr azionl . 

• :. otevole è l'alllvità del genlde .. va lenl ollella della Blbltoteca comunale d, 

orregglo RICCARIJO FI ·ZI . AI buon contnbulo dI carallere rcheologlco prelltorico u al­

(unc palafitl~ (operi Il Con Ilgio (ReggiO Emilta, 1st Itbr ,Ial,ano, 19281, ha fallo 

legutre un interessante \'olumello dal titolo A ioliana (CorreggIo, tipo del Povero, 19301 
cha ha ollenuto il premIo' aborre Campaninl " p .. r l'anno 1929 ed è pubblicato sollo gl, 

a u plcii del podeltà d, CorreggIo. Premeue ucco e .. t holt nUOH notiZIe lu\la Vlt 

del mae Iro di mUlica Bonlfazio Allolt, che ~bbe al luoi tempI un bel nome. pubblica 

ti catalogo delcntt,,·o di tu Ile le opere che dell'Alioli li conlerv no n~lIa Bibholeca comu­

nal~ di Corregg O. Il \olumello è ornato d I ntrallo dr! celebralo e di altre utili iIlu ­

Itru onl 

• :. Da parecchio lempo II m n CF! O D.\\01t dI He@l! lo mlh SI ~ dedICato , con 

quella p' .. one che la dllcipltna uole destare IO chI amorosamenle l'avvic'na, ali Blbllo' 
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grafia, Gla ha dato fuon parecchi saggI nel panati annI d, vana natura. el corro 1930 
sono usciti due laVOri che mentano attenzIone. Uno è la Bibliografia 3torica del Pocmr. 

piacevole "Lo scherno degli D CI» di Francesco BraCCiolini pIStoiese I ReggIO EmIlia. 

« ID cala dell'autore » 19301. t un completo e mtereuante lavoro luI Poema del Brac­

ciolinI, non 1010 dal lato blbltogra6co, ma anche da quello slorico-cntlCo, che serve di 

complemento al dotto e fondamentale lavoro del BarbI. Le ed'ZlODl dello" Scherno degli 

Del» sono descntle con grandlSllma fedeltà e dlltgenza e opportunamente sono messe 

ID luce le speClalt pecultantà. Il Davolt CI dà inoltre la bibhogra6a, può dIrsI completa, 

delle opere del BraCCIolini venute in luce dalle prtme ed Zlonl SIno a nOI. el complesso 

li tratta dI lavoro che tuttI coloro I qual, si occuperanno del BraccioliDl dovranno con­

lultare. _ DI natura d,vena è un altro breve ma IlmpallCIISlmo scritto Uno fra i rari 

incunabuli Italiani che ha il sottotitolo d, (, Lezione dI propaganda blbhografica» (ReggIO 

Em., tlp . Ar"glanellt, 19301. Il Davolt raccoglte amorolamente tutti I dati nferenhll aglt 

Statuti di Arceto , Casalgrande, Dmazzano ecc. appartenenti al conte G,OV. BOladi, 

. tampat IO ScandIano, per commlSllone del conte, da Pellegrtno Pasqualt nel 1499. Incu­

nabulo che fu venduto da letterati ed eruditi, IO parhcolar modo dal Tirabosch, f dal quale 

pOI glt altrt blbltogra/i han trallol ma che pOI scomparve, come li dice , dalla CircolaZIOne. 

e or. non le ne conosce alcun esemplare. Ha fatto ncerche presso molte blbhotech~, ma 

mvano, ora ti D Il rivolge a btbhotecan e biblto/ili perchè vogliano aIutarlo nelle inda­

gIOI ella nota del D I correggono par~cchl erron in CUI, sull'argomento, caddero b,blto 

grafi anche d, ' I\ lore 
.:. CORRADO RtCCI, CommemorazIone d, Pompeo Molmtnll (Roma, hp. BardI, 19291• 

ono le parol ... commosse e nobiltsslme che nella solenne seduta del 18 novembre 1928 
Il senatore Corrado R,cCI pronuncIò all'AccademIa dei Lmcel lo commemoraZIone del 

complanlo len. Pompeo ~olmenh morto " 26 gennaio dI quello steuo anno. Ali degna 

rievocazIone dell'uomo segue I compIuta bibhogr /ia degh scrllll del Molmenh aflid t. 

dalla edO\'8 di lUI al caV G,lberto 110nl Le pubbhcaz,oDl sommano a parecchie cenll 

naia, e lon d"l e Inella el~ncallonel ID peciali lerie dal Mionl . a seconda eh. si riferi­

scono ali. \·ane d'sClpltn. o al '·an ;shtuti. 

c me e empio • qu nh intendono dI e.erCltarsi IO 

dato .. ben condotto e t nlo nesce a darci la \lt 

Im;gh~nh stud" t nlo e o ~ ben 

d., pnmi .. coh dI quell'antichI 1m 

pi~,e . 
':. Il prof, PltTRO T LLiO Il è dato IO quelli ulltml I mp; ad alcune ricerche che, 

a pnmo • petto, emhran lonl"ne dallo studIO dell. fi"ologi dI CUI occup fii, e tO 'care 
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piutto.to il campo grafico e paleografico, che .arebbe ben lontano dal fiaiologlco. Dopo 

una interessante conferenza .u « L'alfabeto e la .ua orilline naturale Il, pubblica ora una 

breve trattazione sulla Forma delle IcI/ere mmu$cole e maiu$cole, dai manocriui di una 

$010 regione dal quatlrocenlo in poi (Bologna, Coop, IIp. AnollUidl, 1930), in cui, attra­

verlO un 'ampia documentazione acntta e IIra6ca, arnva a delle conclUSIOni notevoh .enza 

dubb,o. Egli '1 è ervlto del manoscritti conservati nella Biblioteca del conti Altan ID 

San ito al Tagliamento, conmtenti In 20 I IIrossi cartoni di Iltrumenll varll, proceSSI, 

lettere ecc., e da quel documenti, a commclare dalla fine del trecento, ha tratto 11 materiale 

per le lue osserV&zIOOl, EIIII nota che la forma delle lingole lettere rappresenta la parte 

più mportanlt della scnttura. ( Ella è legala m partlcolar modo alle .ensazlOnl clOelle­

siche, alle sensazIOni di movimenlo, che li hanno Iracclando la lettera; movimenlO che 

è a lua volta gUidalo dal luono che alla lettera cOrrllponde ll. E conclude che « la POII­

zone delle lettere. la loro orienl8Zlone nello Ipazio, la loro .uddivlSione in adlabe e pa­

role, la dillanza di quelle lui bianco quadro della pallina • rellolata dalle perceZIoni otti­

che l. Tutto un nuovo campo e un nuovo mondo di OllervaZlone per I paleollrafi e I periti 

calligra6 . 
• :. AnnunZIamo con rilardo alCUni opuscoli dell'infalicablle prof. LU1Cl PESCETII, 

ch~ li e recenlemente affermalo con numerose pubblicazioni riguardanti uom'nI IDllgnl nel 

campo letterario e Itonco. ono. Per lo biografia di Franu,co da Barbenno (Castelfio­

rentino. tIp, Glovanelli e Carpllellt, 1927, Ollre cinquant'anni di vila $oClale del CIrcolo 

filologico Iwome5e (Livorno, IIp, R. Giusll. 1929); Appunli 'u Anlonlo CO$$arino e 

lo ua Iraduzione della ( Repubblica II d. Plalone {Palermo, tip, Boccone del Povero, 

19291, e (il più imporlante dI lutti): C(o$ue Carducci a due amici di Maremma (Livorno, 

tIp Debatte, 19291, con parecchIe lettere inedile dd CarducCI, lalune interessantissime, 

dirette al auoi amiCI Landino Land'ni ed Emilio Bucci. 

.:. Grande e mentalo luccesso ebbe Il volume d, GIOV NI CROCtONl, or provvedi­

tore IIlt sludi della regIone emlltana, Il prole ore di $cuole medie, quando uscì la pnma 

volta nel 1919: tanto che l'ediz,one Il è esaurila in breve tempo. Molto opportunamenle 

percIò ,I dotto aulore ne ha curala una seconda ediZione (M,lano, Mondadon, 19291, 

dico edIZIone e non mtampa, perché" Itbro è slalo in piÙ luollhi Tlvedulo e intonalo alla 

nforma Genllle, nonollanle che Il rocioni confelli, con viva soddilfazione e merav gita , 

che la piu gran p rle del concelll luoi elprelll nel 1918 Il ha Iro atl poi accolti anche 

nella grande riforma dello Slalo falcilla, 11 libro è Iroppo noto perche le ne Tlparli a 

lungo: ci lono olllme OllerVallOnl, CI sono concelh .aggi e o. rei dire fondamentalt. Vns 

nov,tà è Il prtmo capitolo che tutto dedIcalO Il RIforma di cui mette ID riltevo le 

nov,t ' euenzlall e gli II' rill. 
.:. Sulla Sand e anche lui .uoi rapporti coll'Italia. c'è un complellO notevole di pub­

bltcallom, ma quell che dà fuori ora, in nilida nlte, la prof. ELVIRA CONTI, L'llalla 
di Ceorge Sand (Firenze, Le Monnier, 19301, ha il mento di offrirci, In breve, un quadro 

preciso e netto del viaggi d~lIa grande scntrlce fr ncese tn \taha, dell~ oper~ di I~I che 

plU ap~cialmente li nferiscono al nOllro paese (l'anali i d I ciascuna d, elle è co clenziol 

" acuI a l ~ tnfine delle relaZIoni lue con Giuleppe Mazzini, Soprattutto qurslo ha voluto 

vedere la IIg, ConII: che COla rapprelenla.se ntalia per la scrittrICe francese, ven ndo 

alla conclullone che talune parli rilpondono alla realtà, che molte altre sono Il parI d, 

una fanhma Irreale, la quale doveva ervire ai piani arli,tici che la Sand Il era prefiS$l . 

.:. Ciro M enol/i. A ncordo della Ira.lazione delle ceneri del marlrre nel X C V Il I 
annual~ del .upp/izio. SpezzGno XXVI maggio M XXXIX, (Modena, 10C. tIp . mo-
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denele, 1929). ~ la relazione del comi lato per le onoranze a Ciro Menolli nella occallone 

mdicala dal litolo. Buono lo scritto IOlzlale c( Ciro Menolll e le vicende del 1831,,: 

seguono le adelioni e la cronaca degli avvenlmenh, L'opulcolo è adorno di molte mlere ... 

lanli 6gure. 11 Comilalo era preliedulo dal cav. F ederico R~becchi e di esso facevano 

parte nolevoli perlOnahtà. 
.:. C'è Ilalo tn italia, ID quesh ultimI anni, un 60rire di mdagmi e Iludl paleogra6ci, 

che dà alla I bene a Iperare per una dilclplma che ha una Imporlanza fondamenlale, specie 

per il Ialo Ilrumenlale. E buono davvero. ad esempiO, CI sembra lo Iludio della IIg. T [.­

RE.SA VENTURINI, Ricerche paleografiche inlorno al/'arcldiacono Pacifico di V trono 
(Verona, La tipo veron" 1929), compiulo 10110 la guida del valorolo maeslro Vittorio 

Lanarmi, L'opera della Venturinl è intesa a far conoacere non lanto l'azione svolta da 

Paci6co, quanlo lutto II complello malenale scritto che può nfenrsl allo cc Scnptor Um 

veronenle II che, come è nolo, ebbe un'alhssima imporlanza nell'alto medioevo. Nella prima 

parle l'A. etamtna tnfatti Il palnmonlo call'gra6co e bibhografico dello scrlttono vero­

nese pnma di Pacl6co, e nella seconda razione svolta dall'arcidiacono, Ila dITettamenle. 

Ila per mezzo del IUOI scolan, e dell'inRulso suo,. Le conclUSIoni a CUI l'A. perviene sono 

ben documenlale e in tutto da accettarsI. 
.:. D molti anni il dottor ANSELMO AN_ ELMI di Ilerbo va occupandosi del nota -

ri.lo mlorno al quale argomenlo ba scr ,tto piÙ di una monografia ed offerlo cospicui saggi 

ItorlCI e pralici. Egli poi conoace perfettamente la bibliogra6a notanle e pouiede un 

magnific raccolta di opere anliche e modern~ , .oprattutto deglI anlichl formulari che 

coshluirono IpeSle volte anch~ una gUIda di caratt~re storico e letterano Ora eglt h 

impreso a pubblicare la « .umma ", diremmo, usando di un termine medievale, delle sue 

valhmme conoscenze, con Il DizionarIO pralico del nolarlalo di cui è uscllo il primo 

volume (Vllerbo, hp, Agnelotti, 1930, Lett. A-BI. Nona.tante l'appellahvo di « prattco ", 

Il diz.onano ha anche un nolevole valore Itorico, di gUlla che di ogni IItllulo o formula 

o voce è dala la espolizione dtl tema colla indie zione delle fonh (oltre i riferiment gli 

arlicoli relalivi dell~ lellgil e delle autorlà dottrinali e di giurisprudenza . Insomm con 

quealo ltbro il nolaio può orienlarsi egregiamente ~ puo rispondere a lutti i dubbI. AI uni 

arlicoli hanno un parltcolare inl~r~Sle : lall I « Bibliografia del nolariato pratico l e 

CI Gli autove coli , COI relatiVI conlr tti di Iralfenmento e priVilegi, che sono slati pubbli-

ah anche p rte IYMrbo gnesolll, 1930. 
.:. L'atti itÀ del prof GIULIO Rlc l, Ipeclalmenl~ per quel che locc dell'arte e 

della Itolla bolognele, è veramenle mer vlgltO, Il Iplendlda Tassegna c( Il Comune 

dì Bologna >l, diretta dal cav. Luminasi, egh dedca dolli scntti quali in ogni fas 1C010; 

e lungo sarebbe le voleu, anche solo ncordare i princip li dei suoi arlicoli. che in es 

rivill han figuralo Delldero annunz are Ita'olta un magn.6co volume (e l'agg.ttivo si 

eltende dal contenuto ali vest~, acquistando co ì un SIgnificato integrale) dal 111010: 

La l'ila e le opue dell'archildlo Ciu pp~ AI rtf/oni . (Bologna. Slab,lim~nh poltgraficl . 

19301, edIto ID oecas'one delle solenni onorann che al gr nde archiletto lono lale tri 

bulale nel novembre scorso, O<gno modo di onorare i grandi è que lo dI r ccogltere per 

i concittadini e p~r 1111 IludlOSl I ev.ni dellopNa compiul. on qu~slo fine il R" c ha 

(nlnccialo amorosamenle le notizie della famiglia del M~ngoni, dtlla v'la Ua ha 
tnte\letto e di amore. 11 o 

pallato tn ra .. egna le oper~ da lUI compiut~, con aIRalo di 

lume rec Il fltr Ilo d I comm~morato e molte illultr zion 
.:. ome primo volume d, un collnione dal \tlolo Do"umenti e monograli~ dI 

Ilorta comunale napol~1 na Il ~ u ItO queslo di (lRO (UTOLO, valenl~ sludlo o 
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~ dlfettore dell' rchlVlo Itonco del omune dI apoll. Ed e un othmo pnnclplo. Il vo­

lum~ Itudla l privilegi det Socrani Angioini alla ciUà di Napoli (Napolt. o. spele d~1 
Comune. 19291 e It pubbltca IDtegralmente: sono 24. dal 1387 eI 1423 Il Cutolo ,espone 

ID una lettera al Capo del Comune (il qual~ menta ognI ~Iogio per o.v~re IDlziata un'opera 

deltlnata a recare tanto decoro alla nobiliulma clttàl i criteri che l'hanno condotto nel 

compImento dell'opera, e poi ID una dotta Introduzione rifà lo. stona del periodo an­

gioino. ne nota le carattemt che e soprattutto mett~ m ri"evo i rapporti che corsero tra 

i sovrani e lo. cIttà. 
.:. Canon'co GIUSEPPE BENNINI. l fenomeni medianici. (Coltgnola. Tip. del Rlcr~a-

torio, 19291. L'autore ~ bene addentro m matena, non 1010 per aver lette le opere Imora 

uscIte lull'argomento, ma per avere nel pa ah anDl aUlShlo a "ane sedute. La conclu­

SIone ,ua è quesla : II Gl i elpenmenh, elegullt alla mIa presenza mI hanno porlalo a 

rilenere che glt ordmari fenomenI medianici. per quanlo meravigt.osi e slrablltanll. non 

elcano. almeno dI regola generale, d Il'timblto del fattI nalurat.. ESSI. o possono spleganl 

per meZLO delle leggI nalurall o superano lullo al pIÙ le leggI naturalI da noi conosclule >l. 

Egla penla che I ,' fath medianici debbono nlenersl non soprannalurali. ma ~upernormall 

e Ira undenh • 
• :. Son molti anni che ilsac, PAOLO GUERRtNt dedIca alla stona breSCiana lo. lua gran­

de dottnna e II suo VIVO amore; numerose IIOno le pubbhcazioni di lu re<:enlemenle uscile. 

e lungo sarebbe enumerarle. Debbo però segnalare II bel voi umetto che ha per t,tolo: 

ignorale reliquie archit'i liche del MonaJlero di S, Ciulia !Srncia, IIp . FIgt. dI Man • 

19301 perchè ha una imporlanza Ilonca e paleografica non comune II GuerrIDI. mcancalo 

di ord nare quel magnifico archIvIo che Il compone di oltre novecenlo pergamene dà un 

regesto breve dI 114 dI esse, quelle che si rilerlscono al secolo II . studIa nella intro­

duzione Il valore di lalt c rle. e lo. seguire in 6ne a\cuDl imporlanll docum nh La 

è aperla e bllognerebbe continuare . nolo. II Gueninl. ma II per affronlarl con ftducla bilo­

gna amare lo. poesia delle carte e lenhre tutta lo. serena letizia che ai effonde nell'animo 

quando rivivono. nei ricordI della slona. le lotte, glt ardimenti, le pa 1I0nl. le nobili e 

Ignoball cOle del passalo " 
.:. Pochi conoscono. come GA P RE U 'GARELLI, ti lenitoTlo bologne e, colle lue 

tradllloni. colle lue vicende. con tu Ila lo. lua poel'a. Eglt ci ha dalo del saggI che son 

nmalh celebri. e conlinua con uguale more, nonoltanle Il volgere degla annI Ima che 

contano eui per chi ama) I. nella via 6nora balluta, porlando nuova luce. dI/fondendo 

nuova poelia, Ricordo uno 1010 di 10.11 lavori, l'ultimo 6nora uscilo, e del plU importanh, 

quello che eglt mhlola Le agre ed i pellegrinc.ggl del'oli della montagna bolollneu 1t~1 
volta Il Icon6na , e ho vilio con vivo piacere che egla arriva lino n Pellegrmo che 

;. nel Frignano) Molte e originali illullrazloni aggiungono pregio a qunto bel lavoro, 

.:. Molto Importanle è lo scntto pubblacato da E. P. ICINt prr IO l'AccademIa delle 

Ilillunle, IU 10.1 personaggIo, alla I( Blbliolec modenele I del Tlr bo chI tModena. Soc, 

tipo modene e, 19301. In elllO ti dotto aulore ci mOllra il modo della elelione del medICO 

condotto. CI mdica I IUOI doveri e ci dà lumi per lo. lua vlla. Il lavoro è arncchlto da 

una larghil 1m documenlazlone, alTatto nuova per qu ItO argomento. - Slam lieh dI 

annunzi re del ViclDl anche un breve nota IU Cabriele OsellcUi con correzioni e 

aggiunle, IU 10.1 penonagllio, Ila II Bibliole<:a modenne 'I del Tiraboachl (Modena. oc. 

hp . modenese. 1930). 

.:. Come conlnbulo Ila Itoria delle parrocchIe bologneli, che f, Itata da I nte parh 

mvoeala, e alla CUI preparazIone invero parecchi hanno m quesll ulhmi annI atteso h 
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un poslo nolevole Il recente lavoro deli.ac. AUGu:.TO FERRARI, La parrocchia di S. Ago­
stino, della quale egli è arclprele (Bologoa, IIp . Gralica emlltana, 19301. La monografia 

SI occupa delle onglOl della parrocchIa, della prtma chlela e dI quella attuale, delle 

chiele lussldlah di MIrabello e dI S. arlo, nonche della vlla parrocchIale m genere. 

In fine Irovanli alcuDl cenDl sul omune dI S. Agollmo e Il dà anche l'elenco dei par­

roci Sarebbe bene che altri parrocI Imllassero l'esempio dalo dal rev. d FerraTI. 

.:. 1\ lacerdole SOCRATE I OLANI, che a!cuDi annI or sono pubbltco un bel volume 

lulla slorta poltlica e relaglosa dall'anlica omunilà e Podeslena dI Gambassi. ha dalo 

alle slampe m quesll ulllml anni un elegante volumetto su La vdla dI Uliveto in ValdeI.a 
ICastel60rentmo . hp. Glovannella e arpilelli, 1928). dedIcalO al conle Leone Gu,cciar­

dml nel CUI archIVIO. e in quello del marchele Orazio Pucci. Irovo molti documenlt per 

la lua Irattazione. L'IsolanI ha potulo cOlì raccogltere un Inler nanle maleriale e narrare 

le vicende slonche di Uhvelo. COI passaggi di inllgnl personaggI per quella lerra. In fine 

trovall l'albero genealogICO del marchesi Pucci IIIullrato con nohzie nguardanh le per­

Ione p ù noie vola dI quella .Iorlca lamlglta. 
.:. I volumI III e I della Collezione (, StudI e documenli d, Itona del RllIOrgl-

menlo , diretta dal Genhle e dal Menghmi e pubbhcala dali ca.a Felice u Monn'er 

di Firenze <19291. hanno lo Itesso inleresse dei primI due che gIà annunZIammo, 1\ III 
è dovulo a WALTER M TURI, Il ~oncordato del I I tra la Sanla Sede e le due Sleilie. 

e in euo l' .• dopo a er latto un quadro ben riulcllo delle condlzioDl della Chlela e 

del Regno delle Due ICllte in segullo Ila reslaur zlone. legue passo per palIO le Iral­

lahve che ebbero Ire riprele, lino alla negoziaz lone de6nihva di T erracma Dopo ciò, 

passa all'elame mterno del Concordalo e alla impressione che esso fece nel apolelano 

e m Slciba. umerOI! documenh e tavole Illustrahve corredano Il volume. - Il voi Iv 
è dovuto all'iIlultre pro!. EUGENIO K ST ER della Unlversllà d Pecs (Manini t Kos-

uth _ LeUere t documenti inedltil, noto IludlOSO dI cose Ilaltane I n esso dà luon un'm 

teressanle matenale per I .Ioria delle relazioni fr l'Italia e l'Ungheria negla annI che 

vanno dal 18SO al l 53, nel periodo in cui . dopo lo scacco del 1848-49 . Ii nprende 

pIÙ Viva che mal l'azione rivoluuonarta. Prot gonisli due grandI uominI, a un lempo 

TI~oluZlonari e uomml d' lione: Mazzini e K ulh . L~ lettere. 11rI0le 6nora, del M z­

zml IIORO 28: m Il Kaalner g~iunge moltI altri nolevolt documenh Irath in grandI 1m 

l'art dal MUleo n 1I0naie ungherese dI Bud l'est 
.:. Appunl! di antica cil'iltà romana. 011 UMREBTO MORICC Inolo al nostn lettoTl 

per molte e Importanti ue pubblicazionI che qUI furono annunziale nei passati f.lcl(olil 

ha ;nh lolalo una seTl~ dI arhcola eslralh dalla (I R",illa dI ultur >l. unendo h ID un e1e­

g nle volume (Roma, Mallltone, 19301, l pnnclpalt punti sludl h dal Moricc SI rif -

mc no alla Genie, I MatrimoDlo, alla Rom n 0.11 Educ Zlone del 6glt. agla 

S,hl VI, Iiberh, c1ienlt e ospili. alle eTlmOnle funebn. al aIuto e .. Ila preghier . m ­

lomm a molte delle m nllellazioDl dII, ila rom no. . 
.:. Fra gli A nnual i che vanno pubbh~ando I no.tri I.lttuh h non meno dI Itri 

mtere .. e quello . che nella uece 1I0ne e II \ d.1 R, Lieto eirnti~co H A ugu.to RighI ) 
rlfeTlIO aglt anDl se 01 .hcl 1927-28 e 1928].q • Rologna. lloguidl. 19 01, Oltre I 

cronac dell'ilhtuto e lo. "ita lua e le It Itlhche. comprende uno ItudlO del prelide prof. 

VOGARO, , Dì qua, dI là , di ~u, dI giù ... per il Il'rritorio bologne5e (d' r!lOm nto 

loponomaslico) uno del Lo GHE " ul ,i ligio d t IV orno Il I ondr e all e cOlte 01 nd"l 

ID un lettera del Maul!t ad II. Boerha H, e uno del rrof. Z Cl G I I intilolalo c Il1u"" 

I ttOTl d'umanlt' n .. llo Sludio dI [lolOlln Ir Il.~ VI e Il V\I n. 
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.:. UMBERTO BALDONI d. F.nale, d.hgenle ricercatore di cose nferenhll alla sua 

terra e al territono modenese, ci ha dato recen temente due sentII aSh. mtereUlln ti: uno 

• nlltolato Un'accademia mu,icale e./en,e in Finale Emilio (ferrara, Soc. tipo emiliana, 

l. a.l, che non è altro le non quella detta di 5 Bartolomeo e della Buona morte, che il 
BaldoDl ora .llustra m'nulamente g.o\andoli dI documenh medlll; l'altro dal hlolo Lo fa­
miglia AI u"olrni nel codice diploma/ico e~/e",e (Ferrara Soc. hp. emihana, I. a.), npro­

duce un inlereshnle documenlo dell'&lIno 1199 rogalo m Vignola, a CUI pochi hanno 

fallo attenzione , m etIO Il ricorda un Alberlo Muuolml leahmone all'atto. ~ un altro 

contribulo allo sludlo della famIglia del MUllolina mlorno alla quale lanll l ludiosi al 

'ono occupah e 1\ at&llno occupando, 
.:. MARto DE' DOIl1INICIS conlmua ed occuparsI, con moho amore e bella dollrma, 

d, ator a anhca, ricordIamo due aue recenhuime e ben condolle pubblicazIoni: La Toma­
niz:azione dell'« Ager bo/cus ') <Roma. Paolo Cremoneae . 193\} e Il re,criUo Ji Co. /an­

lino agli Umbr/ e I" « Prae/ura E/ruriae ') <Roma. hp. Popolo d'Italia, 193m. 

.:. GOFFREDO FANTI, che più \ohe abbiam ricordato , non Ila cerIo ID OZIO. Oltre 

all'opuscolo UominI dello CI Stud,o " ,ammarrne, e (San Manno, hp. Della Balda, 1930 . 

In CUI parla del Bergonz. e soprattutto d, Mdch,orre Dellico ha dalo fuon un volu­

metto : ConfeTenu, Diseor ·i m " i, dal 1908 al 1930 ISan M arino, lip D alla Balda, 

193m. in CUI reCa l'elenco del IUO. la\'orl e l'eaprellione della lua opera , quanlo m i 

la rga e benemerila. 
.:. 11 cav. FULVIO "roNI ha pubbl.calo recentemenle alcun, acrilh intereu&nlillimi , 

ch .. geli ano nuova luce IU faI h e ligure del nOltro Rlsorgimenlo. Segnaliamo ID parlicol ar 

modo i seguenh . che olfrono un ncchillimo corredo d. documenli inedili e onglDali e che 

rlyelano l' amp.a profonda conoscenza che l'A . ha d , luilo CIÒ che Il rifenace al glo­

riO o penodo della riscolla nazionale : C accia t p,,'riot/i,mo IO 28 leUere di Con baldi 
ine.Jite t Bologna, labihmenh Pohgralic. Riunlli , 1910 1, Sei lellere inedile Jel medi<i­

nr e Igna: 'o Simon, del .'1Iì /le ul/a leggendario ' pediz ione Ild l . L 'Allare di p ,o VII pr· 
/llOne a F on/oinebleau Ild. l; And dot. frc.n co- bologne!i del 1796 {iy;, 19291; Due l 1-

lue inedite di Ma::in i. l'una a aff, 1187 f) l'allra alla suocera di qUe!to (18341 <iYI, 

19 01, Inoltre un conlnbuto noltvohlllmo per la vi:a e i rapporh del F ,lopanl l nella 

pubblicazIone che ha per tilolo : L eltere inedi/e di Coribaldi e di ilIu In palrio ti a Filo­
panli. aggiuntevi alcune Ielle re inedite di que li Jo /l' tsi/io (Bologn • P olagralicl. t "129 I 
con ritralti ~ num~ro,f' .tlushallon 

.:. GUIDO M PICCINI l, Il pen.iuo f,/ o$Ofico Ji /.OdOI'ICO Anlonio Mura/ori nelle 

medicina (Moden \ah luI o di M alf'na Med,ca ddla R . Univf'ui là . Ann VII E. F, 
1929), Sludio di piccola mole, ma prniollllimo e di li n go l ar~ imporlanza. pe rchè metl~ 

ID r,lIeyo elemenh ~d alpelt l Ignorali del pensie ro e dell 'a lhvità del IOmmo torico, 

Il Muraton non volse la lua menl~ ReDl le d opuoliuima IOltanlo all ~ diacipline Ilo­

r,che. le\l~ra r ie ed t rud'le . ma 1\ occUpÒ anche d' rcomenll aclenll6cI: nalu rali , Ii lic l, 

f' perlino med ici. L 'opua compIuta dall ' lmmorlale Ilorico a vanlagglo del progresso me­

dico, Cf opera .ltamenle beneli ca per hè- opera di crilica e dI incll menlo alI' eryazlone 

ed all'e perienza. opf'ra di guerra a tulte le cr~dul i" e uperstizloni ch~ ancor infe ' 

Itayano al IUO lempo tf'ona t puhca mt," ea , è dall'I , illuslrala t' valorizzala con ~ffi · 

( na e con acula originaJ.I ' d' llnalisi, 

.:. La prezIosa ~d utilis 1m. collnionf' " Blbl oteca della C iol'one A/ onlogna ", d,­

r~lt a da . E . GIU. EPP •• MICItELI . inllgne e b~nem~rlto atudlO o dI mt'mor'e n guardanll 

Il lerrilorio parmenle, l" muh,ta d i nuovi IDtt re .. anti volum~tI1 : G, MICI/ElI , La cro-

..-- .. --f6IIIIIC'"' 
----~-----
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fioca Beree/ana di Don Ciorgio FrOJ1chi 1\543- 1557) (Parma , Olf. Grafica FreschlDg. 

19301 ; Id. Sallomog/liore t' i suoi din/oTtl i 01 princip io del seco lo scor.\o (Fidenza, Tip • 

M att lola, 19301 ; MANFREDO GIULIA 'I. L'ifl Iric, /a fùlclo ri.!/ica nel/'Appenr;ino pormenlc­

pon/remo/c,c - l primi risull4l1 tP arma, Tip. Bodoniana 19301. UMBCRTO MONTI. Il 
duca Francesco V in G uago (Parma id 19301· E RNESTO T AII1MI La . I • • .. , ." , po~ IO popo are 
anfr.nttle nel p.ocenhno (Parma. Bodoniana, 1930 1; CAMILLO P I ET Un breve copi/olo 

dello t'~la. di . Pr~ ~cro Manara (Parma. id •• 19301: M., G IULIA l, Avventura di emigratI 
f rc:nce •• an Lun'glono nel 1794 (Parma, id .. 1930 . L a collez'one, che raccoglie il co. 

IplCUO numero dI 89 volumetti, coal tu;sce una valll$Sima minIera d. notiZIe e dI d';';u. 

menll di IlD golare Imporlanza e dI reale valore stonco e blbllogr faco: e rappresenla un 

mirabile elempio da Imi lare, a vanlaggio e Il deco~o degla Itudl Itoncl region li. 

.:. Nd faacico lo precedente di quesla RivlSla annunzIammo uno Icntto deÙ'insign ~ 
slorico ER , ILIO MICHEL, R affaele roerio a Afall" e ne mellemmo in luce \' Imporlanz e 

1'0riglDa li.. de ll ~ conclulionl e la ricchezza de ll a documenlllzlOne. O ra è v~nulo ali 

luce un altro acntto che aggIUnge nuove notiZIe IDlorno all 'op ra patnolt!ca compiul 

dell'elul e nfel ,ce: 11 t'condo e ilio di R affaele P oerio a Mollo (1828· 183 1 1 tEltrallo 

da ll'" A rchIV IO S lorico di M alta n. anno l , voI. I. f8lcicolo ili, aprile'giugno 1930· IlIl. 

L .. chiara ed eaaur'ente Irattazlone è basata !U documenh inedih conser> Il nt'1 R, Archl­

yio d i S ialo dI ap li, nell'Arch"io del MlDillero d li ffan Esi n dI Roma, nel 

« P ublac Record Oflice I) dI Londra. nel\' rchi\lO del MIDISI ro degl, Alfa,. Ellen dI 

P arigI t'd è IvC'lta con ampiezza dI dali c con competenza. 

.:. G IU!'EPPE PECCI. La collegiala di V crucch,o, con cmni ./o'rici su l'arie Chic.!e 
ed opere d'ar/e (Rlmmi, Stab. Tip. Garalloni, 19301. L e vicende dcII Collegiala Ilorta 

nel 1795 in leguilo ali Il ppressione delle quatt ro pllCrocchie esillenll In V erucchio nell 

leconda melà del lecolo XVIll l lono d II' • narrale con ricchezza d parhcolari e :II 

notiZIe ricavlIII da documenh m gran p rle inedili. La 011 glala ebbe vIta allai agitala 

e Irascor e alterni periodI di d cadimeno e di floridezza, oppre a per il decreto dell 

Repubbllc Cllalpln~, .. a ahLandonò I hiesa dell'anl:ca parrocchIa di S. Plelr" dove 

era i al b,llla, e i Ir Iferì. nel lì99, nella hiea dei P.P. on 'enluah, continuando 

r uffizialura, elio IlellO anno I canonici doveltero Igombrare- lale chiesa perch' ollegglah 

d 1 popolo mosso 1\ lumu\to in seguilo all'ol'cu!, zlone d I con, nto, e pr sero pone ... 

della ChIes del Suffragio. olpila dal decreto napoleon'co. I olleglala rilornò ben 

prelto a funzlon re dopo I restaurazione del G \erno pontdicio ed altra\erlÒ un perio:lo 

così splendIdo d, agial zza e dI Clfionmento che si I!,unse alla delerm nazione di costru'r~ 

un nuovo tempio più ampio e p'Ù maelloso. L'm8ugur zlone dell nuo\ a chies, fu falta 

Il 18 oltobre 1874. 'A Cle\'oc le vicende dell" coslruzione, la cer monia dell'inaugura­

Ione, e .eguc detlagl alnml'nte l'uhenore altlvlla della 011 lala e gli av,""nimenti più 

nolevola d e riferenh"; ed olfre infine l'illullr81iooe rl slica del tempio e d Ile opere 

d'arte che in elle I conservano. R 11 

Cl i ni. 
Hsle I,po rafie l nillde e ben e\te le in-

.:. Un quadro I;nlellco, m Iampido ed duc ce. d 11 \it e dello IVlluppo dell'ArI 

Jdla "ampo r. Torino ai lempi Ji CllrlO Em nll /e I t r r no, St b. Tip. L. R lIer . 

19 O. Estr. dalla R egn mensIle ( 1 orino ',' "I e i I (ti mhre 19 01 h Ir cci lo 

LUICI 1 [) RO, Il dotto ed altÌ\o dlreltore d \I ilI hol , l'i\lc lorinese. L Ir Itazione 

• breH', ma densa dI elemenll nformatiVi ed ' I le d olTrire un "Slone nllida e compiut 

del\' ttlvil', del progrel o e ddl' rganin li ne dell' rt \II' gr fica e del commercio 

hbr8C10 di quei I mpi, D I m gglor edllorl. hpo r r. e I In I l'A. segue le \icende e ne 
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mette In luce con sobria eVidenza l'athvità. svolta. Dà. notizie delle edizioni migliori stam­

pate In quel penodo, alcune delle quali sono oggi dì rare e molto ricercate e ne elamina 

i pregi hpografici ed arhslel. 11 prezIOso opuscolo è adorno di belle illustrazioni, che 

riproducono Il frontespizio delle ediziOni più celebrate. 
.:. Il doli. MARIo BATrISTINI, che ora trovasi lontano dalla sua terra natale, a 

Bruxelles, ha la mente e il cuore conhnuamente nvolh verso la Madre PatTla e ded ca la 

sua attività di dotto studiOSO e di dilagente ricercatore ad Illustrare, di preferenza, argo­

menti che nguardano lo. Toscana e, In particolare, la natia Volterra e a rievocare fatti 

ed avvenimenti che mellono in luce le relazioni intercorse, nel secoli pas.sah, tra rItala" 

ed Il Belgio. e fanno fede i seguenh interusantl lavon: Le relazioni di Luigi De Polfer 
c l Vies.seux e con i collaboralori deIr« Anlologia)) (Firenze, Vallecchl, 1930); fuste 

Suslameins Anvers, Etablassement E. De Coker, 1930, extract du (l Compa. d'or)) 

Bullehn de la Soclété des Blbhophiles Anversotl); I Padri Bollc:.ndisli Henschenru5 e 

Papebrochius ad As.si5i nel 1660 (Firenze, Va\llechl, 1930); Miscellanea Vollerrana. 

Il upolcro del Canonico Riccobaldi nella chiesa di S. Agoslrno Il capilano Francesco 

Buini. 11 poslribolo publlico in Vollara. Il cimitero degli ebrei. Giuseppe Ormanni. 

Lc:.l'ori alle mura citladrne. 1/' sigillo del Comune. La .cuola di musica La cronaca del 
cal'. Giuseppe Maria Rlccobaldi del Balla. (Pescia, Tlp. Cipnanl di G. Franchi, 1930). 
Teniamo per ultImo l'Interessante scntto dal titolo: La correspondance commerciale de 

Fr(JnU5CO Gaspc:.rìni (\689-1744) che fu pubblicalo nel (l Bulletin de lo. Commisslon 

R yale d'HistotTe l voI. XCIII. con una lusinghiera e dothsslma introdUZione dI G. DES 

1 REI.. direttore dello rchivio ddla città dI Bruxelles. 
.:. DOM . J. JEANNtN IO. S. B.I, Nuol'e o,·ert'a%loni sulla nlmlca gregorian. (To­

r no. SOCietà T pogralico-Editrice Nazionale (STE ), 19301. Es mIO ndo, con profonda 

dottnna e competenza, un tropano ltmosino della seconda met del X lecolo, e"llente 

nella Blbltoteca NaZionale dI Pangl (Cod. n. 1118), l' . gIunge a conclusioni di &Dmma 

Importanza, che scoprono un nuovo oTlzzonte all'anterpret zlOne rtmica e metne degli 

antichi t stio In un'appendice tratta con sobrietà sapiente della notazIone fltmica aquItana. 

Lo studio è corredato di quattro tavole fuon testo nproducentl due pagme del tropano su 

menz onato e due pagme d'una sequen~a contenuta m un codice dI Bambera (Stadt-BI-

blbliothek. Mlleel. Clt 5, EV., 9l. 
.:. P .. un vieta e falsa Interpretazione dell'anim e del sentimento relaioso del 

n stro popolo e per una vecchia conluetudine che trae lo. .ua origine da apriorisl1< i pTln­

CIpi d'indole coloristica ed ambientale, quaIÌ tutti ali inni popolari relagiosl offrono vol· 

aarità di nlmo, povertà. di contenuto. lemplicisllca lineant e andamento sCIatto e zohco. 

In taluni di essi si notano perlino del mande.h segni di parentela con qu Ile marcle mill' 

tari dI malvagia fattura, che form no l delili a di cerh IbridI corpI bandllhcl d c~mpa. 
gna .. , Uno d<i pochi nel quali' dato di' trovare quello slancio spontaneo. quell'intenso e 

sincero fenore, quella sempltee dIgnità di atteggiamento che non manc no nelle manlfe­

It Zlonl di preghIera , dI invocazione e di esultanza del no tro popolo, è Jl anlo d Il Ila­

liano , Preghiera popolare per coro uni sono con accompagnamenlo d'armonio di TER. 

RE.'O (Tonno. STE , 1930l. Melodi facile. limpida. dignitosa nel portamento, espres' 

sin; SVIluppo log'eo e spontaneo; colorito mbientale soffuso di dolcezza ingenu e se' 

rena non pnva di fervore. L'armonizzazione è linlllima e leggI drnmente aderente 

dllegno melodico. 
Fra i numerosi opuscoli invi li in om ggio ali D,re Ione dI questa rivist , annun-

zIamo I più intereuanh: RICCARDO FINZt, La lomba di l nlonio A Il.flri in C orr~flflio. 

- 339-

Reggio Emilia, Anon. Poligralica EmilIana, 1930 (AmpIO e magnifico stud,o, svolto con 

mirabile dottrina e competenza e corredato di un notevole matenale documentario. Esso 

tende a dimostrare che i resti del grande pIttore non lono tumulatl. come l'è creduto 

finora, 10110 il monumento del Vela e, con efficaci mezzI d, indagine e dI ncerca, lupe­

rando difficoltà ardue, mette in rilievo tutto quello ch'era pOSSIbIle sapere IDtomo alla 

tomba dell'Immortale arllsta e apre lo. via al .icuro e delintllVo rinvenimento delle ossa 

di lui); GIORCIO DEL VECCHIO, Sul/a slalua/ilà del dirillo, Roma, RIVIsta Internazionale 

di filolofia del d,rino, 1929. (\1 problema d lIe relazioni tra dtrttto e Stato. l'essenza 

logIca del diritto, Il processo della sua poa'zione storica. la conhnuità del processo e l'es;­

genza dell'unità del IlStema. la definiZione dello Stato, lo Stato e le d~terminazioni degli 

enh autonomi, Il diritto della ChIesa, Il d:;ino internazIonale e il diritto corperativo, le 

relazlont tra dintto statuale e dIritto corporaltvo. soon gli argomenlt trattah dall'A. in 

una efficace e lummosa .intesll; CLELIA FANO. Il baUalllione della Speran:a. Il Icolro 

repubblicano. Il circolo d'i.lruzi~ne, Reggio EmIlia, Officme Graliche Fasciste, 19 l 0. 
id. id .• Picc% conlribulo di notizie su alcuni quadri e.islenli nel Dipartimenlo del Cro­

sI%. ReggIO Emilia, Tip, Artigianellt R . Bojardi, 1930. (!J pnmo Itudio offre la n r­

razIone vIvace ed e.tesa dI interessanti momenti di storia reggiana della fine del se­

colo XVIII. narrazione svolta con l'ausilto dI una documentazione precisa ed a· cu at~. 

Il secondo dà notizia dei mal/glori quadri esistenti a Guastalla a Montecchl", a can­

dIano ed in altri centri del D partimento, non trascurando dI recare diffuse mform z 001 

sull. proventenze e .ugla autori d.lle varie opere d'arte); ALBERTO M GHtS LBERTI, 

Il rilomo di G u epp~ GJ/lelli al finislcro U6 nOl'embr. 18-181. Rom, SoCIetà azio­

nale per la Stona del Risorgimento Ital iano. 1930. (L' ., ch. lì preziosi contnbuti h 

recato alla Illustrazione della nobile e .ingolare fIgura del patriota e uomo di Stalo bo­

logn('se . aggIunge nuovi e numeroSI parhcolari. m gran parte ignorati o tra5Curah daglt 

storici. mtorno all'attività politic e patrlothca svolta dal Gallett in un mom, nto ssal 

d fficìl. e pencoloso); A CELO MERCATI. Documento l'alie<mo su Colorno 1119 I. P rm . 

Officina Gr fica Fre hmg .. 19 O. (JJ doth limo Prefetto del\' rchivio Aposlollco V -

IIc no elamina ed illustra con larga erudizione e con .icura competenz toric p leo­

gralica, una perg men dell' rchlvio Se reto atic·ano. dcii seconda met dl.­

colo XIII. Icon rvat fra gl, IlrtI/II nla m' cc/lan a. n , 271, ch porta nuo .. va\!de 

test moni nle mtorno all'ongine dI ololno d ,Ile su~ piu remote ·,C ndel; O ·Of RIO 

P TrORI, l cuoia cio. iea rO/llolflnolol e sammarinc e. Repubblica dI S Marino Arti 

graliche dI FI).PPo della B Ida, 1930. (~. Il belli~simo di ono che il r ttori tenne ID 

occasione dell cenmon inaugurale dell'anno eolashco 1928-29 del Liceo-Gmn sio 

di ,Marino .. un'analisi profonda c cuta d 1 signtficato, degli aspelli e delle c r3t · 

teristiche d l clallic' mo m Rom Ilna e n.ll Repubblica d, _, M rino. un liDI imo e.ame 

dei contrasti eSilI nh tr cuoI c1at iea e sul r manlical. eH LlE. PORTI. Fur, Ila­

ria f •• /'giaICl de~ni/i""m.nle ric nf rmala riDl'wi,.i n I \f(di l rran o. Torino. Tlp.· L , t. 

LuigI eechinl, 1929, Id, id. Pr enlazione d.1 l'olum~' tudi u/la l'C la:ioll Il I 
l'iemont~ pul>blicali a ri orda 'dci /I nl~nano del/a fonda:iol1 J I/'Orlo R tmico 

.Idi" R. ni,'er ità di T orino. 1729.1929 Veron. (L llpo r fl ' cr nese l 1 Q jO 
id. ·d. l'o /(1 iop.i o Zoo III/C O ~ (/nol qll< It.n di nomene/alura, C t ì di >C 

, n . Tip . ( L onardo d'mc " 1<)2<) ; Id . id .. Il con/rtbul di Hari I 

('011 ni agi. lu-Jj / Il, cl " 
di n mene/alura n Zl ~ , Pr m ( rlo F~rr ri, 19 O. (L'inllgn len 

nato ,·trone,e pre~ nla. In CJU .ti pr~ losi on lrthutr , il ri.uh to dI ricer~he e J, o tr 

zioni nuove o (lTI ID 1t e I 'Cdut' p non la che apr(ln vie I onosc'ute lI'indagID !Clen-
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hfica e aperimentalel; CARLO Jf.ANNERAT, Un imail inidit dc fean Petito!. Paria, extrait 

du (t Bulletin de la Société de l'hiatoire de l'Art français n, Année 1929, (~ l'illustr • 

zion sapiente ed efficace, fatta da uno aquiaito arhsta e da un profondo conOSCitore, d i 

un prezlOao g·oiello. c polavoro dell'arte francese, conservato nella canaforte dell'AmmiDI ' 

strazione degh Spedali di Bolognal; AUGU 'TO CAMPANA, Pachè fu uccuo Cuidarel/i , 
Ra~nna, rti Grafiche, 1930, (All a narr zione di Corrado Ricci, ristampata n, I va· 

lume Eroi, an/i ed artis/i, l' ,aggiunge notIzie ed ollervazioDi che recano nuove testi· 

moninnze intorno alla morte del celebre uomo d'arme ravennate l ; GIUSEPPE MAZZI l, 

Una ,Ier/enza fra i medici e il Co~une d'Imola nel $ecolo ,'/l1. Roma, lslituto zionale 

, ledlco farmacologico I Serono D, 19.30, (L' nleressanle episodio della vila profess:onale 

e poillica dei med'ci imolesi nel Iredlcelimo aecolo, è dall'A, narrala con abbondanza di 

nolizie e di part col ari , tratti da documenti la maggior parte inediti, che costituilCono il n· 
aultato di lunghe e diligenti ricerche penonali; ENRICO PIGLIA, Je$u miti., Motdto per 
il Sacro Cuore di Cesù a due ,'oci im'/i t bic.nche o l'irili) con accompagnamenlo cf or· 

o oppure d'armonio, Terino, STEN, 19.30. (CompOSizione che conllene nolevoli pregi 

d'lspirazicne e di fattur , chiara e sap:enle nell struttur armonlc e ricca di effeth 

e:pr ~i coloristici ndla parte ~ocal ); PIER' GIO\' • I PL TO E, Cinque laudi spiri/uol. 

u parole di S. Ttresa dd Bombino C~u per coro G due l'oci bianche con accompagna· 

m n o d'organo o d'crmonio. Tonno, STEI', 1930. t Brant aoffuai di tenera e de\ola 

dolcezza, inquadrati in un 'atmo.fera di elevato e auggeativo miltici.mo. La elaborazione 

armonica e contrappunti.t:c è mirabile per eqUilibrio e per efficacia. Le parti vocali Il svol· 

gana con spontanee ed ellj>reslive movenze); ARN 1.00 BE.RTOLA, Im'ilo erenalG per due 

,oci femminili, con accompagnamento di pic.noforle, Verai d, M. G. B ROTTI, Tonno, 

STE , 1930. tUna deliZIO" freschezza campe.tre, riaonanze soavI e mi.teno.e di una 

ch.ara e lucente aera lunare, brividi e IO l'lro.i pnlpi\l d'amore, vibrano in dolce aro 

mania in questo brano ricco di poesia e d'i.pirazione\; M TTEO To l, Bemdicla el vene· 

robi/IS. Craduole a Ire "oci di IIIIili Icon/., T., B \ con accompognGmrn/o d'organo oppure 

d'ormonlo. Torino, STE , 1930. (Esam'n ndo altre compolizioni d. questo mu"ciata 

nutrito di IOhd cultura tecnICa e d tato dI prolondo senIO est~lIco a emmo occallon 

di metter ne m rille\o i lin l" altrlbuti Itili I.ci, di carallere nett mente cl IIICO, E cl 1-

.ico al d.moslra, nella forma e nel colore nel brano che qui annunZIamo, dI truttur IO' 

lida e di i.pirazione ele ala e leHr. onel. id ma con lincera ammlfuione le int nZlonl 

dell' ,dirette a dare Il mUlica lacr qu 1I'Impront di dlgnit:' e di ompoltezz (h, 

ad ella l'addlcel; PIETRO BRA H I \IlA , Flllai brj/lallt~ p r orI/ano e armonio. Torin , 

STE , 1930. (~ composto lui t ma dell a Mella u um )ubll J, Lo svolglm"nto • 

amp:o e disegn t con aap'ente \anet' di fltmo c d'e pressione, Brano picno d. lanCIO 

dI g'rande effetto); GIO A', I MAIOLl, Dologna prima e dopo n'III "go lo l'opera 

dci proltl/a/o C C$are B~nchelli, Bolol\na, I blltmenta PoltllrafiCl Riuntti, 1930. Il pr -

c d.nh dell'mcunione nUlt" ca, la memorahile lIiorn t cldl' III gosto, le condiZIoni 

di Bolo na dopo la \llIoria dd popolo, l'e enla e Il Il ntlic to dell'ìnlurrezlone, le con­

dizionI economiche pflm dell'VIII aroslo. le riperculSlOni pol.liche e Iccial. d Il' v,e· 

ntmento, le cause prolSime e rcmote dci f tli accaduh, lono d 11'1 , narrati con viv ce 

efficaCIa e con dilfu ben I elt nC hezza d. n hZle c con orJlOal ch, renB. Evenh, 

uom i, cos" lono d plOli (on m no fr ncn e Icur con l rghezza dI vedute l ; GI PPE 

RI\ l, L'Ab ide d l'a Chic Il di S, Mar/.no foggiare, B I n, t bll,menta Pol'Era­

lici R.uniti, 19.30. tln ccali ne d Il D ccnnale eucarl lica dell" Parrocchia dI S, M r· 

hno M ggiore, nell' <: tale dell' nno ICOrlO, \Cniva coperta, lull' angolo delle vie Mara la 

e Mmlana, l' ntICa abside d Il,, Chieu, Medi t I P' ta la\'ori di relt uro, do uh .n 
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gran parle all'amore ed alla comp tenza de. Rlvan., fu restitu.lo alla bella coslruzione 

del lecolo XIII. \'a petto .originale. Premesse preclle nolizle Itonche, l'A. offre compiuh 

e dettagliati ragguagli inlorno ane moderne "forme den'abaide, inlorno all'attuale rc,t uro 

dell'abside e della decoraZIOne, recando un prezioso conlnbulo alla conoscenza di una 

delle p.ù belle c aingolari CO&lruzioni romanico·gotlChe della nostra città. Ci augurtamo 

che venga pr to resillutio anche al campan le l'origm no carattere); REl.IO Bu C 1l01l 

Annibale Carracci poesis/a, Bologna, Stab.hmenti Poltgrafici Riuniti, 19.30. t~ qu sto 

uno studIO che ha un'lmporlanza dI pnm'ordine, perchè siunge a porre lO plen luce 

un l to - fino ad ora Ir scurato d glt storici dell'arte - dell'attività pittoncn d'Anni· 

baie. Co:! anima d'arlt,t e con fine e lUCIdo aenso crilico ed estetico, l'A, e5amina. tulh 

glt elementi atti a far cor.oscere profondamente l'art paesistica del grande pittore bolo' 

gnese, La oro d'analiai acuto e penelrante, che ri 'eia la singolare dottr:na e compelenza 

dell'A.I; LUIGI PE CETTI, il Carducci e il Marradi con lellere e documenli inedili, 

Firenze, Tip. Ennco Ariant , 1930, tll Carducci nutri una cordiale ed aaelluosa allma 

per II Marradi e glt fu largo 'di lOcoraMiamenti e d. consigli, e il MarradI d,mostrò per 

Il grand~ Maestro aaello SIncero e fervida ammirazione. l rapporlt fra i due poeta sono 

dall'A Irattegglall con ne co corredo dI nOhzie e con colonta vi vezza, ed dluslr \t con 

lettere e documc.nlt Inedllt m ho interel ani l; GUIDO Lo TI , Pietro e D omenico Cri3ctli 
Salodian;, f~cial. napol lani, Roma. Società 'azionale per la Sloria del Rilor mento 

ltaltano, 1930, ~ un conlrlbuto blogrnfico d Ila ma"ima importanza, per la grande quan. 

Itt' d. mnleri le doculOer t ri \Il d.lo che l', ,con ccur le indaglOi, ha saputo r cco· 

gliere e per I num r011 d Il IIUO e ortglOall, che mettono in viu e defintlt\ luce la 

figur nota d l colonnello Pietro Grisellt e la figura, d l tutto sconosciut , del nipote 

DomenICo, capitanol; MIClIELE C T lANO, La pubblic ;:.;one delle Ire edizioni originali 
dell'Orlando Furio o, Rom, (I Il'lnsegna del Llbro)l, 1930, ILa prima edlz.one del· 

l'Ori ndo F UrtOIO fu stampata a Ferrara nel 1516, lo arconda a Ferrar nel 1521, h 

terz ed.zione, lO 46 canli, pure a F rr ra nel 1532, Le lOtereasanti vicende che accomp • 

gnarono la l mpa dI queste tr e copie , aono d Il'A , rievocate con larga ed es unente 

me"e dI notazie , di dali e di nferimen\l, che COllttui cono lonll preZlOle di r cerca bI' 

bllografica ; ER Il.IO tlcm.L, ono ,iu/o giornale li"orne e L'Amico d 110 PaIna, 
Eatr, dali H.mt L burni , IV, fa . I. 19 O· 'III \11 l o numero del 

giorn le Ulci Il 2 l °) fu pubbllcalo II 12 lugho 1799 
Il car tlere del s.ornale aorto L" orno nel breve periodo dell'occup zion fr ncese, 

.1 coni nuto, la dlltnLuzlon e l anela degla rlt oh. lana d Il'/ . ìllultr h diflus • 

mente cd effic cemenle); LutGI ,""ORINI, f.'inlltlln re I ram 110 ca''. icola Palom-
b, ri c lu ua éonro:ione alla Dibliolcca ({ Melchiorre D l/ico " Ter mo, Fabbrt, 1929, 
( !tre Il .. biogr GD. l'I . d l l.llbliogr fia di lui ndlC In ppoSlti elench, le CarIe 

e I L.Lr ri l; L 1<;1 IlEO l, L. 'oc ir/a L tt rari di V frana e la ,'ila cittadina, 
V r 1929 dal ,m l, doli "im nell-

C S d Il Socid' l lt r n "I 

tanl 

m hi annI i occup d i ( 

Perllgia e n he full lortun eh 

ontnLuto, con quello tuJIO tutto f nd t 

t R TORI, .Ii ancdJ ti dr! Diario, R v nn 

I Un mqui Itore f.lologo " che • 1"0 hltppo In\ rn zz., L' hu!! 

ID 5 n Vitale l, e CIO' D, Mariano Corti I , Il ritorno dI I p p 

b n.ù"tt no ! p !to 

Ji bronzo" R 
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\"enna e una leller del conte P. D. Puolmi ll); LUIGI Lo. GHI, La battaglia dal Primar 
(Villoria di Bulgni. contri Venezian), Bologna, Tip. Neri, 1931. (Celebre rimate nelle 

cronache e nella tradizione bolognese la grande battaglia navale che sul Po di Pnmaro 

fu combattuta nel sec. III dal BologneSI contro i Veneziani, illustrata recentemente dal 

T osh dI almmuta: elSa è argomento ora dI un poemetto in dialetto bolognea: In leltine 

del Longhl ben noto poeta vernacolo. ~ un componimento graziosissimo e pieno di 

VIta e dI efficacia: magnIfica l'edizione con le indovinate scene in bIanco e nero 

di U~rto Bonfighuoli, le cui Illultrazioni hanno così bella esprelllone d'arte); FRIE­

DERICH SCHMIDT-KNATZ, Be.chreibung der Frankfurter Commedia-Hand,chr'it Arci-~ 
mlt einigen kntilchen Bemerkungen. Welmar, H. Bohlaus, 1929. (Descnve mmutamente 

un codice dantesco che ha trovato nella Biblioteca dI Francoforte e ne mdlca l'Impor­

tanza somma, estendo, secondo le sue conclUSIoni, più antico del beta ora noto e che li 

conl/dera come Il più antico ed autorevole del codiCI danteschi della Commedia); ER­

MANNO LOEVINSON, Cii ufficiali napoleonici parmemi, Parma, la tipo Parmenle, 1930. 
(~ la prima pubbhcazlone dI una terle di ltudi .tonci e di ordmamento che ti valorolo 

archivi-ta corom. Loevinson aveva in animo dI dar fuon riguardanh l'archIVio parmense. 

ora che il Loevmson è stato nominato Soprintendente ddl'Archivlo dI Stato di Bologna, 

ci auguriamo che al materiale bolognele egli dedIchi un'altra colleZIone, la quale non 

potrebbe le non recare mal h benefici agh ltudi, e riprenderebbe le belle tradiZioni di 

Carla Malagola); MARIA Dr.u.'lsOLA, Spiriti che !compaiono, Genova, Le opere e 1 

giorni, s. a. (Si parla dI Don atale Graziani, che Itudiò a Firenze e fu compagno 

dI &cuoia del Carducci: belhuima figura dI sacerdote); RTURO PARISI, Cenni .ul/a 
cultura negli Stali E.ten i nella .econda metà del lecolo XVJII, Mod na Ferraguti, 

1930. ISon rap·dl cenni, ma tali da darCI un adeguato concetto dell'Importanza che ebbe 

Modena nel Settecento nel nguardo della cultura italiana, anche dopo la scompana del 
Mur ton: VI 1\ parla del Cereth, dei Paradll/, del Lamberh. del Vmcenzi, del B-mar­

doni, del Fau-Vlcinl, dello Zaccana, del Pozzetti, d l Fantuzzl, d l Bondigh, dello 

Spallanzani, del Venturi, del Corti, del Fontanesi, dell'Allah ecc uomml che in dIvenI 

campi tennero alto il decoro dI Moden e ReggIO); EMILIO NA ALLI Rocc • Bobbio e 

i 'uoi Staluti, Milano, Tip. S. Giuleppe, 1930, (Tre nudrih cap toli in cui l' . studi 

Il Comune dI Bobbi!' in rapporto al monutero e le claui lociali del medelimo mtratte­

nendoli poi sulla legISlazione It luIana bobbi e e ,ull lua natura, indubbi mrnl - cl- ri­

vante d gli Itatut della città di PIacenza): AMILCARE Fo CARINI, /I patriziato brindi·ina 

nei lecoll XII-XV. Lecce, hp. GUIdo, l. a. IBrevi utili cenni, coll'albero dell f miglia 

Foacannl), GIUSEPPE RIVANI, Un arti.Ia da ricordare: Diego arti nelle lue opere. 

Bologna, hp. Brunelh 1928. (VIvace delcnzlone d lle belle culture del Sarh, e cenni 

intere_nti lull'uomo e l'arte lua), ARLO ZAGHI, Commemorazione di Patrizio Anlolmi, 
Ferrara, tipo Zulfl, 1929. (Dell',ndlmenhcablle erudito blbliogr. fo. storico di rgenta 

lo Zaghl teue brevemenle l Vlt e indic l'opera, che ' teahmoniat dali copiala blbho­

grafia dei suoi Icrith amoro.am nte raccolta); LUIGI PICCIONI, /I giornali.ta Ugo Fo!colo. 
a",le, tlp, Cooperat'va 1930. ( Icuni c~nni lull'altivil' giornahltica del Foscolo, buoni 

e interelSanti: altra molt, diede, come è nolo, Il senatore R . v ID PiÙ di una pubbltca-

210ne); M. T . DAZZI, Nel VI c~nt~nario della morte di Alb"lino Mu ato, Roma. I uova 

Antologia, 1929. m Dazzi è molto addentro n .. glt .tudl che al Mu ato 1\ r fe­

fllCono; ora reca un contributo assai interessante ch~ illumina l'opera complelliv del 

MUI ato, elaminato spccialm .. nte come precursore dell Itoriografi modern); NE. TORE 

MORINI, La !oeictà dfgli A lIIiei d'Italia. Rom . Soc. naz. St. dd R IOrg., 1930. \11 M. 

Itudla le carte della polizi bologn~le nferenhli ali Società mazzmiana fondata nel 1850 
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e ramlficat8l! pOI dappertutto, ma sopratutto in Inghilterra); LoOOVICO FRATI, Donne 

mu-icllle b%gne.!i, Torino, Bocca, 1930. ISon raccolte notiZie IU un bel numero di 

donne bologneli che li occuparono di mu.ica, tal une amene dai miglaon diZionari dei 

musicllti sino ad ora apparsi, anche da quello dello Schmidl: le più sono cantanti). 

.... ______ ~.---------------------------------.I--------
COMUNICAZIONI UFFICIALI 

Avviso di Concorso a due posti di Bibliotecario ordinatore 

nelle Biblioteche Comunali di Bologna 

La stipendio anneSlO i posh è di L 10.000 annue, aumentabilt a L. 13.000 con 

quattro aumenll quadnennah di L. 750 ciascuno. Dello shpendio è al lordo delle ritenute 

per la penllone, per le imposte e 1 contribuII di legge e della ritenuta del 12 % di cui 

al R. Decreto 20 novembre 1930 n. 1491. Oltre allo stipendio è dovuto il supplemenlo 

di lerVIZIO alli va, di L. 2.000 annue e, lino a che sia conservata, l'indennità di caro 

viveri nella misura e con le modalità Itabitate dal Regolamento per gli impiegah. la­

lariati e ag~nti del Comune, 11 supplemento di servizio attivo e \'indenDllà di caro 

viveri lana al lordo delle imposte e dei contrlbuh di legge e della ntenuta del 12 

di cui lopra. 
Le altre condizioDl di Impiego risultano dal regolamento lopradetto, vlllblie ne\le ore 

d'ufficio preSlO la Segretena del Comune. I concorrenh, con la domanda dI ammlulone 

al concorso, accettano le condiZiona tutte del regolam~nto slesso e quelle che in avvenire 

fossero di pOlte a modificazione dI esl~ 
Le domande di ammi .. ione al concoT'lO, in Cf.rta bollata da L. 3 dOl'ranno pen'enire 

alla Segreteria del Comune entro le ore 18 dd giorno 15 maggio 1931, IX. 
Alla domanda, lo quale dOl'r" eontenfre /0 chiara indicazione del preci.lo recapito 

dd concorrent , dorranno f $Crt" uniti j legumh documenti, regolarmente bol/ati e, oc-

correndo, lega/izzati: 
~) eltratto d 1\' Ilo di nascitl> o cert licato dI n scit , dal quale risulti che Il con-

correnle, alla data dd presente avvila. bbia et· non inferiore ai 22 nDl nè superiore 

ai 35, L'~t' maulma per l' mmi •• ione al concorlO 'el~vata 40 anni per coloro che 

abbl~no pr stato l~rvi7:0 mIlitare durante l guenl> 1915-1918. 1 concorrenti i quali si no, 

ali d ta dd prea nte avvila, in lervilio stab.!e pre o amministraZionI comunah, non 

lana aoggetti al limite mallimo di età: 
b) cerhficato di cilladmanza italian ono equlp rati ai cittadini dello St to gh 

itali ni non regnicoh: 
c) ce.hncato lIener.le del casellario giudi,i le. d l quale multi che il concorrente 

non abbIa ubito ond nne per i htoh indic ti n~II'art. 25 dell l~gg .. comun le e pro­

vinci le. lalvo che I condanna si It ta l~gUlta J ri biht zione o d amnISti e, Iva, 

in quelt'ultimo Cala, la eccez.one contempl t 

ral .. politica: 

nel IO d ll'art. 107 dell l~gge elello-

d) cerhEtcato comprovante di ver s~mpre t nuto 

pelitic , rilasci to d l Podestà dd Comune di re iJ~nl 
regolor~ condotta I r' controllato d l Pod sI' lon tutti 

buon condotl morale, ciVile e 

del c ndidato. 11 requ; ito dl'll 

I meul di cui dispon~; 
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el ceThficato compTovato di aveT costituzione fisica sana e Tobu.t3, Til85ciato dal­

l'Ufficio Municipale d'Igiene, e di e .. eTe InoltTe elente da difetti fi.ici o impeTfezioni 

he sano Titenull Incompatibili con le funzioni dei posh messi a concono o inRuenti 

.ul Tendlmento del .ervizlo, È mmeno che il concorrente pTesenti un ceTtificato fllalciato 

dII'} utontà sanitaTia del luO\lo di sua Tesidenza, TI.ervandosi però il Podestà di suboT­

d,naTe la nomina ad una vi.ita di controllo da paTte dell'Ufficio Municipale d'Ig'ene; 

fl stato di famig!.a; 
gl diploma di matuTità cla .. ica o scientifica o titolo equipollente (Diploma di abl-

htazlone o licenza Tllasciati al termine degli studi compiuti in scuole medie e supeTioTi); 

hl tutti gh altTi htoh e documenti che .I concorrente ritenga utile pTelentaTe nel suo 

inteTelle, T Ta questi sarà tenuto particolare conto dei titoli che abbiano carattere biblio­

grafico o bibl>otecnlco, 
J documenti di cui allc I~u re b), cl, clI, el, fl delJono essere di dala non anleriore 

di più di due mesi a quella del presente atJlJiso. 
Non oranno prese in con iderazione le domande e i documenli che, per quc.lunqu 

molilJo, pert'engono alla Sel1r lerra del Comune dopo il lermine di chiusura del Concorso. 

Lo Commi sione giudicalrice del conCOrlO, qualora lo rilenga opporluno, polrà sollo­

porre i candidali ad un e Gme crillo e ad una pro l'a orale, dandone comunicazione ,crilla 

agli inleressali almeno dieci gIorni prima della dala degli e ami. 
Con gli esmi, che fo.sero eventualmente di.po.ti, i candida h dovranno dlmo.trare d. 

pOI dere una buona coltura generale storico-letteraria, di conOlCere la legillazione luBe 

Biblioteche italrane e di "nere sufficientemente e per h nelle dllcipline blbhografiche, 

Sul/e risullan:e della lJaluLazione dei liloli, ed et,enlualmenle su quel/e delle prove 

deJame, lo Commi ione, lenulo anche conLo delle preferenze slabilil~ dall'arI, 2/ del 

R. D~crelo Il nOI'embr.: /925 n. 2/95 e dall'arI. 1 dellG Legge 6 giugno /929 n. /024. 
quando rl IÌtolo a tal, preferenze sia talo debitamenle documentalo nel !crmine prefisJo, 
formerà una graduatoriCi dei concorrenti idonei. La nomina ara conI rito ai meglio gra­
duali nel limite d i po ti me i a cane or o, sal(1O che il Podesta non rilenga il caso cf, 

ucludere loluno dalla nomina per regioni di incompallbl ilò o di Indegnità o per l/e· 

,iflrmita del procedimenlo. Il Pod ta polrà anche non procedere a nomina alcuna e ,1, 

nere annullalo il conCOTlO, 
La nomina attnbuisce I" quali!' d, impiegato in prova per un biennio. I nom'nah 

dovranno auumere senizlo entro 30 giorni dal ricevimento della comunicazione ufficial 

ddla nomina, .. ho che facCiano constare un legittimo impedimento, ntl qual c IO potrà 

e ere loro cancella una proroga non superiore a due meai d Ila comunrcazione predetta, 

Qualora ta/uno dei nomInati rinunci GI/a nomina o non a urna ert i:io nel termine 

prescriflo, il Podeslà ,i ri,en!a i/ diriUo di nominare in loro lJece allri concorrenti giudi­

cati idonei. 
l concorrenti, al qualr li stata confeTtta I nomina. dovranno pre taTe, all'atto d. 

as umere ~rV'ZIO, davanti al Podelt" o a un suo ddeg to, alla presenta di due testimoni, 

lolenne prom~ a di diligenza, di egreteua e di fed h' ai propri doveri, secondo la 

formula indicata nell'art, 5 del R. Decrdo 30 dlCt'mbre 1923 n, 2960. In d,fetta saranno 

dichi rali dimillionari d'ufficio, 

Dalla Re iJcnzo Municipale, li 14 febbraio 193/-1.'. 
Il Padest BERARDt 

l B () OH BEI l l, di,elfOlc , uoonsabrle 
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